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GLANNALI 

OVERO LE VITE 

DE* PRINCIPI ET SIGNORI 

DELLA CASA OTHOMANA 

Di Ad. Francefco Sanfouino. 

Ne quali fi leggono di tempo In tempo tutte le guerre 
particolarmente fatte dalla nation de* Turchi, in di- 
uerfe prouincic del mondo contra iChrilliani. 



Con Vriuilegio del Senato per xx , anni. 
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ALLO ILLVSTRISSIMO 

ET ECCELLENTISS. SIC. 
IL SIC. ?IEir%() ZBOT^OVVSKly 

DE Z B 0 \. 

PALATINO SEDOMIRIENSE, 

CAMIONACENSE, STOEVICENSB, 

Ttùmaczouienfc Capitano, 

M ^ C C I 0 II C 0 7<(^S I G L I E 1^0 DEL I{EC7^ 

V i T 0 L 0 Ti^I ji &c, 

FRANCESCO SANSOVINO- 

O SEMP7{E tenuto JUuftrif. 
Signor Principesche lagrande^a 
(S'iapoten^ della nationTurche- 
Jcayfia degna di molta conjideratio^ 
ne, per Cloche ue de do fi cjual Jia fmjtitutione della 
loro antica militia^^ qual l ordine degouerm ci^ 
udi yfidee far giudttioficome fi ue de per prue-- 
ua che fiaììo h uomini di ualorey^non punto roT^ 
z^i, Perciochecjua ntoalìa militi a^io nonfo ueder 
Cjualgete fra lano(lrafiameglio regolata [^pii^ 
fomigliate agli ordini de Homani della Turche^ 
fiatai tento che efi^quapconu féccejjori de predet 
^ ai ti%o^ 




4ìT{ommì yfono ajtìrieti nelle guerh.fcprénti nel 
lefatiche^obedienti a lor capt.ofiinati nelle impre 
fe,accorti ne gli (ìratagew/^ fin alme te tanto co 
Jìantt ne dtfagi della militia,ch'e(?i nopreierme^ 
tono qualfi'voglta co fa per diffctle ogradecUeU 
laftfia per Vincere,^ dominare. Quantopoi alle 
cofe della pace ^ ciuiltyfono rifolutiy di modo che 
troncando tutu le c atti llat ioni che nafcono dagli 
ingegni intricati de gli huomintlittgiojiyridficedo 
èretiementehìltrHt dìferenT^ al Jtwfne , fodif 
fanno a loro pòpoli con'^uetrnodo della loro ajjolti 
t a giugni a . Di t^m e cheneglt anm paffati, pa- 
rendomi la forma del reggimento lorolodai?tle^ 
"di momento , raccolfììe cofe fatte da loro tn un uo 
lume a fai giuflo , ^ lo intitolai H ISTOTilA 
uniuerfale dell origine ^ dell' Imperio d^^ ^t^rchi, 
Accioche H eden do ^leggendo più uolte il mondo 
quale e il fondamento delleforz^e di quella gen--^ 
te , auuertijje con più cura a loro andamenti^ €5* 
auertendagli conofceffcy ^ in con feguenz^apren 
deffe rimedio alla loro sfrenata licenza , la quale 
ferpendo a Jèmùianz^ di fuoco jUatuttauia con, 
noHrograndannOyahbruciandole reliquie della 
Chrifiianità . Et certo che fe auert iremo con fa^ 
m giuditio a principi della cafa Othomana^po 
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tremo giu^ amente chi amarli sformo de Ila nat ti- 
ra, conci ofia che mi par co fa fur troppo notabile 

grande , ch^m qumdici Ì{e che fono foce e da ti 
l uno ali altro , quafi fìmpreperlmea diritta m 
[patio dt 270. annty non mfta fato ntfun dilo-^ 
ro y che dentando da firn maggiori , h abbi a pure 
un poco dato co qualche disordine, attacco 0 prin 
cip IO alla rouina di quello Imperio y anz^ifeluno 
e flato grande yl altro lo ha di gran lunga auan^ 
Zjat 0 . La qual co fa a me nonfouuiene per lettu- 
ra alcuna che auuenifje giamai m altro Hegno a 
in altra gente ch'in queflayOnde empiendomi que 
fio fatto di marauigliay diuenni tanto curio fa 
di ricercar le cof Turche/che , che hauendo io 
con fumato qualche tempo attorno a quefta mate 
ria yho finalmente tejjuta una nuoua hifloria del 
le Vite di quei Principi, Et certo con molta fati 
ca ^ indufria , perctoche non effendo ne princi- 
ptj delf accrefcimento dOthomano y flato tenuto 
coni 0 di que fa nattone come ofcura per fangue , 

roZjZ^ay ^^difcefa da luoghi horridi ^flraniy 
noftrouanoquei particolari de quali io fono ^ a, 
to fommamete dcftderofo. Ondetrapafado le ulte 
di tre 0 quattro di loro ^mi fon dtfiefo ne futuri più 
largamente^toncicfia che iTurchi cominciarono 
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^dejjerjt'nvati j allora cU entrando nellaGre^ 
cia^ diedero principio aliar ouina di quella no^ 
hiUfstrna ^già famopi frouincia , lacuale tenne 
con ftio grauifstmo danno^ per forz^aconto^ 
mernoriadiloro . Ho anco durato faticanelue^ 
der molti fcnttori Greci , & 'Turchefchi, La^ 
tini molte note particolap diperfòne priu a^ 
te (^pratiche di queipaefì, dalle quali trahen-^ 
do quel tanto che mi ha fatto bi fogno , ho ridotto 
afneilmio intento, ilqualee di giouare alpuhli 
co , (3 di mojtrar qual fta £ ingegno , ^ tartifi^ 
tiol^urchejcoy a prò ^ beneficio nojlro , accio^ 
che deHandoci qualche uolta^ ^ fpetialmente in 
queftì tempi ne quali la "RepfUimtiana congiuri 
ta col Papa ^ con Filippo ^ con armata potenti/^ 
Jìma ^grande difende l'Jfila di Cipri y i Chri^ 
ftiani foUeuandofi da tutte le partii cerchino di 
atterrar quefio empio tiranno, ^ difottrarre il 
collo dal giogo di quella ingiufta feruitùy rifiituè 
do il fiio perduto honore alle prouincie già Chri^ 
pane ^occupate daT^urchi . Q^uelìa hijtoria 
adunque douendo io puùlicare al mondo , mi ri^ 
mito a uoì Principe Magnanimo, co intentione 
dìhonor aria col nome di V. S. lUufirifs. ^ col 
patrie imo di lei uero ^'/ingoiar Jplendore del 



' gno Tolomeo . Tercioche ejfendo U hijloria fcr. 
(uà natura nobili [sima ^ Attfsima materia^poi 
che ella i maeftra della uita , luce de tempi , 0" 
troha del aero , col nome di qual Signore o Prtn 
cipe chef offe pm nobile , piu chiaro, (5* pingran^ 
de, poteua io renderla illuftre che col uoftro ? Et 
ue rame te che Je fi riguarda alla nobiltà della fua 
antica ^ celebre famiglia^ qual maggiore, qual 
più chiara , £5* qual ptu riguardei4ole,ò per confi 
gli falciferi ne tempi di pace , o per ualordar^ 
minetem^i di guerra della uofira ? Et per di^. 
ficendere a particolari , fi [a in Italia chela uo^ 
fira antichifsima famiglia ha fempre hauuto i 
primi gradi le maggior degnita che habbia il 
grandi fsimo "^egno di Polonia . Sifit parimente 
cjuanto il Signor Aiartino padre dtV. S. lUu^, 
firifsima , // qual fu CafleUano di Cracouia 0*. 
General delle genti V olone yfojfe glorio fo perfat^.^ 
piillufiri, (5' felice per bella ^ honorata prole. 
Cociofia cUcJJendo egli padre di fitte figliuoli ma 
fihi e di cinque femineytutte maritate nelle prin 
cipali famiglie del uofiro 7{egno^ uedendodief 
fi uenti nipoti, laficto non pur memorabili proge-- 
nie ^ accrefcimenti dellafiua chiara flirpe, ma. 
lafcio anco al mondo tantitefiimoni delfuo ualo^ 
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re quanto fi te uoi fuoijjglmoU . Tercioche il Si- 
gnor Adartinofratello di V. S. llluUr, che fu Ca 
fiellano Kriuinenjè , morendo con molta gloria^ 
nelle guerre contra ilAfoJcouito , mojlro dejfer\ 
degno figliuolo di tanto padre . Et il Signor Gio^ 
uanni Capitano d Odolauonia^ ^ General nel 
la Polonia fopra gli eJJ creiti Poloni in Linoni a ,^ 
acquiflandop nome eterno , per la f amo fa ^ fèm 
pre memoranda uittoria che ejjo hebbc con due 
mila Polacchi contra 40. mila Mofchi^ rompen 
doli ^ frac affandoli^ accrebbe fplendore alla fa-^ 
miglia. Etti Signor Andrea h onorato da fii^\^ 
Adaefià per lojommo grado di portarli dinanzj 
la jpada reale , apparendo giujto , ^ grato adoA^ 
gmunoy ^ di bello ^ uiuace ingegno ^ ^ colmo\ 
è ' dicortefiay honoralauopracafa. Et ti Signor i 
Nicolo Capitano di Sidlouia , accompagnando ^ 
t opere fue con gran generofità di cuore y ^con 
grandeT^a d'animo , a gloria di tutti ifuoi con-, 
tra il AiofcouitOy con quelle genti delle quali e^ 
gli e Capitano ^ aggiugne parimente lume al uo^ 
firo celebre ceppo. Et li Signori Samuello/J* Chri 
Jìof oro Capitani anco efi di molti ualorofi JòU^ 
dati j portando/i con ardire incredibile a confini 
de T^artari in Podolia sfanno conofcere la degni 
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'tà loro , ^ wfierrjemente la nobiltà del fangf4e 
terno . Afa che debbo io dir diuoi Signore lUu- 
^rif imoscapo di coft gentil^ chiara.cS' pojjentefa 
^miglia, ^ circodato da cofihonoratìfratelliìSio 
taccio fo ingiuria a me fiejjo, tutto pieno d arden 
tipmo defiderio defaltar giuflamiapo(jale tate 
uirtà u€ramente\heroiche eh ella pojsiede, s'io 
di co, non dico a baftanz^a. Conciofiach' ellaha di 
gran lunga portato ^ tuttauia porta , gloria , 
grandeXXa , ^ fplendore, con U fue pellegrine 
mirabili attioni a tutta l'alta fua projapia. Per- 
cloche cominciando ella dalla fua prima giouen^ 
tu a dar altifsimo indi t io di fpirito illujlrcy cofi 
nelle cofe priuatefra la nobiltà P olona ^ ^ il Se^ 
nato , come nelle public he Diete del T{egnoJac^ 
quiflò t altrui gratia con maniere pur troppo at^ 
trattiue , onde ejjendoji a lungo andare (coperto 
in V. S, lllujlrifs. cjualfìa la fua ferma pruden- 
Z.a , qual la me^abile humanita , cjual la facon^ 
da eloquenz^a , qual la fua gran liberalità , 
comunicando uoi medefimo co grandi grauemen 
te 5 co meZjZ^^ani affabilmente , ^ co bafi dolci [^i 
inamente , ui guadagnale cotanto fauore ^ che 
andayido inanzj a molti huomini del uofiro Sena 
to carichi danni zfdi ri^^itatione , fatto CafleU 
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Uno diBìccXìny ^poi nel tem^o della legai ion 
fT wchefca dt Voinicia (grado fra Configiteri di 
Jomwo honore ) Jalifte con infinita coment ez^z^a 
dell uniuerfale , €5* con uoflra perpetua lode al 
T'erz^o Palati nato. Da quejle tante tUufiri^ 
fegnalate qualità nacquero le due notabili ^ fem 
f re memorande legat ioni diV,S, Illujìrifs. L u- 
na per le cofe di Prufsta , doue ella , acquetando 
con mirabile accorta dcflrezjZ^a , / moti im^ 
portanti di queUe genti , banefle meritamente ti 
•tolo di giuflo , con infinito contento di S, Adacr 
fa, L altra quando fo(ì:c a Cofiantinopoli . am- 
hafciaria tantopiu chiara della prima, quanto 
che conuerfando V. S. Illufìrìfs.pre(jo a quel po- 
tenti fsimo ^ gran Signore , mvfirafie non pure 
^ Turchi ma a tutte l'altre nationi che concorro 
no alla Porta , che nonfugiamai Oratore alcti 
no di qualfiuogliaHe prejjo alTurco,ch'a[?pa- 
rijfe con tanta pompa , con tanta grandezx^a , 
con tanta um acita di negotioy^ con tanta uni- 
uerfal fatisfattione di quei popoli , come V. 
JlluHrifs. dando ellafelice& fplendida riufcita 
Alla fua legat ione. Et che non fu mai celebrato m 
alcun tempo datanti Oratori de Principi Chri^ 
pani che fanno alla Porta , nejfuno ambascia- 
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^dore per il più cOf^piiito de beni del! animo , delU 
natura^ dellafortunajoauendo altamente we^ 
Yitato prcffo al uoflro 1{e,pÌH di uoi . Di qui Hen- 
ne che ritornata V,S.lllu^r. alla patrtaM^be ti 
titolo di Sedomtriefe.Palatinato , // maggior che 
h abbi a Volontà, armando tn guerra Z^mtla ca 
uallt . ^ nobiltfimo , apreflantipmo.a ualoro^ 
ftsfìmo Signor aduno^ue mt fon uolto, ^ col cuore y 
(3* conlanimoydel cut nome ftruerJomt per hono 
rame le mte fatiche, V.S.Illujir. le gradtrà corte 
fernentcperctoche ejjendo ftio naturale,^ proprio 
co/lume/ ejjer benigno cofuoifcruidori.^amiciy 
fattoftctiro dalla fua bontà^ff?erero che riceuendo 
c^ue^o dono, picciolo per quantità^ma grande per 
quAttà( poiché ejjo contiene i fatti memorabili di 
tantt Signori) riceuendolo dico come certtsft^ 
mo fègno della molta riuerenXa ch'io porto aV. 
S.I'Juflri(^ima ^ a tuttala fua f amo fa , ^chta 
ra famigli a y riceuainfeme quel tanto ch^topof 
foy ^ ch'io uaglìo a fua gloria , (^honore , atten- 
to che ojjeruando io le heroiche uirtii de ^li huo- 
mini fegnalati come uoi, non poffo,non debbo, 
non uogl/o fe non honorarui , celebrarui , £5* 
lodartii-iCome grandisfimo,ualoroftsfimo,^ meri^ 
ttsfimo,dognhonorej*ognilcde, ^d ogni gloria. 
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uiccettì adunque con pronto animo quanto io le 
consacro , ^me riponga ella nel numero defuoi 
famigliari , mentre che tutto diuoto al Juo nome 
pregherò Noflro Signore chela conferuiper lunr^ 
go tempo ^ a benefit io defìioifiidditi ^ ^ di tutti 
.coloro che l'amano come faccio io, ^ finalmente 
le conceda quantella deftdera . Di Venetta ^ 
^jillt XXV. di Ottobre M D LXX. 
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'O r I g I n e della cafa Othomana èmolta 
incerta fra gli fcrittori, per le loro diuerfc 
opcnioni . La prima è ch'ella fia difcefa Opinio- 
dagli lmperadoridiCoftantinopoli, per- j^iu^cifa 
cicche tròuandofi altre uolte in quello Im Othoma- 
perio il' Gognino , & guerreggiando col 
Saladino huomo di gran ftato & ualore, chiamò infuo , . ' 
aiuto un Principe delle parti di ponente , il quale portan-; 
dofi alla fua prefcnza con molto ardire in un fatto d'arme^ 
il Cognino chelouideapiedi , comandò a un fuo nipote 
eh iamaro Ilac , che fmontando da cauallo > lo delle a( 
predetto Signore, ondelfac, recandoli ciò a grandifli- 
ma ingiuria , ribellatoli dal Zio , andò a trouare il Saladi-? 
no, & fattoli Turco tolfe per moglie vna fua figliuola 5 & 
fra le terre che gli furono confegnate per conto della fua 
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£occ , hcbbe un luogo detto Othomazich, dal quale dicò^ 
no, che i difcendentid'Ifacprefero il cognome d'Otho- 
Seconda mano . La feconda è referita da TheodoroSpanduginOj 
dciu «fa gentilhuomodiCoftantinopoli, il quale dicedo di hauer 
Othoma! cercato tutte le Hiftorie Turchefche, fi rifolue che la pre- 
detta Cafa hebbe principio da certi pecorai di Tartaria, i 
quali furono della fchiatta d*0 gus. Pcrcioche nel tempo 
chefignoreggiaua il predetto Saladino , il quale era Si- 
gnor d'IconiOjChiamato hoggi il Cuogno^pacfe pofto fra 
la Caramania & l'Imperio de Perfi, molte famiglie di Tar 
taria vennero ad habitarerfel fuo dominio, onde auuen 
ne che combattendo il Saladino con gli Imperdori di Co 
ftantinopoli , un Caualier Greco, uenuto più uolte a duel 
Jo con diuerfi della corte del Saladino, & reftando femprc 
uincitore , no fi trouaua più alcuno che per forza & per ua 
Jore gli ftefle a petto.Perche difpiacédo molto al Saladino 
ch'a neffun de fuoi baftaffe più il cuore di cóbattcr col Gre 
co , un certo huomo della (chiara d'Ogus pecoraio , ch'e- 
ra ftato altre uolte pazzo, fattofi inanzi,domandò licentia 
al Saladino di combatter <ról Greco, et ottenutala , quan- 
tunque di fficilmente per la fua poca riputatione , uéne al- 
le mani col Greco & l'uccife , con tanto piacere del Sak- 
dinp, che uolendolo fecondo il fuo merito guiderdonare, 
gli diede in dono un uillaggio chiamato Qthomazich, dal 
■ionedti ^uJil^ifuoifuccefTori furono detti Othomani . La terza 
lacafto- opinione è de Greci, i quali dicono che quando i Turchi 
thomana. cominciarono a moltiplicare fi diuifero in diucrfe tribù, 
fra le quali una fi chiamò la tribù de gli Oguzi . Di quefta 
gente nacque Duzalpe, giufto huomo, & eh era come ca- 
po della fua tribù.Coftui fu dicofi deftro ingegno,che tut 
ti coloroche haueuano alcuna controuerfia, h come oc- 
corre,lo elleggeuano per arbitro,& le fue fcntentie erano 
di maniera che l'una parte et l'altra ( cofa che fuole di ra- 
do auucnire)reftaua contenta. La qual fua bontà & fuf- 
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ficientia conofciuta da gli Oguzi, per molte proue, prega , 
tono il Re del paefe che glielo cócedelTero per Giudice or 
dinario nelle lorcaufe. Il che hauendoefli ottenuto, gli 
diedero ampia libertà che difponefle di loro a fuo modo^: 
Di coftui nacque Oguzalpe , il qualfattb Signor della fui 
tribù in luo^o del padre , & afpirando alla tirannide , co- 
me quello che per i'occafione de tempi>haueua prefo qual 
che vigore, mofle l'armi contrai Greci, & in breue per 
molteopereilluftrififecechiaro&famofo nell'Afia. Di 
Oguzalpe fu figliuolo Ortugulo, il quale effendo di graa- 
d'animo & prontodi mano , moleftando diuerfi popoli , fi 
fecegrande fra gli altri Turchi. Conciofia che hauendo 
meflo all'ordine v n'armata di qualche momento , affaltò 
rifole dell'Arcipelago pofte al dirimpetto dell'Afia & del 
l'Europa. Meffe anco a facco alcune delle terre dell'Euro- 
pa. Quindi entrato con naui nel fiume Theo uicino ad 
Eno, manomife molti luoghi fu la riuiera del detto fiume. 
Alla fine penetrando nella Morea , nell'Ifola di Negropo 
te , & nella Grecia vi fece di molti danni, ritornando a ca 
fa carico di preda & di fchiaui, da quali tralfe di molta rie 
chezza, perche fuccedendoli le cofe profperamente , dico 
no che fece vnoefTercito col quale domò in parte i Greci 
fuoi confinati , onde andando a trouarlo diuerfe genti de-» 
fiderofedi preda, venne a cofi fatto fplendor di gloria i 
ch'il Saladino ne fece grandiffimo capitale. Di Ortugulo Oihomi 
nacque Athman , chiamato Othomano da gli fcrittori , il ^If^mg 
quale diede il cognome a fuoi difcendenti . La qual voce ì\ cafa 
proferita da gli Arabi con doppia fin quefta maniera Of- ^^^^ • 
fman & da Turchi Orhman , hgnifica nella lingua Tur«^ 
chefca, fi come effi dicono, figliuolo di Turco. Quefte et ^P^^,^^^ 
cofi fatte cofe fi leggono della origine della Cafa Otho- ?°fichi 
mana,delle quali io non ardifco affermarne alcuna per uc ^cHa lin- 
ra,ne più a un modo ch'all'altro, percioche, anco efli uea ^f^' 
nero da debile principio, fi come etiamdio fono uenuti 
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t^tti gli altri Signori del mondo , i quali reftando fupcrld 
ri a gli altri con l'armi ^ hanno poi fatto dcriuare le cafc lo 
ro C per l'ambitione della gloria ch'è grande ne cuori liu- 
mani ) non pur da gli huomini più famofi nel mondo , ma 
da gli Iddi) ancora , facendofi di fanguc più eccellente di 
tutti gli altri. Etcertocon vano abufo, fe dirittamente 
vorremo penfare , che tutti hauémo un principio medefi- 
tno, & che la v irtù fola tuquella che ne diftinfc lun dallal 
trOj dando & togliendo i meriti più & meno, fecondo l'o- 
Modo col pere noftre. Ma tornando ad Othomano, & in che modo 
cjuaic o- venilfe a grado di principato & di honore, dico che fi Icg-» 
Sn^^rT- §^ "^'^^ memorie de Greci che nella Mifia fi troua un vil- 
dt! laggio chiamato Soguta con un fiume del medefimo nome 
lontano dal mar Maggiore 45 . miglia . In qucfto luogo 
cffendo penetrati gli Oguzi, vi habitarono per alquanto» 
tempo 5 doue Othoman trouandofi di grand'animo & libe 
ràlc, fi fece di maniera amici i cittadini di Soguta, che fi 
preualfe ne fuoi difegni delle loro ricchezze , perche guer 
reggiando e(fi co Greci loro uicini , fu fatto da fuoi , Capi 
tano delle lor genti, con le quali non reftò di pcrfeguitaré 
i Greci del paefe, finchenonglihebbeeftinti & cacciati 
del tutto . Con quefto mezzo facendo ampia ftrada a fuoi 
honorati&ambitiofipenfieri, ottenne molte vittorie il- 
luftri, ondeperuenuta la coftui fama alla corte del Sala-i 
dino , it quale era vago de valenti huomini , lo creò fuo 
^' Gencràlc . Indi a non molto uenuto il Saladino a morte'j 
* i Baroni porti i difcordia fra loro per la fucceflione del ae 
grto, chiamarono Othomano a una dieta che esfi fecero. 
Et poi che ui fi hebbe confumato alcun giorno in difcorre 
f . ■ re diuerfe cofe , alla fine fatta lega fra tutti loro , Othoma 
no promifc a compagni d'eilèr con la pcrfona in tutte le lo 
ro imprefcj con patto però che l'acquifto che fi faceffe con 
leforze comuni 3 fidoucflediuiderfra loro ugualmente. 
Nelle guerre adunque fatte da goftoro^ la fortuna cógiun 
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ta éon ran'imbfitàdi Gthomano fu tale, che in poco fpatio 
di tépo fi acquiftò di molte richezzc. Dicono che i predet 
ti Baroni furono fette, perche uenuti alla diuifione dell'ac 
quifto fatto da loro, la Gommifero al benefitio. della forte.; 
OndealCaramano, dalqualepoi laCilicia fu chiaraata^^^|^^^^^» 
Caramania,toccaronoi luoghi fra terra della Frigia fin al cliiVi diul 
la Cilicia & alla Filadelfia . A Sarcano venne il paefe ma-**, fero ii Re 
rittimo della Ionia chefi diftende fino alle Smirne. A Ca, ^ 
lamo cadde in forte la Lidia fino alla Mifia • Ad Othoma- '^^^ 
no la ventura diede la Bithinia ^ con tutto quel tratto dei 
luoghi che riguardano il monte Olimpo. A figliuoli d'A>f 
murtoccòla Paflagoniacó le regioni che fon volte al mac 
Maggiore.Dopo la qual diuifione attendcdo ognuno a co 
feruar il fuo ftato , parue che Gthomano haucfle miglior 
fortuna de gli altrijpercioche effcndo i collega macati o g 
loro dapocaggine, o per fi-audc d 'Orhomano, egli folo ri- 
mafein Signoria 5 allargandole cofefue& riducendole 3 
quella gràdezza che noi vediamo eli elle fono al prcfente* 
Quato al tempo del princig#o dciraccrcfcimento d'Otho ^^f 
mano5& del modo5lcriuano alcuni, che poi che iFrance- iTi jm-- 
fiji Vinitianijil Marchefe di Monferrato con altri Signori chi comin 
infieme prefero Coftantinopoli, tenendolo i Francefiper pre'Xr* 
ipatio di 5 6. anni , i Greci nobili & potenti, non potendo • ondarne- 
fopportaredelferfignoreggiatida Francefi, & di haueif 
perduto l'antico loro Imperio), ritiratifi nella Bithinia vi 
crearono tre Imperadori l'un dietro all'altro della cafa La " 
fcari . L'ultimo de quali ha uédo quatto figliuole & vn ma 
fchio folo, prefe per genero Michele Paleologo di fangu§ Paicolo- 
Jtahano, & già venuti i fuoi da Viterbo ad habitarc a Coì- difccfi 
ll:antinopoli,huomo nel vero valorofo nell'armi, &dafc(Ì 
dati amato affai, ma troppo ambitiofo, pcrcioche fatto a^: 
cecare il cognato, occupò l'Imperio con grandiifimoraiQ 
marico & difpiacere di tutti i Greci, & oltre a ciò ( cffen- 
^ofi cofcderuto co l'Imperador Francefe che habitaua ia 
- ' Coftaa- 
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Coftantinopoli ) fatto cfTcr cito , fotto pretefto di mandar 
Io contra i bulgari, prefe per trattato Coftantinopoli, co 
fa certo degna di lode, poi che ricuperò la Patria, & l'an-» 
tica fede de fuoi preceflori ^ ma dannofa a tutti i Chriftia- 
ni per Teuento . Percioche mentre l'Imperio de Greci fi 
flette nella Natòlia , i Turchi furono di maniera tenuti a 
freno che non dominarono fe non la montagna . Ma poi 
che l'Imperio ritornò in Coftantinopoli hauendo i Greci 
abbandonato le frontiere della Natòlia, i Turchi difcefi 
nella pianura, & aiutati dalle difcordie che nacquero tra i 
Paleologhi & Cantacufinò competitori dell'Imperio , de 
paflati nell'Europa, occuparono molte terre de Greci. 
Intórno aduque alla fine della v ita del detto Michele, tro 
iiandofi fra Turchi quattro Principi circonuicini , ueden- 
do partito Michele, & che haueualafciati alcuni de fuoi 
fparfi in più luoghi per difendere più tofto che per offende 
re i nemici, & uedendo che contra di loro da per fe fole 
non poteuabaftare 5 deliberarono di uoler prouedere ai 
ben comune, onde adunati infieme s'accordarono d'eleg- 
gere un Signore. Nel qual accordo non fi conuenendo fra 
loro della perfona, Othomano huomo d'ingegno molto 
cleuato et fugace fece di modo che fu eletto & reftò capo 
& Signor de Turchi • Altri vogliono che i predetti quat- 
tro Signori fiiflero quattro famiglie principali, cioè gli 
f^i'hc'' Affambaci , i Candelori , i Caramani , & gli Othomani : i 
p'Zapa- quali furono tutti fpenti da Othomano,percioche elfo ^iu 
li de Tur dicaua che fofle più ficura & ferma la Signoria d'un folo 
che di molti , onde ammazzando i capi delle predette ca- 
fc , con tutti coloro che harebbono potuto far refiftcnza a 
fuoi difegni , & toltofi di fotto al giogo del Califfo, fi fece 
Re aflbluto & Signore della fua natione. Othomano adun 

3uehauuto opcr volontà d'altri o per forza il gouerno & 
fuprcmo grado fra fuoi 5 la prima' cofauolle che ogn'u- 
Otkoma- no gli giurafTc fedeltà. Et poi ch'hcbbc fatto far la raflegna 
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cofidcfantiapic, comcdcglihuominiacaUalIòjfecclòi^ k Tue 
conungraue& prudente ragionamento ucdere, quanta opcratio- 
foffe l'altezza de fuoipcnfieri. Voltato poi alla riforma ",p"o^ae" 
della fua corte ordinò molte cofe utili per confcruationc fuo regno 
dèi fuo ftato. Fra le quali pòr farla fermo & fedele/u que- 
ft una di fomma importanza ^ fi come per le cofeauucnutc 
fiha potuto uedcre 3 ch'egli eleggendo de fuoi famigliari 
&foldati un certo numero, conìiitui quella forma di cor- 
te o di gouerno che fi chiama la Porta, per vigor del qua- ^^^"^pll 
le ordine efTcndo temuto da ognuno, tenne ageuolmcnte cadcJTur 
i fuoi fudditi a frenOjelTendo tutti predi ad ogni fuo ceno, ^. 
& facendo di buona voglia quel che comandaua la Porta • „ 
Ordinò oltre a ciò molte altre leggi , le quali fra Turchi 
fono ancora in uiua ofTeruanza . Nel fuo tempo i Turchi 
paffarono la prima volta nell'Europa, percioche otto- ^J^^^H- 
mila di loro traghettando per TEIlelponto, & prefo il pre farono^m 
iìdiocheiGrcciteneuanonel Cheronefo, fi diftefero nel Europa la 
Ja Thracia fin fui fiume del Danubio, doue fatte molte prc [^""^ 
de & fcorrcrie per diuerfi luoghi , ne portarono con eflb 
loro di groffi bottini,& gli fchiaui prefi da loro per ragion 
di guerra, mandarono in Afia, Ma affalitidagli Scithi 
ch'erano ufciti della Sarmatia , & che haueuano paffato il 
Danubio , furono quafi per la maggior parte ammazzati ^ 
& coloro che fcamparono dalle lor mani , fuggiti al Che- 
ronefo, &di quindi paffatinell'Afia, s'aftennero per al- 
lora dall'Europa Ora dopo la partita di Michele dalla 
Natòlia, fi come s'è detto , effendo effo mal uoluto da G re 
ci , & temendo dell'Imperador Francefe , che dopo h fua 
cacciata, foUecitaua i Principi d'Italia a dargli aiuto per 
ricuperar Coftantinopoli , Othomano occupò molte cit- 
tà de Greci nella Bithinia . Et dopo la morte di Michele , 
attendendo Andronico fuo figliuolo a guerreggiar co Bui 
garijpiu tofto che opporfi all'empito de Turchi,ch*ogni di 
5 allargauano ^ Othoman prefa la città di Siuas , chiamata 
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iOchomà ^cb'iftlà da gllantichrv&fàtbfupcrbopér fotkolocR'e^ 
prende Se gli fi haueua ufurpatodi RedeirAfia minore, fottopoftafi 
feaUia . p^j. f^^^^ ^ pgj. frilude 5 gran parte della Cappodacia 8d 
o. i della Natòlia 5 con molti altri luoghi airintorno fui mare 
Maggiore 5 mife la fede fua nella città di Burfia , la quala 
brdinòche fblTe capo del fuo Regno, quantunque dadi4 
ueffifcrittori fi dica che non egli , ina Vrcìham iuo figliuo 
^ Io & fucceÌTore faccife la detta imprefa . Vogliono ch'e* 
^ ■* gli haueffc la predetta città per fame , altri che lotteneffc 
1.1 per forza sfotto la quale mentre che fi daua la batteria alU 
ih >\ o: j^fra^fQ per ifciagura ammazzato con grandiffimo dolore 
oJhomf defuoifoldatf 5 perciocheegliauanzòdi gran lunga tutti 
^conTe! i Signori dcUetàfua di liberalità. Et fu bellicòfo quanto 
alcun altro della fuanatione 5 & di tanta felice fortuna & 
.1'^'"!^. . cofi d'animo intero, che lafciando a fuoi difendenti il co 
. ^ gnome della famiglia formato dal fuo nome, hanno ifuc^ 
iCcremo. ccffori ufato nelle cerimonie della coronationc de loro 
nfc nella Imperadori didirc . Iddio faccia fi che tu tiafTomigliiaU 
dciTurco ^^^^ Othomano . Regnò qucfto Principe 28. anni.» 
^ """" Dopo la cui morte Vrcham fuo figliuolo, fattogli all'ufanì 
reale vn'honoratofcpolcro, lo fece con molta pompai 
fcppelIirein Burfia, doue fino a tempi noftri fi uedecflcr^ 
guardato da quelle genti con riuerenza . - 1 
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R c H A M 5 chiamato Corcam dagli Arabi, 
& Orcanna da noi Italiani, eh era il mino- 
re di due altri fratelli , & d'ingegno molto 
più accorto & più animofo di loro , fucceC- 
fé al padre Othomano . Coftui tenendofi 
amici i più ftretti feruidori & famigliari 
del padre con ogni maniera di benefici , fapcua col mezzo 
loro tutti i difcgni del vecchio : onde auifato incontanen- 
te della fua morte , fi fuggi fubito da' fratelli, perch'egli te 
meualo sdegno loro, adirati, non per altro con eflolui, 
che per inuidia della gratia ch'egli fi haueua acquiftata co 
Baroni & co Principi della Porta . Ritiratofi adunque 
al monte Olimpo nella Mifia , incontrò per la ftradamol- 
tc genti che conduceuano armenti di caualli alla paftura , 
co quali venuto ad accordo 5 comunicando &comparten 
do con loro ogni fuo hauere diede , lor licenza di fcorfeg- 
giare & predare il paefe doue più loro piaceffe. Si mifc 
anco a ifpugnare una città con tutte le fue forze . In quefto 
mezzo^auiiato che i fratelli ucnuti in difcordia fra lorOjS e 

B rano 



Vr vuol 
dir Aioco 
& Cham 
Impera— 
Jorc, cioè 
Impera- - 
dor foco- 
Co. 



^ VITA 

rano accampatl'lontani luno dallaltro per lungo intcrual 
Vrchàm io,;difccfocofuoidal monte^&afTakndofeparatamcnte 
combatte ciafcundiloro, gliuinfe ^occife, occupando il Regno 
"iuL^ ' paterno. Fu coftui riputato felice ne fuoi principi) per due 
cagioni 5 luna perche entrò nel gouerno d u padre che gli 
haueualafciato forze baftanti.adifenderfi da fuoi namici- 
É altra perche s'auuenne in un tempo tanto commbdaa 
fuoi difegni y che l'imRrefe gli riufcirono ageuolmente , 
percioche llmperio di Coftantinopoli fi trouaua aflora in 
. grandiffima conbuftione . Era peruenuto a quel gouerno 
lo"To- tmanuello Paleológd Wmo di cattiua natura ,percio- 
logo iir- cheelfendogiauecchiodi più d'ottanta anni j&hauendo 
Sfclft n unnipoteletterato^&digran pregio nell'armi chiamato 
tinopoh Giouannijtolfe mogh'e per fargli difpetto . Perche Gio- 
? lianni ch'era genero d'un'altro Giouanni Cantacufino 
. ' . huomo di fomma riputatione per ogni qua-lita di uirtu^ a^ 
cordatoficolfuocero^priuo il Zio dell'Imperio. Mauc- 
nuti fra loro a partir Tlraperio & non fi accordando, fi di- 
uifero Tun dairaltro,& con loro fi diuifc anco il popolo & 
la nobiJtà,conciofia ch'i nobili fauoriuano il Cantacufino 
come di. fanouc più illuftre, allegando che glieradifcefo 
^ dali:un de paladini di Francia^à p il cótrario ch'i Paleolo 
ghi erano poco fa uenutidaun femplicc condottiero di 
Ènti ufcico di Viterbo in Italia. Oltra a ciò diceuano 
che haucdo Michele fccleratamente occupato l'Imperio , 
tutta la cafa Paleologa haueua anchora a capitar male. 
o>ft^nti- P^^^^ d'altra parte feguiua i Paleologhi, di modo ch'il 
nopoiTlie Cantacufino dopo molti contrafti^cacciò di fiato il gene- 
^P?ic«* ro3& poftofi con la corte in Coftantinopoli s'era fatto affo 
luto Signore. IlPaleologo inquefti trauagli ricorfeal- 
1 aiuto di Vrcham, dal quale(hauendogli dato una fua fo- 
rella per raoglie)ottenne di condurre 6o.mila Turchi per 
' Greci certo prezzo fino a tanto chefofferimcfto in cafa.Etper- 
chiama- chcla difficultà ftaua nella prcficzza coD laqualcs'ottcner. 

uail 
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ua il partito uinto , delìberatofi di traghettar le genti dal 
la Natòlia nella Grecia per acqua,conuenutofi con un Ge 
nouefe^della famiglia Squarciafica come dicono gli fcrit- 
tori^che hebbe per quefto effetto un ducato per tefta^por^ 
tò con una fuanaue nella Grecia 60. mila Turchi. Que- 
lli nel primo incontro prefero Gallipoli, & pofto raflfedio 
alla città di Coftantinopoli il CantacufinOjCeduto Tlmpc 
rio al PaleoIogo , andato fene nella Morea ui fi fece fratcw 
Vrcham adunque fodisfatto interamente del premio prò ^ò^^f^^J 
meflogli dal cognato , uolendo tornarfene nella Natòlia, frate.* ^ 
dilungatofi da Coftatinopoli per lo fpatio di quattro gior 
nate loprauenne cofi fatto tremuoto,che quafi tutti gli edi ^ 
fici del paefe rouinarono & le mura delle circonuicine cit 
ricaddero interra. Onde gli amici & gl'indouiniinfie- 
mejiquali defiderauano di rimanere in Europa, andati ad 
Vrcham, lo confortarono a non partirfidi quella prouin- 
cia moftrandofofifticamente che quel tremuoto era flato 
certiflimo prefagio della fua futura grandezza. Si dice 
eh' Vrcham alla coftoro perfuafione rifpofe. Orsù poi 
ch'Iddio ci apre la ftrada rcftiamo in Europa. In quel mez 
zo il Re della Seruia ch'era parente del Càtacufino , uedu 
tolo abbattuto dal genero, molTe l'armi al Paleologo . Su 
la qual mofTa Vrcha accortofi ch'in quefta nuoua guerra 
poteuacol trattenerfi auanzare, collegatofi col Re del- 
la Seruia (nella qual lega entrarono anco i Valacchi) fi 
Uni con loro contra il Paleologo fuo cognato. Ma hauen- 
dolo G iouanni Vnglefe alTediato in Dimotico , Vrcham 
ufcito fuori la feguente notte , &trouatii Bulgari mezzi 
addormentati nel nino , ottenne di loro cofi fatta uittoria cótia Bui 
che s'infignori all'intorno di molte terre de Greci. Sono g^** 
alami che attribuifcono le predette cofe a Morad fuo 
fucceffore, ma feguitandonoiinqueftapartele fcritture 
de Greci , come quelle che noi giudichiamo più certe in 
quelle cofe uedute & prouate da loro con loro gra uifllmo 
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dannojafceremo allaltrui parere il farne giuditio. Dopo 
gli acquifti fatti'da Vrcham nell'Europa, & la prefura d al 
Ho^gi Si cune caftella nella Cappadocia, trouandofineirimperio 
ta Ama- Andronico Paleologo , fi mife con lefercito fottoNicea, 
città nobile nella Bithinia edificata già da Antigono figli 
uolo di Filippo & dajlui'chiamataAntigonia, & famofa 
per lo primo Concilio doue fu decifala peftifcra dottri- 
na del peruerfo Arrio . Alla nuoua di quefto affcdio l'Ini 
perador ch'era flato da cittadini chiamato in aiuto fe ne 
Vtcba m pafsò neir Afia co 2 . mila eletti foldati. 11 rimanete dell'ai 
antdia Ni eflcrcito era tutta géte da poco^ma aflai bc proueduta 
^ ' di barche & d'altre forti di diuerfi legni per elfer pronta a 
fuggire quando (offe, flato il bifogno . Vrcham icntita la 
coftoro venuta occupò i palfi più ftretti del paefe , & egli i 
perfona con 8. mila fanti più fcelti, prefe la via uerfo l'Im 
peradorc , il quale giùto a un caftelletto chiamato Filocri 
ne, & intefo ch'i palli erano occupati da Turchi : fi accapo 
<\mui 4 La mattina feguente uedendo egli che i Turchi di 
fcendeuano il monte , fi moffe per afTalirlì.ma i Turchi tra 
bendo frcccie dalla lontana non vollonoauicinarfijOiidc 
rimpcradore credendo che effi ciò faceflero per paura, 
prcK) animo, fpinfe innanzi alcuni de fuoi per appiccar la 
battaglia, & mentre che fui feruor del caldo ch'era pran- 
diffimo, s'attendeuaafcararaucciarc, Vrcham vedendo 
dalla fommitàd'un poggetto , chei Greci , col continouo 
-trauagliarfi erano ftanchi , difcefc al piano con vn groffb 
fquadrone & leuato vn gran grido all'ufanza loro corfe ad 
ZufFaa*v dolfo a Greci da tutte le parti. 1 Greci foftcnnero l'empi 
cham co ^ ^ \^ zuffafu afpra dall'una parte & dall'altra , ma fa- 
.cendofinotte, & giudicando l'Imperadore che non folfe 
,bene combatter al buio in paefe non conofciuto da lui , fi 
tirò a poco a poco ne fuoi ripari. Ma i Turchi incalzando 
i Greci ne ammazzarono affai fin che per lofcurità della 
notte fi diuifela ^ulfa> nella quale fu ferito anco l'Impe- 

il radore. 



DIVRCHAM. 7 

radorr . Vrcham la notte medefima , pcnfàndo che cofto 
ro fi Icuaflcro la mattina, lafciati , quan come alla guardia 
loro 300. caualli, fe n'andò più oltre col rimanente del 
capo per ferrare i Greci nel paefe , & entratoTimperado 
renelmedefimo tempo in Filocrine perfarfi medicare ,1 
Greci credendo ch'egli fuggifife , tenendofi tutti perduti,!! 
mifero incontanente in rotta con tanto ftrepito & con tan 
to fcompiglio> ch*i 300. caualli Turchi fui far dell'alba uc 
duto il disordine loro , & che gli alloggiamenti erano ab- 
badonati con tutti i caualli , et rarmÌ3& l'infcgne Imperia 
li 2 o o.di loro predarono a man falua ogni cofa . Gli altri 
cento attendeuano con le freccic a ferir coloro ch'in quel- 
la confufione non s'erano ritirati nel caftello,ne fuggiti al- 
le barche per faluarfi . Il che uedendo l'Imperadorej&co 
nofciuto ch'il tempo ne i 1 luogo non era punto a propofito 
•per opporfi ad Vrcham fe ne tornò per mare a Coftantino 
-poli . Vrcham adunque ritornato all'affedio di Nicea co 
sfalda Speranza di douerla ottenere, poi che s'era tolto 
dinanzi gl'impedimenti, la ftrinfe di modo cKi cittadini 
difperati d'ogni falute 5 &non afpettando altro foccorfo 
compoftifi con lui glie la diedero a patti. Dopo cofi hono- ^j^^^^., 
rata uittoriafe ne andò hoftilméte alla città di Filadelfia, rcadcV 
mahauendola i terazzani difefa con molto ualore, Vr- Vrcham. 
chamfileuòdall'imprefa. Et effendo Idegnato con alcu^ 
ni Satrapi nell'Afia della fuanatione, fatta kga& confe- 
deratione con parte di loro, fi ferui delle loro armi nel de- 
bellar l'altra parte . Non molti anni dopo tolfe per donna 
la figliuola deirimperadorCantacufino,ilqualc effendo 
flato lafciato tutore da Andronico d'un fuo picciolo figli- 
uolo , gh haueua ufurpato l'Imperio, & hauendo Vrcham 
con quefto parentado acquetate le cofede Greci, &fatta 
una perpetua pace con loro , chiamato nella Frigia da al- 
cuni Signori che guereggiauano inficme, fimulando d'efle 
re amico gli uink & domò imponendo loro graui tribu- 
ti. Si 
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Vrchan: ti . Si uoltò pói contra il Caramano del quale haueua una 
ircar"a- ^gHuola per moglie, & hauendolo fpogliato di moke ter- 
mano • ) cf fattoli COI! ìnfidic ammazzat c un picciolo figliuolo di 
età di dieci anni, accioche nonpotefiefar le uendctte del 
V cham P^^^^c^prefe Tarmi contra Ì Tartari, da quali ucnuto al fat- 
monoTn to d'arme fia morto. V ogliono alcuni che nellefougnatio»- 
un fatto ne di Nicea fofie ferito ,& che perciò fi morifle . Ma in 
Tarur^i^^ cjualunquemodofifolfe , hauendoallargato amplaméte il 
' luo Regno , & effendo flato il primo de gli Othomani che 
hauelTe co efiercito alTediata la città di Coftatinopoli, qua 
tuque per nome del Paleologo fuo cognato-, fi mori glorio 
fo dopo 2 2 . anni del fuo dominiOjaltri dicono 5 7. Huomo 
per certo di gran cuore 5 &ch*auanzòil padre nella libe- 
ralità & nella prudenza.Dicono che fu grand'inucntore di 
<:ofe da guerra & di fommo ardire nelle battaglie . Et di- 
cono che fi mori il terzo anno ch'eghpafsò nella Grecia. 
Et fu feppellito inunauillauicinoa Gallipoli che fi chia- 
ma Plagiari doue fi uede ancora la fua fepoltura . Hauen 
dolafcìato Seleiman&Morad fuoi figliuoli • 
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VITA DI SELEIMAN 

TERZOREDE TVRCHI. 



E L B I M A N primo genito d* Vrcham, entra ^ 
to dopo la morte del padre 5 in fuo luogo, chrifto 
difegnòincontanétcdimuouerrarmicó' 13 J»- ' 
trai Greci 5 percioch'egli ucdeua che ani 
chilandofi la loro grandezza per le guerre 
ciuili che oftinataméte durauano fra quel- 
la nationeharcbbe utilmente impiegato le fue fatiche in 
quella imprefa , fe elTendo egli defiderofo di allargare i co 
fini del Regno paterno uihaueflcattefo. Meffo adunque 
afaccoil paefehabitato da Greci, nell'Afia, & prefi di 
molti fchiaui^pafTo nelFEuropa inuitato a ciò da quei Tur ^^^J^" A 
chi 5 che guidati altre volte in quella Prouincia da un lor Europi u 
capo chiamato Cathite, vi erano rimafti ad habitare. Co feconda 
ftoro facendogli intcdere quanto l'Europa folTe vtile per 
l'agricoltura, & quanto facile per acquiftarui ftato , & in- 
regnandoli lauia per la quale potefTe ageuclméte paffar- 
ui , lo chiamarono con grande inftantia . Tragettatoui 
adunque vnoefTcrcito non molto grande, faccheggiò il 
Cheronefo, & cfpugnate alcune cartella, & cacciatadel 
Cheroncfo & di Madito , il prefidio de Grcc i , entrò nella 
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sc!.i.ur. Thfiicla, fcorrcndo hoftilmcntc fin fu le ripe del fiume 
^uln'i Thea , & fattaui molta preda , la mando nell Afia con mol 
^ Tif^- ti pri«^ioni. 1 Turchi che per innanzi teneuano le Itanze lo 
o^nlt ro nell'Afia , hauendocio vdito, tratti dalla ingordigia 
* del guadagnare , paflando a poco a poco m Europa , & in 
breuc fatto un gran numero di perfone , andarono a tro- 
uar Seleiman , & poftifi ad habbitare i luoghi da lui acqui 
flati nel Cheronefo , uiattefero alauorare i terreni, ni- 
parmiando le cofe loro nell* Afia. In quello medefimo tem 
Androni Po Andronico Imperador di Coftantirropoli ch'era nemi 
co impc: code Bulgari, gente efferata &valorofa nell armi, hauen 
radorc il mandato Oratoti a Selciman,fece la pacc CO lui,& pro- 
vecchio. ^.^^^^ j.^^^ all'altro amicitia perpetua, onde cógiunte in 
fieme le forze loro , affaltarono i Bulgari , pcrciocherano 
«Grandemente molefti all'Imperio de Greci , conciofia che 
Stefano effcndo fuccclTo a Michele Rc dc Bulgari Stefano , coftui 
ea^ietfui occupata la città di Durazzo, era entrato nella Macedo- 
opcrc • nia , & foggiogatala tutta da Salonichi in fuori , s era di- 
ftefo co Tarmi fine al fiume Sauo debellando anco griitn. 
Et penetrato nell'Etholia , doue prefe la città di Giouan- 
nina chiamata da gli antichi Caffiopa , haueua con una di 
uifione de luoghi prefi , fatta a fuoi più valorofi Capitani, 
fortificato le cofe fue con gran danno de Greci. Perciò- 
che a Zarco fuo principale amico , hauea dato in goucrno 
la Macedonia da quella parte doue ella confina col fiume 
' Alfio. Et a Pogdano eccellente huomo nella militia,& 
per la fua naturai bontà riputato molto nella fua corte j 
confcgnò quella parte del paefe che fi diftende da Ferri fi 
no al fiume Aflìo . Et tutto ciò che fi contiene da Ferri fino 
al Danubio confegnò a Grate & Vnglefcamenduefratel 
li , l'uno fuo coppiero , & l'altro fuo maeftro di ftalla . A 
Lazzaro Bulco tìghuolo di Pràcio diede il territorio ch'è 
pofto fu per Io fiume del Danubio . A Nicolo Zupano toc 
còTrica& Galloria. L'EtoIiaal prialupo . EtOcrida& 
Prilisbea pcruenne a Pladico nobile & valorofo huomo . 
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Ora; Stefano dopo la predetta diui(5one , afTaliti i Qrect Stefano 
per diftruggerli, mandò gran numero di caualleria fui RcdcB«i 
fontadodi Coftantinopoli con grandifsimolorofpauenr ^H'i^f^, 
XOi percioche Andronico viuendo fenza pcnfieri, s'era tui^ rador Gre 
to dato allotio 5 & gouernandofi quell'Imperio a cafoni 
Grea non fi.fapcuano con faluteuolc configlio rifoluere4 
difenderfi da Bulgari , ma pofta ogni loro fperanza ne rir 
pari delle muraglie fe ne ftauano a cafa ^ , Et dopo la mof 
cedei Re Stefano , ritenendofi i predetti Baroni le prouiti 
eie loro afiegnatc 5 confederatin tutti infieme, ognun d^ 
per fe fecondo il bifogno , trauagliaua le cofe de Greci , i 
quali fi come s'è detto , ricorfero all'aiuto dellarmi dil 
Seleiman per difefa loro . Seleiman adunque che s'era im 
padronito di tutte le città del Cheronefo da Gallipoli in- 
fiiori , fu l'occafionc della prefente guerra , entrò nelld 
Thracia co animo d'acquiftarla per fe , & affaltò hoftilmc 
te Grate & Vnglefc >i quali erano come h uomini bellico- 
fi & feroci temuti grandemente da Greci.Coftoro unitifi 
infieme a Ferra ( percioche Grate dalla parte de luoghi 
fra terra era andato a trouare il fratello p maneggiar firn 
prefa di comun parere ) gli andarono incontro . Si troua 
ua allora Seleiman attendato con molti padiglioni attor- 
no a un caftello pofto fu la ripa del fiume Thea , lontano 
da Gallipoli quafi 2 3 miglia dandogli la batteria, quando 
hebbe la nuoua della coftoro uenuta. Leuatofi adunque 
co 8 o o de fuoi tutti fcelti , & caminàdo più notti con ogni 
preftezza , & giunto fii lo fpuntar dell'alba addoffo a Bul- 
gari 5 i quali per eflcr tempo di ftate, fi ftauano al frefco & 
sbandati per la capagna fenza guardia o fentinell'alcuna, 
delpaefeGermiano nópenfandoa cofifubitoaffalto , ne ^^j^. ^ 
fece atrociffima ftragc, & ui uccife Vnglefe & Grate,, indi .lUuYn 
ritornato al caftello con la medefima celerità, lo prefe & ^cfc & 
fpianò fino i terra. Dojpoquefta vittoria che gli diede gra i^^J^ìif 
nome fe ne andò airaUcdio d'Andrinopoli, città nobile " 
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& potente chiamata da gli antichi Oreftiadl? . lui haiien- 
dola tentata con ogni forza, conciofia che la terriat tra mfl 
nita 5 &i cittadini con ogni valore fi difFendcuano, il cafd 
gli apportò la vittoria, perche hauendo un Turco^pera:-^ 
uentura ueduto in parte fecreta , un fanciullo ch'ufciiia a- 
fcofamcnte per un certo R'fTo delle antiche mu faldella cit 
tà j & che' per quello uiritornaua carico di robe dà man- 
giare, fcoperfe la cofa a Seleiman, il quale fchicrate le (ù(C 
genti , & accoftatpfi dalluna parte della città mentre chi 
terrazzani attendeuanp , a ripararfi , Seleiman fatti entra 
reifuoi per lofèffb còri la guida del Turco , ottenne la ter 
lxlnT<:''v P^'^'eparimentelàcittàdiFilippopoli, eflcndofiare 
citta d'Au faap^tti. Indi a no hiolto tempo Seleiman s'amalo grane . 
drinopoii. mente , perche affrettandofi di paflarein Afia ,&tuttauia 
agorauando nel male fi mori perla ftrada . Poco innanzi 
al luo morire ordinò a fuoi famigliari , che facendoli le tìi 
nerali alla grande lo portaffero a feppellire liello ftrctto 
■del Cheronefo , & lo mette/fero in quellamedetTttì^fcpol 
tura, nella quale, effendo pochi anni innanzi uenuto à 
morte in quel luogo , un fuo vnico figliuolo , era ftato fe- 
polto, & volle ch'i Sacerdoti falariati perqucircffetro', 
mantenendoui i fuochi facri , celebraflero i loliti loro fa- 
crifici a fua perpetua memoria . E fama che quefto Signo 
re , nell'impreie di guerra , quantunque foflè di gran vaio 
re, haueflTe per guidatore & configliere un Caualieroin 
quei tempi fenz alcun pari nella militia. Oltre a ciò fu te 
nutp che le cofe fue gli riufciflero felicenìéte, perch ufaua 
grandinfima celerità , preuenendo il più delle uolte i ncmi 
%U Et fi credeua che harebbe fatto cofe illuftri & non pun 
to minori de fuoipaffati , fe l'imperio fuo , che non durò a 
pena fci mefi , fofle flato più lungo. 
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O R A i>j chiamato Moradbcghj & Amurat 
da Latini y hauendo udito la morte di fuo 
fratello , melTi in ordine i foldati della Por 
ta 5 pafsò nell'Europajdoue impadronitofi 
de gli cfferciti che ui erano alle ftanze ui fi 
fece conofccre per Signore. Scriuonoal- Greddo- 
cuni che dimorando Morad in Burfia qualch'anno tutto mandano 
dato alla riforma del fuo Regno , alla cura de popoli , & in xuk^ 
tento a far danari, difcgnando a concorrenza de fuoi mag 
giori di far qualche imprefa importante, i Baroni Greci fi 
ribellarono dairimperadorc , &trouàdofi inferiori di for 
ze chiamarono in loro aiuto Marco Principe de' Bulgari, 
onde l'impcradore volendofi difendere mandati oratori a 
Morad con gran quantità di danari gli chiefe foccorfo , 
dal quale hauendo ottenuto dodici mila Turchi , vinfe & 
ruppe i BuIgarÌ5& dopo la vittoria rimandati a Morad fct 
te mila Turchi, ne ritenne al fuo foldo cinque mila. Da co 
loro che ricornarono a cafa^hauendo Morad intefoquàto 
folTc la grandezza & la bellezza dell'Imperio de Greci , & 
quanto i fudditimaluolcntieri saccordaflero col fuo Si- ' 
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gnorc, pagati alcuni che lo traghettarono ncIfEuropa^ 
pafsò nella Grecia fotto colore a eflcre in foccorfo del Pa 
Icologo, doue allungando co arte la guerra, & hauendo 
indebolita l'una parte & l'altra di danari & d'aiuti , fi mof 
fcallafinecontrarimperadorc, & prefc Gallipoli come 
luogo molto atto per ifuoi dilegni. Et hauendo rotto i 
Greci che gli fi oppofero, prefe Alidrinopoli . Et dopo la 
predetta vittoria acquiftò la Romania , parte principale 
della Thracia . Altri dicono che non i Baroni con l'Impc 
radore , ma due fiioi figliuoli venuti in controuerfia fra lo 
ro per la heredità paterna , parendo al minore de'effer fo- 
prafatto dal maggiore , &: giudicando le fiie forze non ef- 
icre atte a refiftcrli , mandò per foccorfo a Morad il quale 
uenuto occupò 5 come s'è detto, Gallipoli, luogo molto 
commodo allo ftato fuo , per eflcr pofto nella Propontidc 
Moraa or la riua del marcuicino alla bocca dello ftrctto dell'Eie- 
dinaia fc fponto . Haucndo adunque prefa la città d'Andrinopoli, 
aÌi^* ^" ordinò che fofie la principal fede de fuoi fucceflbrÌ3& fat- 
j^"*^ ta una fcorreria ne luoghi fra terra diclla- Macedonia fece 
ricchi & in co feguenza fedeli i fuoi foldati. Ritornato poi 
contra i Valacchigli uinfc ..Occupò parimente Fcrracit-» 
tà nobile & opuléte la quale egli diede in gouernoid un fuo 
fidatiffimo capitano chiamato Saino. Et perciochefi tre 
uaua otfefo da Sufmano Signor de Bulgari gli molfe la, 
guerra. Alla fine uenuto a giornata con effolui lo rùppe^ 
con poca occifione denimiciperciochefiiggendo a.luo-r 
ghi uicinial Danubio fi faluarono . Onde Sufmano chic-»- 
ftala pace a Morad 5 l'ottenne 5 & diuenne per l'auuenirc 
fuo famigliare & amico . Diuentò anco fuo parente, per- 
cloche Sufmano gli diede per moglie una figliuola di mol 
ta bellezza, la quale gh nacque di Braida, & un'altra ne 
diede ad Andronico Imperador de Greci figliuolo di Gio 
Fatti &o- u^rifjj ^ PerciocheGiouannihaueuadi già cacciato del- 
ScC^rcd. rimperio il Cantacufino fuo tutore, ilquale ufurpandofi 

quella 
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quella Signoria 'haiìcua mandatófeiianuciruo figliuolo^ 
niinoré nella Mórca perche foflcPrincipcdi Sparta ,& il 
fuo maggiore haucùa difegnatolmpcradorc . MaGio- 
uànni figliuolo d'Andronico , ufcito di tutela , & tronan*? 
dofi in età conueneuole a far delle facende , intendcndofi; 
co Grccijgli pregò che lo riftituiflero nel Regno paterno 
{►l'endérido bccdfionc da molti portamenti dalllmperado: 
f e, il quale ftàndoftneHa Macedonia confumaua il tempo 
ili diuoluti & ftrauaganti piaceri . Perche i Greci sdegna 
ti, fatto uerVir Giouanni d'Andronico nella Macedonia le 
lesero per communconfenfo& applaufo d'ogni uno per 
loro Imperadorc : Il quale incontanente coftrinfc il Caa 
tacufmoa furfi frate. E il fuo maggiore figliuolo ch'era 
ftato eletto Imperadore da lui fi fuggi a Rhodi, chieden- 
do aiuto al Gran Maeftro per elTer riraeflb nel Regno . Ma 
non ui hauendo potuto far nulla,fe ne pafsò nella Morea a 
trouare Émahuel fuo fratello. Giouanni in quel mezzo fe- 
ce amicitia con Morad ch'era palfato in Europa & diede ^ 
moglie ad Andronico fuo figliuolo la figliuola del Re dd 
Bulgari, dalla quale nacquero 2 fighuoli. 11 detto Andro 
lìico era il maggiore,& Demetrio & Emanuello erano i mi 
nori . Et Theodoro feguiua la corte di Morad in qualun- 
que imprefadoue egli andaffe. Et tutti gli altri ch'io dif- 
fìpure hora erano tributari) 5 & ftipendiari ài Morad ,& 
^ranoaftretti ad accompagnarlo per tutto. Stando adun- '^^^^f^ 
que le cofc in quella maniera,Morad fece l'imprefa contra (5tra Dr«i 
Dragale Signor di Zarco , & foggiogò il paefe che difcor- s»^« • 
re prefTo al fiume Afllco , facendofelo tributario & compa 
gno nella guerra . Hebbe anco in fuo potere il detto Dra- 
gafcjalquale dato una buona banda di caualli, lo teneua al 
«fuofoldo. Debellò parimente il Pogdano che fignoreg- Morad ui 
• giaua in quei luoghi, & lo uolle a fuoi feruitij con l'efferci 
to che egli haueua. Conciofia che Morad facendo profef- 
'fione d'imitar Ciro nell'equità, trattauà con granmode- 
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ftfa & liberalmente iPrincipi! de Yalacchi de Balgari «j, 
Goucrna- dcGrccijCh'cranoucnutiinfuopotere. Ora cficndo egli 
tori di Mc dimorato in Europa, aflai tempo per diuerfe occafionii 
fia TI "^ producendo una guérraida un'altra , hebbe auifo ch'i fuoi 
bdbliò.'' gouernatori ncirAfia/atta una congiura infiemcjfollecirv 
tauano gli Afiani a ribellarfi , & che di già gran parte del 
pacfc 5 s'era tolta dalla fua diuotionc , & che ufciti in can^^ 
pagnacó eflfercito metteuano ogni cofa a ferro & a fuocoV 
&chcdi continuo battendo & prendendo città & caftel^ 
la^non rallentauano punto dalla loro oftinata paz2ia. Por 
ftofi adunque in ordine & partito nell'Afia 5&faputoch*i 
nimici erano entrati nella Mifia , poi che fu giunto a uifta 
loro, fi accampò accortamente dirimpetto a nimici dalla 
to del uantaggio, percioch'cra di ftate , & egli fapeua eh *| 
uenti chiamati Etcfij o Euri , che Ibgliono ogni ftate foffia 
re dopo i tempi della canicola , fi Icuano in quella parte 
dall'Occidente , perche diftefa la fua ordinanza haueua il 
vento alle fpalle . Venuto adunque al fatto d'arme, fi co-? 
battè valorofamente fra loro , & uedendo egli che la zufli 
era uguale , cacciatofi , correndo col cauallo , nella folta 
de combattenti , gli efortaua alla vittoria . India poco fi 
leuò il vento da lui preueduto, il quale dando & portando 
la polucre nella faccia & ne gli occhi a nemici, &cflb in* 
calzandoli valorofaméte gli ruppe & mife in fuga ammaz- 
Vittoria zandone un numero grande . Si dice ch'il fuo eflcrcito ui 
cót^lfuol rimafe morto per la maggior parte. I nemici fcampay 
ribcUi. dalla fconfitta &faluati in diucrfi luoghi madarono a chic 
der la pace , la quale hcbbero agcuolmcnte , con conditio 
ne che lo fcguilTero armati in qualunque imprefa egli an- 
dafle.Dopo la pace fatta incontanente fi turbarono le cofc 
d'Europa, percioche paflando Morad ncll'Afia , lafciò 
Sàuzc aio figliuolo maggiore a guardia de gli ftat i d'Euro 
pa, accioche in cafo di qualche feditione gli difendcflc, 
Coftui Éinofi amici con ogni dimoftratione di fincerità,! 
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^obiirGrccivfufcftò nuouFtniuafi;li jconciofial chceflcn^ sauiefirì 
dofi abboccata icoà Andronico égliuplo dcUlmpcrado- beila amo 
re ^al quale Cicxiiannifuo padre haucua commcfla la cura j^^^^"*'^* 
del Regno 5 quandò pafsò in perfona con Morad contra i 
fopradetti feditiofi ncll' Afia, vennero infieme a quefto ac 
cordo i che l'uno & l'altro di loro fi ribcllaflc dal padre, & 
checiafcundoccupandoil Regno paterno , lo teneffe per 
fc> & ch'il ncmico & ramicodcirunafolTe amico & nemir 
co dell'altro y'obfigandofi di dare aiuto l'uno ataltro, 6? , 
confermataciofra loro con folenniffimi giuramenti fi prc 
parauano alla fi:opcrta per far refiftenza a Morad quàdo 
ritornaflc in Europa. Alia nuoua di quefta ribellione Mcf 
rad fatto chiaiharea le Giouani Imperadore gli difle . Ho 
fòputoche Sauze mio figliuolo 5 sforzato ^al tuo a ribcl- 
larfi da me^mi ha poftd in^fomrao pericoloXome poflo 19 
credere che mio figliuolo fia entrató in quefto humorei 
& ch'il tuo lo fauorifca, fenza tuo confcnfo & faputa? Cer 
tochefe tu darai la pepa al tuo ch'io ti dirò, farò chiaro 
che tu no ci hai colpa. Ma fe tu farai d'altro parere^habbia 
per férmo che tutto il misfatto procede da te. Al quale 
i'Imperadore rifpofe Io non ho colpa, & non fo nulla,& 
s 10 haueffi a quc/to punto mio figliuolo nelle mani , ti fa^ 
rei confcerc quanto io ti fono inclinato. Etfe pur tu vuoi 
impormi ch'io lo caftighi ; ftà tìcuro ch'io non mancherò , 
&lpetialmcntc hauendo a dar pena a colui , ch'in un tcm-j 
po medcfimo è nemico d'amCdne noi.Ucftarono adunque 
d'accordo di punirei figliuoli d'una medcfima pena , poi 
ch'il delitto dell'uno & dell'altro era pari. Indi Morad paf 
sò in Europa corra il figliuolo che s era accapato co crcci 
in un luogo detto Apicrida, vicino a un torrente che lo di* 
ferideua quafi come un baftione.Iui Morad diftefe le fchic 
re , & non vedendo uantaggio alcuno per venire alla zuf- 
fa 5 ancho egli s'accampò fui fiume . Si fecero in tanto al-f 
cune fcaramuccie, per le quali i Turchi hauendone il peg- 
gio 
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|Tò\Iorad deliberò di mutar luogo 5' & partito/i fui prd- 
fondo della notte , fi mife fu la foce del torrente, all'incon 
^ trodoue era il campo de Greci • Di . quindi potendo agc* 
ùólmente effere udito, alzata la vocc,la quale egli haùeua 
groffa & fonora , cominciò a chiamare i nemici p nome > 
lodando coloro ch'egli fapeua ch'erario flati di gran vaio- 
Animofi re nelle guerre patiate. Et ciò fatto, paflando il torrente 
di liorai ^ cauallo, & accoftatofi a glialloggiamenti de nemici, dif 
nella gio feloro. Douc fuggite voio amici, abbandonando mc vo 
nata con ft^Q padre ? perche rifiutando voi la difciplina del uòflra 
tra ifigU. j^j^^f^ro, vi cóuertite al mio maluagio figliuolo che mi ht 
lafciato ? il quale come prima mi venga alle manÌ5porteri 
la pena per tutti , perch'io lo gaftigerò col battone s'a voi 
piacerà . Et fe pur voi , hauendò altro penfiero , volete la 
guerra con meco, teneteui ficuri, che ui condurrete a [ora 
mamiferia , & non harete gratia ch'io uifia punto corte- 
fe . PalTate adunque di qua , & lafciando la vergogna da 
parte, non dubitate > ch'io ui giuro per colui co l'aiuto del 
^uak fon pcruenuto a quefto grado , ch'io non ui farò ma 
le alcuno. Si dice che a quefte parole, i foldatidi Sauzc, 
confufi per la voce del Re , fi fpauentarono, riconofcendo 
la fuabuona fortuna & il fuo molto ardire. Ondeperfua- 
fi dall' auttorità fua, hauendo difcorfo fra loro diuerfe cfr» 
fc, la notte feguente abbandonarono gli alloggiamenti:, 
& ciafcuno fe ne andò doue più gli piacque . Molti di lo* 
ro paffarono a Morad , & fcufando fe-mcdcfimi, òc dando 
Sauzc al la colpa a Sauze, gli chicfero perdono . Sauze feiitita la fu 
da fimi n ^"^^ foldati , fe ne andò con coloro che fi rimafero 

dati fida Didemotico , doue aiutato da figliuoli de Greci , non 
s'era punto fmarrito. Morad d'altra parte lo feguitò & mi 
fe l'afledio alla terra. Onde gliamici di Sauze aflaliti daU 
la fame ( percioche non hauendo penfato di ridurfi in Di- 
demotico, non fi era fatta la prouifione che bifognaua per 
foftenere vn'affedio) fi arrelfero adifcrccione. Hauuta 

adunque 
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tiiihquc la terra c©l figliuolo infiemc 5 gli fece caiiarc gli szvtc m^ 
occhi . Et uollc che tutti i Greci che forono fatti prigio- uicn affj 
ni , fofTcro legati & gettati nel fiume . Et hauendo pofti i 
fuoi alloggiamenti lu la ripa del fiume, (lette a ueder c[ue- o padrce* 
fto fpettacolo , mentre ch'il carnefice gettaua i principa- 
ti deGrcci.,horaadueaduc,& hora a tre a tre alla uolta 
nel fiume. Si dice ch'effendo egli tutto intento x uederc 
alcuni cani che sborriuano una lepre, mettendofi a rider 
diffe che gli parcua che i Greci fi^flero a condition del- 
la lepre . Dopo quello comandò a padri di coloro che era Cmtlcità 
no (lati compagni di Sauze nella ribellione che ammazzaf Ji ^orxA 
fcroiproprifigliuolidilor mano. Vi fitrouaronoduepa- 
drichc non uollona obbedire, onde furono incontanente ci. 
ammazzati co loro figliuoli . Non molto dopo fece inten- 
dere a Giouanni Imperadore che punifTe il figliuolo fe- 
condo raccordo,il quale fattogli colar ne gli occhi aceto 
bollente, cffegui il crudcl uolere di Morad . Dopo quelle 
cofe Morad hauendo intefo ch'Emanucllo figliuolo del- 
rimpcradore,il qualgouernauaSalonicchi nella Macedo 
nia,tencua trattato in Ferra co terrazzani per torgli quel- 
lacittà, mandò Caratine ualorofo huomo & peritiflimo Morad 
nelle cofe dcirarmi,& gli ìmpofe che non ritornale fe non ^"^^^^5 
prendeua Salonicchi , & fe non gli conduceua legato il fi- c a Ema- 
gliuolo dell'Imperadore. Ma uedcndo Emanuel che non 
npoteua difendere daCaratine,perciochci cittadini gli 
erano amici,& la città fi trouaua con poche forze^pensò di 
fuggirfi per mare & di ricorrere al padre • Ma il padre ha- 
uendogli fatto intendere che non raccettercbbe5fi fuggi a 
Lesbo ,doue il Duca dell'I fola non lo uolendo accettare 
per la paura ch'egli haueua di Morad gli diede licenza. Oft 
de Emanuel non fi uedendo ficuro in luogo alcuno , muta^ 
to penficro,& paffato nell' Afia , fe ne andò in Burfia a rro- 
uar Morad. La coftui uenuta gli piacque tanto che gli ufcì 
incontra , & poi che abboccati infieuic fi hebbero lalut^ato 
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l*^»*P- htt chiefto humilmercperdoncMorad glWIflc i O gìoua^ 
nunucil iier^ale^tu fci ragioneuoimcntc cóuinro, pQrchehai pofla 
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der ne menclccofc mki- jConciofiadKt^i^hai conididto 
a me & a Dio che ha uolucQ cofi , di hawt fetto maJe .!!^Se 
adunque mutando penficro^farài diucnuto n^igMorèJccoi^ 
fc d'Europa paflerannobene fotto di uoi.Et però foggidn-à 
fe allora Hmanuello , fapendo io ch'il creator del Monda 
fa bene ogni cofa^tifonottcnutodinanzi pcrottener per- 
donodelle mie fcclcratezze .Onde Morad bafciatolo ncl^ 
Ja fronre,lo rimandò al padre, imponendoli che lo riccu^ 
ie in fua buona gratia,ilqualc lo accettò in Coftantinopo^ 
Moraa ce jj ^ Caratine in tanto haucndo pofto l'affedio a Salonic- 
SP "' chi , & occupata quella città , prcfe tutti i ribelli facendoli 
grande pre(io a Morad. Goftui fu famofo per molte opc- 
j-e illuftri fatte nell* Afia & ncirEuropa,& come perfonag- 
gio dicuorefu gran cagione di moke uittorie ch'hebbe 
Morad, onde l'amò fommamente dandogli honori& flati 
abaftanza. Conciofiacheferucdofidi lui nelconfig]io,pcr 
fua cagione era tale la grandezza di Morad ch'ouunque ef 
ibmoueua TelFercito , mciteùa terrore a ciafcÌjno,& era 
perciò uenuto in fperanza di foggiogare quella parte d- EU 
ropa , attento ch'egli hauea debellato diiicrfc genti , & 
molti Principigli pagauano tributo . Oltreacioi Crea 
erano coftretti p obligo a feguirlo in tutte le guerre do- 
,a&ibn ue egli andaffe . Ma lopra tutto Morad fi dileitau^ molto 
iUMorad. della pratica d'Emanuello. Etera parimente femito & 
obbedito da Dragafe, & dal Pogdano, & da Bulgari, 
& da gli Albanefi. Oltre a ciò ondeggiandogJi intor* 
np i Principi dell' Afia , deliberò per tanti fauon:, & coli 
gran potenza come era la fua , di muoucr guerra contra 

qualunque 
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qualunque che gli fi opponete ^ & tanto piu'che i Greci 
i^rK>caduti in miferaferuitu vpercio^^ hàuendoGioua Stato de 
Ili (fi Gomcdifopra dk cffimo) coftretto il Caritacufino a 9f«<^f «»i 
farfi fpate,&Medendochelccofed€«TorclìÌ€refGeuano<ià 
i^rttrcd ibi! grandezza 5 fc ne véne in Italia, & giunto a Ve? 
neiiadomàdò aiuti al Senato, i qudli ottenuti^ancora cht? 
di pòco momentoypoi ch'hebbe toUo in prefto gran fom- 
iTìii di danari da diuerfi mercanti 5 n'andò in Frandaa 
Carlo Sefto , ma non ui hauendo fetfo profitto alcuno pet 
àflefe quel Re occupato nelle guerre di cafa, ritornò ài 
iiuduo à Venetia , doue non potendo a baftanza pagar gli 
intercffi de danari tolti da mercatanti, andatofene a Pera:, 
fu prefo da mercatàti. Onde hauédo fcritto ad Andronico 
fuo figliuolo , cui haucuacommcrtb il gouerno dell'impcì- 
rio, cihcfaccfle danari 3 impegnandole uendendocon le 
cofe ecclefiaftiche come le temporali, & che gle li mandaf 
fi per rifcuoterfidalle mani de creditori 5 Andronico non jf^g^Ju^ 
ficurandopnntodelpadreper la dolcezza ch'egli fentiua opcrdoi 
deldominarc, gli mandòadire, chei Greci non accon- Ji^^^" 
fcntiuano ch'egli nicttcffemanoallecofe di Chiefa^&chc jf:^c!^" 
non fapcua come trouar tanti danari , & che però procu- " 
raffèaltro modo pcr'uftìr di prigione . Emanuello l'altro 
figliuolo minore , hauendo fentito in quanta calamità fof 
fe il padre , raccolta maggior fomma ch'egli potè di dana 
ri, & falito in nauG, fe ne véne a Venaia, & offeri al padre 
tutto il danaro, & oltre a ciò gh diede femedefimo nelle 
mani. La qual cofa lo refe tanto caro al padrc,ch'odiando 
Andronicoamorte , tolfc in protettionc Emanuello. Pa 
gati adunque i creditori ,& ritornato a Coftantinopoli, 
madò oratori a Morad ,& volle ch'il fichuolo foffeallo fli 
pédio fuo alla PortayOfleruado Morsk^on ogni finceritai. 
Mandòpoi Theodorò fuo figli nolo 'nella Nfbrea vclfendo 
morti i figliuoli del Cantacufinó , il qual frrimafc appref- 
fo Emanuel fuofratellOj Gouernatordi Salonicchi , coi 
- ^ D 2 quale 
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quale abboccatofi il Gouernator della Macedonia & del- 
la ThcflTaglia, trattauanodi ribellarfida Morad - L'altror 
fuo figliuolo lo ritornò a Goftantinopoli chiamato dal pa. 
drc al goucrno , le quali tutte cofc auUénero prima che ftl 
guifle la ribelHonc di Sau^e & d'Andronico da padri lor<^ 
Anni di comes'è detto, & ch'EmanueUandafTea trouar Moradin 
Chrifto Burfia per chiederli perdonò. Ora Morad trouandoft, 
xj7*« come noi dicemmo ,jìnolto pjotcnte & circondato da tanr 
ti nobili Signori di diucrfe Prouincie, deliberò di muo> 
lUerguerraa Lazaro Defpoto della Seruia , il iqualetralJr 
feritofineirVngariamoueua quella nationc contra Mor 
rad. Lazaro adunque auifato dcUanimo di Morad, & 
fentendo gli apparecchi che fi faceuano contra di lui, fi mi 
fc in ordine con le fue genti per afpettar lo.; Haueua coftui 
due figliuole , l'unadiedcpcr moglie a Sufimano Princi- 
pe de Moldaui, l'altra a Bulco Branco figliuolo di Pladi*- 
ca, il qual Bulco gouerhaua Caftoria & Deride paefi della 
Macedonia, già tenuti da Nicolo figliuolo di Zupano. 
Percioch'elTendo morti Vin^lefe & Grate , foggiogandp 
Priftino & Niftrà kovk fin lui- fiume Saua . Fonificatofi 
adunque Lazaro co predetti parentadi, & trouandoficon 
forze affai poderoCi 5 fi diftefe con le genti nella pianura 
di Caffouio , doue era parimente Morad con Bacfit & la- 
gupo fiioi figliuoli . Dicono i Turchi che Morad venuto 
aJ ratto d'arme con Lazaro , lo mife in fiiga , &chc correa 
doli dietro velocemente-,- fi rincontrò in un Seruianocol 
Morte di quale venne a battaglia . Onde il Seruiano effendo a pie- 
JJucrfiif ' trahendo una freccia» , feri Morad negl'intefiini, del- 
d'opinio- la quale ferita fe ne mori * I Greci all'incontro dicono che 
Mi» Morad, non combattendo ne feguitandoaltri, ma tro- 
uandofiinordinaiìzaconlefucgenti, un certo Mcloè p 
Michele, chiamato anco Miloffo Goblichio, huomo di 
gran cuore , volk fare un'imprefa ftraordinaria & di gra- 
d'ardire , percioche hauendo chicfto a Lazaro che gli cq- 
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cedeflc vnagrathj s'offerì d'andar tutto armato a trouar 
Morad, fotto fembiance d'cfTerfi fugs^ito dal campo di La 
«aro. Erche Morad ucdendoloucnirc, & credendo che 
fi forte uerameme fuggito, comandò a fuoi che gli faceflc* 
^o'iar^o per intendere cioch'egli uoleua. Onde Miloffo 
fàtton innanzi, vccife Morad co vna hafta , & egli quantu 
ijuc fi difendcflc vigorofamenteper faluarla vita, fu da 
circonftanci della guardia ammazzato . La comune opi- 
nione è che hauendo Morad hauutala vittoria del nemi- 
co , & morto Lazaro, un Seruiano feruidor del detto La- 
zaro , il quale fommamcnte amaua il padrone , penetrato 
doue era la perfona del Re per parlarli , lo ammazzò quafi 
comeinfacrificiodelfuo Signore. Pero dicono che da 
qucfto si pofto in perpetua offeruanzapreflba Turchi ^ 
ch'ogni uolta ch'alcuno va abafciarlamanoal Gran Si-' 
gnore, due della guardia lo tengono per le braccia in mc-> 
nioria del cafo auuenuto a Morad. Altri fcriuono che cC* 
fendo le cofc dell' Vngaria in pericolo , percioche Morad 
•vi era andato con più d'ottanta mila perfone, dodici gen- 
tirhuomini Vngari fecero vna congiura fra loro di douer 
ogni modo ammazzarlo, & che tratta la forte di chi da 
tiene andare per mettere ad effetto quel che fra loro s'era 
comporto, toccò ad uno che l'ammazzò nel modo come 
noi habbiamo detto difopra. Mancò quefto Principe l'a- 
tio di Chrifto 1373. hauendo regnato 2 3 anni . Il fuocor ^srj 
po fu códotto in Burfia doue era la fepoltura de fuoi mag- 
giori. L'interiora furono feppellite nella pianura di Caf^ 
louio. Altri dicono che fu portato in Safia. Huomo nel 
vero indegno di cotal morte, per le qualità fuc . Concio- 
na ch'aggradi molto il fuo ftato,& fu illuftre nelle fue opc 
rationi, come quello che nell' Afia & nell'Europa^ fi trouò 
37 volte in battaglia, con tal valore , & con tanta for tu'- 
cna, che no fu mai vinto in alcuna. Era cognominato Gaf- 
*j6 y ch'in lingua Turchcfca vuol dire pxode huomo , onero 

sbardel- 



Qualità sbardcllato , perche hauédo della fùa giouontù cobattuto 
& uaiorc più uoltc a corpaacorpo ne ripòrto iempre la vittoria ycf 
JiMorad. della perfonalcggiadriifiino di dellrOy& Jìon infin* 
gardo & da poco còme fcriuono alcuni. Fu parimente il 
primo de gli Othomani che foCTe cognominato Contichia 
ri cioè Imperadore , ancora eh altri dicano che Mahaniet 
fecondo , fu il primo ch'hauelTe qucfto titola • Eu Morad 
huomo defto^ vigilante in tutte Toccafionj,, miilOn filar 
fciauaperòtirareailagucrra dalla furia 5:0 dalla troppa 
ardenza dell'animo fuo. Fu imputato di tròppa cfttddtà^ 
percioche pareua che non fi fatiaflc giamai dclfangue hur 
mano . Et era grandiffimo fimulatore , & ambitiofo oltre 
modo, penfando fempre a foprauanzarei fuoi.maggio^ 
^i. .Qjiando non era occupato neUe guerre fidàua tutto 
alh caccia 5 nella cui arte fu molto perito., come quello 
che non fi dilettò punto dell'olio , ne della tranquillità 
del ripofo . Seruò un perpetuo teno re in tutto il corfo del 
la fua vita, nelleffer prefto & diligente neltrattar delle 
cofe^hauendoquafi quel medefimo vigore nella vccchicz 
za ch'egli hebbe già nella giouentù. Ond'era i nfupcrabi- 
Icnelle vigilie & nelle fetiche 5 & nelle impr(?fe proucdc- 
ua a tutte le cofe neceffarie , in tanto che non gli tnancaua 
nulla quando era il tempo d'adoperarle. Ammazzò più 
huomini che nedun altro de fuoi anteceffori . Reggeua i 
foldati con l'equità nelle parole 5 & con diraoftratione di 
piaceuolezza . La conuerfatione co figliuoli de Principi 
luoivaffalli/u aflài moderata coprendoci fuo difetto fot- 
todiuerfipretefli. Honoraua &accarczzaua ogni forte 
di huomini , & fu molto efficace nell'acguiftarfi partigia^ 
pi . Haueua gran forza ncU'incitare i loldati alla batta- 
glia 5 quando gli uedeua in piega , a chebifognaua ueni- 
rc al fatto d arme . Era nelfafpetto non punto crudele , 
ma benigno & dolce nelle parole , ancora che parlaffe po 
co 5 & in parlando conférmaua ciò ch'egli diceua col giu- 
ramento 
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ramcnto . Et ofTeruò le promdTc giurate , molto più che 
neflun'altro de fuoi antccellori . Et quanto all'ingiurie 
non lafciò mai che chi roffcfe una uolta, ne andaflc trop- 
po lungo tempo impunito . Et con tutto che (oiXc gran- 
demente temuto da fuoi, nondimeno ninno de fuoipaf- 
fati fu più aiutalo & fauyrito dalle fue genti di lui . 
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VITA DI BAESIT 

QVINTO RE DE' TVRCHI. 




Opo lamortcdi Morad, i -Principi della 
Porta riftretti inficmc, poi ch'hcbbero lun 
gamcntc difcorfo , mifcro nella fede pater 
na Baefit , o Paefit figliuolo minore di Mo 
rad. Coftui incontanente ch'hebbeprefo 
ilgouerno, chiamò afe lagupofuofratt- 
lo , fingendo che Morad fiio padre ( fi come era di fuo co- 
ftumc) lo chiamaffe a fe per uederlo. lagupo adunque che 
non fapeua nulla della morte del padre , ne della Signoria 
del fratello, non indugiò punto a uenire. Et giunto ai- 
Bacfit r, p^j.^^ ^ j-yjjjjQ ^ {lrangoIato,fecondo lufanza de 

rc"Ua- fuoi maggiorici quali nellucciderei fratelli &leperfonc 
leiio u- del fangueloro per nonio fpargere in terra (cola tenuta 
' fra loro per grauiffimo & enorme peccato ) non adopera- 
no il ferro ma il laccio . Scriuono alcuni che effcndo fpar- 
fa la fama della morte del padre i duefratelh uennero al- 
le mani infiemc per la fucceffione del Regno & chcalla h- 
ne lagupo reftando perdente fu morto come s e detto . 
Ora Baefit hauendo fermato il fuo (lato, & poflo ordi- 
ne a diuerfecofeperconferuationedel fuo Reame, prcfc 

Tarmi 
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rarmr centra il Signor Marco di Bulgaria per uèh'rfìéar h 
morte del padre. Et uenuto a giornata ruppe ì Bulgari & 
ncuccifc gran numero , pcrcioche i cauaili de Turchi era- 
no molto più agili & deliri che quelli de Bulgari , & ui fu 
morto parimente il Signor Marco . Dicono i Turchi che 
cucita vittoria fu nó di Baefit ma di Morad fuo padre, per 
la quale fu poi amazzato . Hauuta adunque Baefit la fonh 
-na profpcra contra i nimici.entrato nel paeic loro , nó pur 
Io predò lungamente ma ui acquiftò di molte terre & for^ 
tczzc mettendo a fuoco & a ferro diucrfi luoghi dell' Vn»! 
ria. Ritornato a cafaattefc alla riforma del Regno 
cc confederar ione co Greci . Et poi che hebbe parimente "jcHt ms 
allcttate le cofe della Macedonia , mife una Colonia di tur 
chi tratti dall'Europa & dall' Afia co figliuoli & conlemo 
gii loro nella città de gli Scopij con difegno,ertendofi afll- 
curato da quella parte , di attédere alle cofe della Boffina 
nel CUI paefe facendo diuerfe correrie prefe molte calici' 
la . Mandò indi a poco un'eflèrcito nell'Albania tutta con 
quaflatapcrilgouernochcuiera. Conciofia che hauen- ^ 
do già il Cantacufinolmperadorc cacciato fuo genero di dklu. 
itato per fermar meglio le cofe fue.dicde per moglie a Mat Albinù. 

theo fuo figliuolo, una figliuola del Re di Seruia & hebbe 
in dote l'Albania. Etperch'egli pensò d'aflicurarfi di quel 
laPromncia con darle nuoua forma, leuatiuia tutti quei 
5ignorichcui erano di molto credito & d'antico fan^uc 
& cofinatih fotto diuerfi prctefti nella Morea, ui mifclfiioi 
leruitori&dipendentiperfone di baffo affare per luogote 
nenti & Goucrnatori.pcrche elTendoui più Signori contra 
tatti che oon erano città o caflella , Baefit fapcndo la dcbo 
lezza loro ui mandò le fue gcnti,le quali facendoui di -^rati 
danni , ne portarono uia di molta preda . In tutte quelle 
*^"\oni iVnnctpi Greci lo feguiuano armati,fuor ch'Ema 
nucUo figliuolo di Giouanni Imperadore, & Giouàni figli 
«9I0 del maggiore Andronico . Pcrcioche cflendo quelli 
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ftati accecati con l'aceto bollente ^ l'Imperadore dana lo- 
ro da uiuere in CoftantinopoH. Ma hauendo ^ffi rihauuta 
alquanto la uifta, abboccatifi infieme , & aiutati dalle mó- 
glÌ3& da loro amici 5 fi fuggi rono a Pera , città pofta al di- 
rimpetto di CoftantinopoH , & di quindi fe n'andarono a 
Baefit, pregandolo che gli aiutafle a ricuperar k) ftato pa-^ 
. terno . Onde hauendo elfi ottenuto quattro mila càualli 
!per due mefi fi come cffì richieferceflcndofi prima obliga- 
,ti di pagar grolTafomma di danari per tributo ,& di rice- 
uer nella città un Giudice oGouernator turco. Androni 
co fe n'andò con le genti alla uolta di Coftantinopoli onde 
Giouanni & il figliuolo intefa la coftoro uenuta , fi caccia- 
rono nella Rocca chiamata Aurea , difpofti di foftcnerui 
•r l'alTcdio. Ma alla fine uenuti nelle mani d'Andronico, gli 
mife in una prigione di legno in una certa torre^Sc cofi oc- 
cupato l'Imperio teneua prefo il padre & il fratello,& dife 
gnò per fuo fuccefibre Giouanni fuo figliuolo5& con tutto 
fheBaefit gliperfuadeffe che fi Icuafie dinanzi i prigio- 
ni non uollefarlo, onde elTendo ftati tre anni in carcere^ 
il quarto anno hauendo effi corrotto i guardiani & fuggi- 
tifi di prigione andarono a trouarBaefit &gli promifero 
iin groffo tributo & quanti foldati ch'egli uolelTe . Per- 
che Baefit accettata la loro ofFerta^mandò a Coftantinopo 
ti per intendere fe i Greci uoleuano per Signore ò Ema- 
huellò o Baefit , cercando col mezzo di qucfta cortefia d'ai 
cquiftarfi gli animi de Baroni,! Greci faftiditi dalla Signó 
ChriL^' J'j^ d'Andronico ellclfero Emanuello . Da quefta elletfio 
isÌh^ ne nacque contefa fra quefti due fopra lo ftato di Coftan-^ 
Coftanti ^^*"^P^"' AllafineEmanuellooffcrendoaBaefit 30 mila 
nopoiitn ducati l'anno di tributo 5 & la perfonafuacongrofioclfer 
butariaai cito al fuo feruitio Ogni anno nel tempo della primaucra'j 
ottenne il fuo intento. Et Andronico infieme col figlino^ 
lo fi rimafe alla Porta, elfendoui proueduti di uiuere . Sta 
do adunque i Principi Grcciafuadiuotione, & elfèndo 
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^citato dia loro > mofTc guerra alla citta di Filadelfia polTc g^ggj 
duta da Greci y coiiciolia che quando effi contendeuano nuoue 
inficme, Baefitdomandò loró la predetta città 5 & effigie 
le promiifero . Ma acquetate poi le cofe come se detto , ^'^^ 
& reftato Imperadore Emanuello Baefit gli domandò 
che ofleruafle la fua promefla . Onde egli mandò inconta 
nente un'Oratore a cittadini di Filadelfia, imponendo lo-^ 
rochericeuefTerou'ngouernator Turco, & che fi delle-l 
ro a Baefit» ma cflcndo l'Oratore (lato rcpulfojcon dire? 
che non erano punto apparecchiati a uolcreobedire a uni* 
Barbaro 5 Baefit graueméte sdegnato ui mifeTaffedio , ha 
uendo menato fccoi Principi Greci, i quali uiconfegui-ì»^ 
rono il premio della virtù loro, perche cffi furono i pri-* 
mi a montar fu le mura de a prenderla pei^ Baefit . Dopo la 
predetta imprcfa moffe l'armi cótta Scendere ouero Alef l'armTca 
landro a e dell'Armenia. Et oltrea ciomife l'alTedioa Erzi :ra i;Ar- 
ca fede principale di quel regno, &a lamaca. Dicono 
die'l predetto Scendere, fra tutti i Barbari ch'habitafTero 
l' Afia in cjuel tcmpo,era il più valorofo, & che non era in- 
ftriorc ad alcuno per forza di corpo , ne per arte di guer- 
rà. Onde altre uolte moleftato da gli Affirij , acquiftò Scender 
nome illuftre per i fuoi magnanimi fatti , hauendopm uoV^^ 
te con poco numero di foldati , rottogli cfferciti denemi- lorofo ''g 
ci. Ma cffendo egli odiato dalla moglie la quale saccor- 
dò col proprio figliuolo amendue lo prefero & lo ammaz- 
zarono , occidendo l'uno il marito , & l'altro il proprio pa 
dre, & occupando ella il gouerno. Baefit adunque haue 
doprcfa Erzica, hcbbe nelle mani il figliuolo di Scende- 
re . Dopo quefto hauendo domato i Taphnidi, i quali do 
ixiinauano i luoghi di Colchide fino alla città chiamata 
Amaftria , fi uoltò contra Cariluce & Leucatre Principe 
di Samachia . Et incontratolo a mezza ftrada con grofib 
effercito, lo ruppe, & mifelaffcdio a Samachia, nonui 
potendo far nulla , percioche la città era molto forte & bc 
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tx^Cit Cye àifcCa, Icuatofi daH'affediOj fi mofTe centra gli altri Sigitoi 
^^^1 ^'Ach erano nell'Afia^ cioè Edino, Sarcano, Mcndcfio^ Té> 
Sigwi!' ^o^r & Mctino, & cacciatili di cafa 5 occupò i loro ftatiw^ 
- I qualituttiricorferoaSufaal Tamerlanopcraiuto, da' 
Alofurio Caramanoinfuori^ & Targete Signor della Fri- 
gia, perciochecflendocoftoro parenti di Bacfithebbcro> 
lapacedilui . Gli altri come fu Sarcano che gouernauai 
le terre della marina del mar Ionio, & Mendefio nipote dii 
Calamo , & Tecor che reggeua Madiam , furono difccn- 
denti di quei fette Principi 5 che congiunti con Othoma- 
no fi come noi dicemmo nella fua vita , acquiftarono vni- 
tamente la Signoria d'Afia , i quali furono tutti miniftri 8c^ 
allieui dei Saladino. Ma di Medine &d'Edino comeac-' 
quiftalfero l'Imperio nonèfcrittoi Baftach'Edinodomi 
mua da Colofone fino alla Caria , & tutti coloro che viue 
uano fotto Turgete , fotto il Caramano , fotto Metine , & 
ietto Edino erano Turchi. Onde Baefit foggiogata qucl- 
h parte della Cappadocia ch'era fotto CaràifulFo, & queL 
Baefit «^"^o eh era al gouerno de figliuoli di Omur, andò con-'i 
»im uc tra la città d'Erzica come sè detto . Ora Baefit efTcndo paH 
Kca. f-^^^inEuropa^&mcfroafa eco r Albania5& la Boliina^mof: 
fe la guerra alla Morea , hauendo prima dato nome di fogt 
giogarla Focide & la Thefaglia, come regione atta per 
f;irla guerra , conciofia ch'un Caporale in Focea Tinuita- 
Ka j mofirandoli ch'il paefe era molto a propofito per la 
faccia con belle praterie piene di Grìi , oltre a ciò campa- 
gne per natura eccellenti per caualli . Quefta imprefa fo 
'laua in parole a queflo modo , ma in fatti la guerra fi face 
^a alla ThefTaglia & a Principi che ui fignorcggiauano del 
h famiglia de Cernei, & aTrudeluda del Daualos Signor 
di Delfo . Eletto adunque per fuo Generale della guerra 
Theodoro figliuolo di Giouanni^quafi come fe uoleife fa- 
rie empito nella Morca prefe la città di Domacia in TheCfa 
glia^ haucndola uno de Cernei che ui era alla guardia ab- 
. • bando- 
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bandonata'V Irtdi s'impadronì dclh città de Farfali) go-' 
uernata anco eflTa da Cernei . Et entrato più adentro nel 
paefejridiiflc in fuo potere Zetuni città delle Terniopilc 
& Pdtraflò città pofta in una pianura , la quale fi diftende 
a pie del monte de Locrefi . Hebbe anco altre caftelladel-^ 
ia detta regione a patti . Et la moglie del Daualos , tro-* 
uandofi una figliuola la quale eiTa haueua promeffa per 
moglie a un certo Signore, come intefe che Baefit andaua 
centra di lei 5 gli and o incontra con la figliuola & con mol Éacm 9c 
ti prefenti d'importanza. Onde Baefit riceuuta la figliuola cofe 
in dono5& perdonato alla donna, permife che uiuencro fe cc"aci! 
condo l'ufanza chriftiana5& mife un Gouernatore in quel 
lo flato. La cagione perch'eglipriuò la donna del goucr 
no fi dice che fii ch'cflendofi ella innamorata d'un prete 
chiamato Strate^gli mife il gouerno in mano & fece morir 
molti gentili huomini di Delfo che fe le oppofero . La on- 
de accufatada un caporale a Baefit, che ella fola gouerivaC 
tanta Signoria , che trattafl'e ifuoi cittadini tirannica* 
mente, & che commettcffe adulterio col preterii Relè mof 
fcla guerra.. Si diccch'il detto prete non pur haueua da 
far con quella fignora ma con molte altre del luogo,tiran-; 
dolea fecó arti prohibitcd'incantamenti.Et fi crede ch^c»^ 
gli faceffe co medefimi incanti morire il Daualos il quale 
fu fpagnuolo della cafa d'Aragona , & quando andò a Ita- 
lia nella Morea,hcbbe in f uo potere l'Attica & la Beoda^io. 
fieme conia Morea. Signoreggiò parimente Focide,& 
Patraflo città pofta fuori delle Tcrmopile.Ma paCTato alci 
tcmpo,quefta fiimiglia perdè quello flato. Et alcuni di lo- 
ro ritornarono in Italia, & altri rimanendo fi morirono p^^. ^ 
nella Morea • Ora Baefit impadronitofi del predetto pae- di SjSta 
fc5alla fine fi gittò nella Morea . 11 Principe di Sparta ^in- fucpro- 
tendendo che Baefit era entrato nella Thcfraglia,rannitc^'* 
quelle città ch'egli ftimòchcfi doueflero mantenere ficu- 
re , fuggitofi una notte j fe n andò nella Morea per opporfi 

gagliar- 



V I T A 

gagliardamente al nemico quando ui entrafTe^facéndo? 
ogni fuo sforzo per tener lontano dalla Morca l'eflercito 
del Turco . Mentre che fi faceuano quelle cofe nella Mo^ 
rea Sigifmondo che fu poi Impcradore , haucndo per lettC 
G lerra di & P^^ ^^^^j roo^o^i intefo ch*i Turchi haueuano 

BacfuJon ^^^lito i Bulgari , mandò un oratore a Baefit facendoli in*- 
Sigifmor. tendere 5 che non hauendoegli ragione alcuna in quella 
iadl^c^' P^^ui^cias afteneffcdi molcftarla. Baefit fi trattene di ri 
" 444* ^^^^^^ fin che hebbe occupato diuerfi luoghi, indi fatto 
fornire tutta una cafa d'armi , chiamato l'ambafciador gli 
difle. Ch'egli haueua affai di ragione in quei luoghi 5 poi 
ch'anco le mura della cafa propria ciò prctendeuano . Si- 
gifmondo comprendendo per quefto che Baefit metteua 
ogni fua ragione nelle forze dellarmi , ftimando feco me-: 
defimo di hauer a fare con un nemico afpro & crudele,heb 
he non poco timore . Onde con ogni cura,hauendo (crit- 
to a tutti i Principi di PonentCjraccolfe cofi fatto cffercito» 
tanto di fuoi foldati , come d'altri , che non haueua pimto 
da dubitar di Baefit. Oltre a ciò i Borgognoni & i Franceft 
moffidalzelodellarcligione,uenneroin fuo aiuto fcnza 
ftipendio alcuno. Vi furono anco diuerfi altri fignori di 
molta importanza. Porto adunque all'ordine di tutte le 
cofe neceflaricjfe ne pafsò dall' Vngaria nella Rafcia5& di 
fcefo nella Bulgaria , efpugnò non fenza gran fpargimcn- 
to di fangue,Orifto& Budino, con alcune altre cartella 
tenute da turchi. IndisauiòaNicopoli maggiore porta 
fu la ripa del Danubio, effendo fu l'altra ripa Nicopoli 
ininore,amendue perpetue memorie, l'una di Traiano Tal 
tra di Adriano antichi & famofi Imperadori del mondo, 
& quiui accampatofi , difegnò di non leuarfi fe prima non 
cfpugnaua quella città. Baefit in quel mezzo udito cofi 
^rand'apparecchio temendo di non effer cacciato d'Euro ; 
pa i mife tutte le fue forze infieme , & con gran numero di 
cauallì 9 & di fanti^ uennc a incontrare i chrirtiani a Nico« 

poli» 
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poli . Lacittàopugnatadifuori, & valorofamcntedifc» 
la di dentro, fi manteneua, &i Turchi ufcendo fpeffo del- 
la città faceuano di grandiflimi danni, ma come sintefc 
che Baefk veniua , Sigifmondo lafciata una grofla banda 
di foldati 5 accioche uietaflero a Turchi l'ufcir di Nicopo 
li, facendo alto con l'altre genti, andò a incontrar Bae- 
lìtchegiaglicraavifta. Gli apparecchi fi fecero grandi 
dall'una parte & dall'altra , & già s*era uenuto a termine Q^p^^^jj^ 
d attaccar la giornata 5 quando iFrancefi con molta inftà ne de ao 
tia domandarono a Sigifmondo di hauere il primo luogo ^ onde 
nella battaglia. OndeefTendo i Turchi fchierati, prima 
che gli Vngari fi metteffero in ordinanza 5 &noneflendQ 
ancora dato il fegno fecondo l'ufanza , i Francefi leuate le 
grida^ufcirono de gli alloggiamenti correndo adoflb a ne 
mici 5 & come hebbero appiccata la zuffa , fubito fmonta-» 
rono da cauallo per combattere a piedi, rimandando in- 
dietro icaualli. I Turchi ciò uedendo, circondati cofto 
ro con la caualleria, gli tagliarono tutti a pezzi, fenza che 
haueflèro aiuto alcuno, perche gli Vngari uedendo torna 
re a dietro i caualli uoti,fi mifero,come quelli che nò fape 
uano rufanzaFrancefe,in tanta paura, che credendo che i 
'Fracefifojrero flati rotti , abbandonati ilor luoghi fi mife 
ro a fuggire,onde i Turchi feguitandoli incontanente alle 
fpalle,ammazzarono un numero cofi gràde,chc ftracchi p 
tanta ftrage , fi miferoa farli prigioni . Et Sigifmondo cot 
gra Maeftro di Rodi, fu quafi p elFer prefo, fe trouata pari 
mente una picciola barchetta,non hauefle palfato il Danui 
bio,faluandofi in Afia.Dicono altri fcrittori , eh elfendo h 
Francefi alJ'antiguardia , & hauendo data gran ftretta ^ 
Turchi sbandati i quali per fcoprirecorreuano innanzi 
non fi poterono tenere , come più valenti che faui , ne per s 
ricordi, ne per protetti, che non uoIefTero dar dentro , feni 
2'afpettar la fanteria & la caualleria de gli Vngari,de The : 
defchi & de Seruiani 3 dicendo che Sigifmondo per inui- 

dia 
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tren uolcua ch'i Franccfi haucffero il primo honore. 

tabiJ^on- Et Monfig. di Vienna che portaua il ftendardo, fu pinto 
4ic ne fé- guanti pcr forzajdi modo che dando nelle trombe, ferrati 
Irandiìfi- ^^^^ grofifTmio fquadronc inueftirono ì Turchi facendo- 
ma rotta" ne al primo fcontro una gran ftragejdi maniera che comin 
ciarono a gridar uittoria, ma l'allegrezza fii breue per che 
Baefit apreffandofi con una forma lunata di 60 mila caual 
li frefchÌ5gli circondò tutti, & inanzi che Sigifmondo po- 
tefTc arriuare gli amazzò, quantunque ualorofamcntc fidi 
fcndelTero . Il che diede tanto terrore al refto , che fcnza 
combatter con gli ordini di guerra, furono porti in mifcra 
bile & uergognofa fuga • Si dicejCh^i corni della battaglia 
di baefit fparfiinalacuruata a ufo di Luna nuoua tene- 
«ano lo fpatio di più di 7 miglia, & che ui erano di tutte le 
Iiationi del mondo , & fi penfa che iofféro in tutto più di 
3 o o mila Turchi , & i chriftiani non arriuauano a 8 o mila 
perfone,fra iquali ui erano 2 o mila caualli,di maniera che 
rflì furono rotti per lo difordine loro , & fi per effer fopra- 
fàtti dal numero de nimici col quale il Turco in ogni tem- 
po,ha fuperato o^ni difficultà . Con tutto ciò fi crede,che 
Rotta de S"^' §'^^^^ ^'^^^ la uigilia di San Michele ui reftalleto 
Chriftia! morti 20 mila chriftiani,& 60 mila Turchi. Vi furono pre' 
ni hauura fi quafi tutti i nobili Vugati & Fracefi che ui fi trouarono , 
ilaBaciìt. ffaqualijunfu il Duca di Borgogna, il Conte di Niucrfa 
&MonfignorBuccialdoMarifcalcodi Francia. FrofTar- 
do nobiliffimo fcrittorFrancefe dice che haucndo Baefit 
meflb infiemc uno effercito di forfè 200 mila pcrfone , ma 
dò innanzi uno fquadrone di otto mila cauallijhaucndo di 
uifotuttolaltroefrcrcito in due parti. Ondei noftriaui- 
fati dalle fpic ch*i nimici erano pochi, percioche non haue 
r. «ano ancora fcoperto l'altro eflercito, incontanente corfc 
ro airarmi,perche Sigifmondo fece loro intendere che no 
Ci moucffero a furia , attento che haueua mandato perfonc 
pratiche delpaefea ucdcrcdouefolTero i nimici & come 

fteffero 
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flcffcro le cofe Ioro,& che fra breiic fpatio di tempo inten-^^ 
derebbono il tutto. Quefto configlio parue molto utile 
&dafeguitarfi. Ma il Conteftabile perche non fu richic- , ^ 
fto prima dell'opinion fua, interpretò il ricordo di Sigi- ;,g,vni*t 
fmódo in mala parte, dicédo che 1* Vns^aro defidcraua cM «eHe no- 
lo honore della prima battaglia fofTefuo&nondeFrancd 
fi 5 non perch'effo non conofceflè che Sigifmondo diceui /i^rAìm- 
il uero 5 ma era moffo da inuidia ch'erto portaua a Monfo 
gnor de Cucci , ilquale hauendo rotto i nemici in una fca«^ 
ramuccia con poco numero di foldati, era uenuto per què 
ftafattionea gran grado- Et riportandofiilConteftabi-^ 
ie il primo dopo la perfona del Re, iion poteua fopportarc 
d'efler pofpofto agli altri onde non afpettando ordine aU 
éuno andò conira i nemici da quali circondato co fuoi fil 
rono tutti tagliati a pezzi . Et quali tutti i principali per gfi 
ornamenti deirarmadure ch'cfll haucuano intorno furo* 
no fatti prigioni da Turchi per l'ingordigia del gtrada^ 
gno.Baelìt comprefo che nella uittoria era al d ifotto , adi^ 
ratofi furiamente, fece con molta crudeltà ammazzar 300 
de più nobili prigioni cofi Franceficomc VngarijScTede- 
fchi & Monfignor di Cucci, & il Conteftabile furono anv- 
mazzati nella battaglia di lor uolontà,poi che l'uno era ftà 
to cagione di tanti rouina, & che l'altro fu daH'altrui pefS 
moconfiglioaftrcttoacombattercfuordi tempo. Baefit 
dopo Tottenuta quantunque fanguinofa uittoria fi mifc 
con maggior ficurtàa predare il paefe de nimici, & condu 
ccndo l'elTcrcito per tutto, ui fece di grolfe prede , & fpin- 
gendofi innanzi alla città di Buda capo dell* Vngaria, gli . 
roprauennerolegottedimodocheoperch'effilo moleftàf .i^Ja £ 
fero gra ndcmcntc ,0 perche gli parue che l'imprefa di Bu- !e ne par. 
da non gli donefle riufcirc , o pur perch'egli baftaffe di ha- ^* 
uer per allora fpcrzato alquanto le forze de nimici jfenfc 
tornò con tutto Icffercito a cafa • Non molto dopo fi mdf 
fc contra Mirfa Principe de Valacchi , incolpandolo che 
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lauendofi ininrjnflutorempagnod'c gli Vngari, gli fòlle 
Vahcchi iicnuto centra . Sonoi Valacchi &i Moldaui gente valor> 
fcMoida. rofancirarmi, habirano per lo più ne villaggi, &fcgui- 
tZnT tanoilbcftiame. 11 coftoro paefefi diRcnde dal monte 
" Orbalo neirVngaria, prendendo il principio della Tra- 
liluania fino al mar maggiore . Dalla parte dcftra eh e uol 
ta al mare, t bagnata dal Danubio, dalla finiftra ha la re- 
gione chiamataBogdania. Diuide il loro pacfeunmon. 
te che fi diftcnde per lungo chiamato Prafouo^ già detto' 
Emo da gli antichi . Di coda a quefta regione , lono alcu 
ni della generation de gli Scithi , i quali fono potenti per 
ricchezze & obedifcono al Re di Polonia . Il quale è fc- 
guito per tutto , doue egli fa guerra , da gli Scithi Noma- 
di cioè paftori . A coftoro lono finitimi dalla parte del 
Settentrione i Poloni , & dairOriente i Sarmati . La lin 
guade Valacchi è fimileairitaliana 5 ma tanto differente 

& corrotta che gli Italiani gli poffono difficilmente interi 
derc, fono ancofimili ne coftumi, ne Tarmi, nel uiuerc ,: 
& nelle delicatezze- Et ancora che quella gente fia diuifa 
in due principati ,cioè nella Moldauia , & nella Iftria , nó 
però uiuono ira loro ad un modo medefimo. Hanno hauu 
co in coftume di non hauer fcmprequeimcdefimi Princi 
pi , ma gli mutarono fecondo che torna lor bene , toglien 
do hora qt^fto hora quello . Onde il predetto Mirfa eh q 
ra nato de fuoi maggiori Principi di quella gente> fu fatto 
Signor Ioro>hauendo cflS prima ammazzato Pano che gli 
reggeua. Quefto Mirfa hcbbe molti figliuoli naturali. 
5;vBicfit Ora Baefitmoife Tarmi, a quefto Mirfa , perche hauendp 
«luoue la pa(f>ito jj Danubio fcorle nel fuo paefe , & ui fece di gran- 
Epri diffimi danni . Mirfa d altro lato , meifo infieme un efer- 
cipcdc Va cito affai poderofo , pofte in faluo lemogli & i figliuoli fui 
-monte Prafouo , & fcguitandole gentidi Baefit , non ufci 
W delle feluc del paefe , Je quali cftèndoui in gran qua^ti- 
là, j^ircondano tutta la regione, & fanno il palfodiftici- 
• ' lea 
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Jc a nemici . Egli fpeflb vicende fuori, ueniua a battaglfi 
co Turchi che fi fmcmbrauano dal corpo dclJ'cfrcrcito , d 
ichealìdauano a far bottino, & cofi fegucndoi nemici)^ 
xonfidandofi nclfuo fommo ardire , venne alle mani có 
Turchi alia fcoperta . Si dice ch'hauendo Mirfa dato una 
gran ftretta a nemici , a un paflb diffìcile, Bacfit configlii- 
xo da Brenezc fuo valorofo Capitano, fi fermò con i efrer- 
cito, & fi fortificò con ftcccati, dì modo chc'l di fegucnte, 
fatto paffar il Danubio alle fuc genti affai ficuramcnte, la* 
-fciòTimprefa imperfetta. Indi a non molto mifclaffedio Anno'di 
alla citta di Coftantinopoli, quantunque alcuni diconò Chiift© 
ch'andaffe , innanzi alla giornata di Nicopoli , a Coftanri aicfic'ap 
nopoli , perla cui difcfa hauendo Tlmperadorecommof- rc<iia Co. 
fo i chriftiani, il Re Sigifmondo andò contra i Turchi co- 
meVèdctio. La cagione dell'imprefa di CoftantinopoK ^ 
ful'ambitione che l'accendeua d'accrefcer Io fiato fuo con 
Tacquifto di quella città quafi capo del mondo , parendo- 
li ch'hauerido ridotto i G feci a gran debolezza non gli mi 
caffealtrocheoccuparlalor fede principale per fàrfi glo* ^ 
riofo oltre a tutti i fuoi maggiori . Et percioch egli cerca n?dbta*à 
va honeftaoccafioned'effeguir il fuo intento, la fortuna bacfit di 
< effendo egli in pace co Greci ) gliela diede in quefta ma- Coftì^tù 
-nicra. Trouandoficoftui in Ferra città nella Macedonia no%ii. ^ 
con la corte doue erano anco i Principi Greci cioè , firn* 
pcradore, Theodoro fuo fratello Duca di Sparta , Coftan 
tino figliuolo di Zarco, & Stefano figliuolo di Lazaro De- 
(poto della Seruia,iquali tutti , fi come habbiam detto di^ 
(opra militauano fotto di lui, un certo Mamona che già fu 
fignorc di Malua^ia città affai nobile,comparue dalhi Mo 
rea alla Porta, & fi dolfe del fratello ddl'Imperadore che 
gli hauefle tolto la predetta città,& eh oltre a ciò lo hauef 
fcuergognofamenteuituperato.Bacfit ciò fentendofisde 
gnò molto con ITmpcradorc, ^^c usò parole afprc con mol 
la ira^la quale gli tcncua tutf/auia rinfrcfcata Giouanni ft^ 
i , Fa gliuolo 
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.gliuolod*Andronico 5 clVcra famigliare &commcnfale di 
J|3ae/it.Onde cóuenutifi i predetti Principi inficmcdelibc- 
/•arono fra loro di non tornar più alla Porta.Et perche la ri 
♦bellione haucffc maggior forza , Goftantino promife di 
jdare per moglie una fua figliuola all'Imperadore Ema- 
.Jiuello. Il quale Emanuello altre uoltetolfc per moglie 
.una uedoua figliuola dell'ImperadorcdiTrabifonda^Ia 
^quale fu donna di Zctinó Principe Turco,di marauigliofa 
!bellezza.Et haucndola condotta da Trabifohda a Coftan 
\h onn/ <tinopoIi il padre d'Emanuello che non poteua a pena fta- 
óiix 'ri tic in piedi per le gotte , innamoratofi della fpofa fua nuo- 
Congin- la tolfe al figliuolo & fe la fece moglie , et diuenne per 
cipUJrc ^^ftci cofi pazzo , che fi diede tutto a piaceri dellamufica^ 
ci concrr. pofponendoa fuoi diletti il gouerno del Regno • Con- 
Bacfit. fìiiuCa la ribellione & il parentado , l'Imperadore fi fuggi 
i^aFerraj&giunfe a Coftantinopoli in quattro giorniu 
.Theodoro fuo fratello fe n'andò nella Morea . Et gli altri 
tutti fottodiucrfi protcfti , hauuta licenza da Baefit , fe ne 
tornarono alle loro Prouincie. V.cnuta la fiate , & no com 

f>ortando l'Imperadore Greco alla Porta fecondò Tufo & 
e conuetioni, Baefit effendo fiato auifato che non uerreb 
be più 3 deliberò di mand»ire a Coftantinopoli Ali molto 
fuo confidente , & gl'impofc che facellc conuenir Tlmpe- 
radore5& cafo che egli ncgalfela fua uenuta,"!! proteftaf 
fe la guerra. AligiuntoaCoftaminopóliefpofcin publi 
col'ambafciata del fuo fignore^ ma in ragionamenti fecre 
to 3 perfuafc rimpcradorc a non tojrnarui . Onde gli fu in 
publico rifpofto che andrebbe & che obbedirebbe , & che 
tale era raniino dell' Impcradore^che la uita non gji fareb 
be punto cara qt^undo penfafie d offendere il fuo fignore» 
Partito AlijUencndo Baefit dopoalcun tempo chcTlmpe 
iadprelo tfarteneuacon parole5prcfe l'armi y & fi pofeal- 
^ aijfcJio di CoftaacinopolÌ5&; haucndo disfatte tutte quel 
Je aocìch^^^UtiedeGreci^ioiù^ & 

t ; poderi. 
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poderi, Scdepopulando con le continoue incuifioni ciòr? 
ckcfipotcua correre &a(raltarc,raffUi£Erpcr 8- o per die 
ci anni fecódo akuni) di tnodo che ui moh per làiame una> 
infinità di perlbnc. Óltre di ciò hebbc Sclitribria a' pattìy 
nella quale era goucrnatore Giouani d' Andronico,il qua-i 
lefiiggcndofi chCoftantinopoli per ufcir delle mani del 
Zio che regnaua, & non fi tenendo ficuro ia nelTun luogo y 
gli fi diede di nuouo nelle braccia a tao arbitrio . Il Zio ri Mot* che 
ccuutolo lomandò-in Italiana chieder foccorfo a Genoue- '}^^^^^^\ 
fi •,& f€ueramentcfi?cé loro intendere che lo metteffero iA i^Janoi 
prigione 3 & che non lo lafcialTero andare a patto alcuno., ^rccichc 
Ma il nipote dopo alcun "tempo , fuggitofi di carcere , fc n^ Maw^iS*. 
ritornò a Bacfit che allora allcdiaua Coft5tinopoli^ il qua: 
ie riceuutolo amoreuolmentc lo mife in Sei imbr ia per Go 
uernatore. Et certo ch'eglihar^bbeprefe quella Città ri' 
dotta a peffimo termine , & fe noi> haucffè hauuto nuoua^ 
ch'il Tamerlano Signore del Zagatai , lo licniua a trouarc 
con gran numero de foldati • Onde ftringendola a più po-^ 
tere ^ &fapcndorimperadore de Greci che non potrebbe 
molto durare^& non hauendo alcun rimedio a tanto male, 
diede il goucrno della città a Giouanni d'Andronico fuo» 
cugino. Conciofia che Baefit s'era graueracnte adirato 
con Giouanni^quaft ch'egli foìTc cagione che Coftantino- 
poli non fi arrendeiTe. Perche Giouanni tenendo per lo 
fofpetto cbehaueua fi fuggi a Coftantinopofr. L'impe*. 
rador fuo Zió hcbbe cara la Tua ueiTUtaì5-& dando la cura' 
del gouerno al cugino, pafsàin ltaiiaa chiedere aiuto a 
quei Principi , accioche nonlafciaffero capitar male una; 
città di tanta importanza Etnei viaggio lafeiò la mo- 
glie nella Morca prelXo a filo fratello Et giunto a Vene- 
tia^poiche he bbe richiedo il Senato di foccorfo ^fen'an-^ 
dò a Mihno,doue riceuutoconmoltohonor da quelDi>-> 
ca & hauuti dannari , caualli , &gùidc pafsà in Francia al 
Rc^ilq^uale era in quel tenapo ufcico diccruelloi & fe ne da; 
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uà appartato dafuoi baroni 'per .qUcU jofcrmità^ma nor^ 
ulhaucdo pòtutp fai:|nulla , & no cflindo cfaiidito alt ^iit 
cipi fordi, fuori ch'a loroipiaccri/tìnéi^ii^ar GolWncii^ 
poli . In quel mczio Baefit batteua' Ja cittif5& iq un tempoi 
inedcfimo(tant era la grandezza deli-animo fuo)madò!nel 
^ fa Moreajòé miladefuoi sfotto la cura^di.IaghpoBafsà 
JrncUa^ d'Europa, Coftuiinficmc conBrencze^chiallhorii-coniia 
Morta gc ciau;ia fadi cociofceré a Turcbì pcrhuomo:digraniiartlo4- 
« centra j.^ ^ fecediuetfe incurfioni nella Motea.oEt Breneze diede 
il guafto a tutto il pacfe ,& entrò nel contado di Corone , 
&di Modonc . Et lagiipoprefe la città d'Argo , la quale 
Thebdoro Duca di Sparta vedendo le'cofe di Coftantind 
poli & dcllaMotèa in gran pericolo haucua^ uertduta a Vi 
fiitiani per non-molti danari , fi come anco ueridc al Grati 
Maeftro di Rhodi la città di Sparta.Ma hauendo gli Sparai 
tani conofciutod'eflcr traditi dalDuca ch'allora fi trouaì* 
ua a Rhodijguidati dal Vefcouo loro,adunati infieme^có- 
chiufero fra loro di uoler più tofto fopportare ogni male , 
che efler fiidditi del Gran Maeftro, & per fermar più falda 
méte la loro deliberationc j crearono per loro Duca il dee 
ro Vefcouoondc venuti iCaualieri a Sparta per prendere 
il pofTefTo, fu fatto loro intendere che fi partiflero del terri 
tòrio di Sparta, altramente gli trattcrebbono come nemi- 
ci . Onde Theodoro ueduto ch'il fuo difegno gli riufciua 
al contrario del fuo defiderio, mandati oratori a gli Spar- 
tani , procurò d'intédere fe ritornando alla città della qua 
le era padroncjlo riccuerebbono^percheefscdo accettato 
promifcdi non trattar più di fottometterli ad altri. Ora la 
gupo prefa la città d'Argo &rouinatalaquafi affatto ui fc 
ce trenta mila fchiaui, li quali mandò tutti ad habitare nel 
rAfia.Brenezcparimctc nelle maremme della Macedonia 
conbattcua^con gli Albanefi,allargando tuttauia la ftrada 
alla gloriaaila quale egli afcefe,preflb alla fua natione.Ia 
tanto Baiefic occupata la città d'Erzica^pinfe Icjgenti inna*4 

zia Me* 



DI B A E S 1 T. 24 

zi a MclitUie città pofta fui fiume Eufrate* lui data la batto 
ria alle mura con gran quantità di ftrumentibdlici^ & di-, 
fendendofi ella gagliardamente alla fine l'ottenne a patr- 
ti • Su qucfta uittoria i Principi Turchi che fignorcggiaua. "2*** 
no diucrfc terre ncll' Afia,& ch'erano ftari ofFefi & cacciati cht nco" 
daBaefitjandaii a trouare il Tamerlano^lo pregarono tut- ronoaiTi 
timficmc,&ciafcunoin particularfuo che gli rimettere ^n^°a 
m flato , & p cómouerlo più, gli ricordauano ch'era d'una Turco, 
medefima rerigione3& d un fangucifteffocomeanco loro,' 
^o§^"g"cndo che lo haueuano eletto per padre & padrone 
non pur delle perfone loro , ma etiandio delle loro terre & 
paefi . Et che pcnfafle ch'era Re d' Afia , & che però non la 
fciafleoflfendercifuoidiuoti . Etuoleuano,ches eglitra 
uaua chchaueffero punto contrafatto alle confederationi 
ch'elfi haueuano con Baefit , gli gaftigaffca fua uolontà ri^ 
mettendofi in lui in tutto & per tutto . Et nel uero il Ta- 
merlano non haueua per male che Baefit fi portalTe con tan 
to ;ardirc conrra i nemici della religione Turchefca , anzi 
ftimaua che per ciò mcritaflegran laude, ma copie intefc 
per più ftrade^ch'egli non era huomo da bene , & che non: 
fi contentaua del regno d' Afia, ma che s apparecchiaua di 
andar alfimprefa della Soria, & delfEgirto & contra il Re 
di Babilonia^gli mandò ambafciadori per tentar fc poteua 
» qualche modo riconciliare co lui i Principi che gli fi rac^ 
comàndauano , & per quei med efimi gli mandò a donare 
una ucfte fecondo iufanza del Red'Afia. Gli oratori giua Joml^ 
ti alla prefentia di Baefit gli differo. II Tamcrlanonoaro Or"^^ 
fignore , ti manda a donare quefta ueftc, & ti ringratia che '^^^^ ' 
tu guerreggi co nimici del noftro profeta,& ti eforta a cio- 
firc. Ma ti fa bene intendere, che non fi couuienc cheta 
danneggigli amici & congiunti noftri,ahzi tu dei farteli 
gratfcobenifici. Seadunquetu nuoci a gli amici, che fa^ 
rai poia nemici? Ticomanda adunque che tu renda il go 
ucrnodeirAfia^a quei Sigaoiia quali lo hai tolto, eflendo' 
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effi innoccntKSe obbedirai , fariicofa grata alSigilor nok 
drogagli habitantincirAria,&neirEuropaiiqualifccon: 
tra i patti ti haràno offcfo, il Re noftro darai loro il merita 
Hirpofla tocaftigo. Dicono che Bacfitafcoltò la coftoropropofta : 
f Uor-' molta patientia^ma che s'adirò molto per lo dono del 
tÌ>f/%ei la uefte.' Et egli rifpofe in quefta marniera. Fate intende^ 
TqmcrJa j.^ uoftro Re , ch'io conofco che ne egli ne gli habitanti^ 
deirAfia non mi ringratianb perch'io combattei pcrlx^e--ì 
lj^ionc,pDÌchenoneflendodallapartcnoftra penfatc di 
tratrarmi come nemico, colendomi priuare delle prouin- 
cic di ch'io pofsiedo, tolte loro da me con ogni ragione .i 
Q^antoalleueftCjditelijChe per l'auuenire non mandi co 
fi fatti donni a perfone per fangiie & per ricchezze magg io. 
ri di lui. Quelle cofe riferite da gli Oratori alTamerla- 
Bo:,. s'accefc in grandiflima colera, perche hauendo egli 
giudicato che la caufa de Principi era giufta , & difpoftofi 
per quanto gli duraua la uita , di non gli abbandonare , & 
di non lafciargli andar uagabondi perl'Afia jfpogliati de 
Regni loro, mandato incótanente un'Araldo gli fece inté 
dere,chc reftituifTe il mal tolto a loro fignori perche uolc- 
uacofi,altramente lo tratterebbe da nemico. MaBaefit 
facendofi beflfe delle fuc parole, il Tamerlano , che baueua 
difegnato di domarlo, & di foggiogar l' Afia p reftituirla a 
fuoi antichi fignori,mife l'affcdio alla città di Sebaftià po- 
fta nella Cappadocia , altre uolte capo del R egno de Tur- 
chi,& dalla aualeefliufcendo, foggiogarono una picciola 
parte dcirAlia , fcorrendo per il paefe fino all'incontro di 
Coftantinopoli , Bacfit ch'allora ,fi trouaua nella ThefTa- 
glia^auilato che fi batteua Sebaftià,mutato configlio ritor 
aò adietro, & per uiaggiohauuto nuoua chcSebaftiàera 
perduta & crudelmente trattata, pcrciochc il Tamerlano» 
ui liaueua fatto ammazzar tutti gli habitanti , & che Orto- 
buio fuo figliuolo giouane di gran fperanza& ualorofo 
guerriero ui era lUto prefo & aipnjazzato, dolente a mor 
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tejriceuègll oratori delTjMncrlano5Ìc]ualfg!ifccerocIi' 
nuouo intendere che rcftituiflerAfia a luci Signori ,& di nSaicìa 
pili aggiunfcro ch'il Tamcrianouoleua da lui tanto biru ,!,^/,^[^^* 
ro che caricaflc due mila camelli • Duemila padiglioni, .Bacfic 
fecondo l'tìfanza de pallori dell' Afia . Ch'il fuo nomefoC^- 
fe gridato cortie Signore , per tutto il territorio di Baefc " 
Che riceueffe la moneta nel tuo paefc, col conio o c6 Tim' • 
pronto del T amerlano, cancellando in rutto la fua • Ch'u- ' 
no de Tuoi figliuoli uiueiTe come hòftaggioj nella fua cor**' 
te . Ciò facendo prometteua di hauerlo per amico & pa-' - 
rente. cafocheno, gli proteftaua la continuationedel-f 
la guerra . ma Baefit non rifpondendo a uerfo ^.il Tamer-'? 
lano uenne innanzi , fi dice con ottoccntomila perfonc fa*' 
ccndo la ftrada per la Frigia & per la Lidia. Et Baefit chc^' 
s'era propofto nell'animo di uincerlo ageuolmente, gli 
andò incontra co Vii eflercito di i2omila foldati^lfraqua • 
li ui erano dicci mila fra Bulgari & Seruiani fuoifatelJi-'' 
ti 3 ne quali eflb hai>eua porto tutta; la fua fperanza , come J 
quelli ch'erano il nC'r'Jb delle fue forze. MofTofiadunque-'i 
condifegnodipreuenirlo per la via dell'Armenia, per ac ^ 
caparfi nel fuo paefe fui fiume Eufrate, & quiui far la gior- 
nata 5 fe n'andò nell'Armenia per la Cappadocia , ma au* 
utanuoua ch'il Tamcilano era pafliàio lui fuo territorio 
per via della Frigia , mutato penfiero prefe la uolta uerfo 
la Frigia per incontrarlo. Ma ifoldati furono per abhot- 
tinarfi, & folleuatifi fi doleuano ch'egli correndo dietro 
al fuo troppo ardire fuor di tempo & Cerna, bifognoalcu- 
no, gli faccfTc fiancare. S'aggiunfca qucflocherelTerci- •'^'"mot- 
to patiua afiài d'orzo & di grano 5 onde la caualleriaera co d'eTo'i3 
in moltodifagio 5 perlaqualcofai foldatimoftrauanodi :»tidiBa 
nonuolerloobedire, & tanto più ch'egli haueua manda* 
toneireffercitoun'accerbiffimo bando, che niuno fotto 
pena della vita hàuclle ardire a manometterei grani ch'c 
rano ordinati per bifogno del campo. Si dice che troua-» 
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elofi nella Cappadocia , nell'alloggiar delleflercito , fi Ic- 
uò cofi fiero vento che mandò a terra gran numero di tra- 
bacche . Et che nella Lidia , nel far alto con le fue genti, 
il.fuo padiglion reale , cadde da per fe medefimo ^ addof- 
fo a tre fcruidori che glierano appreffo , fenza efTer tocco 
da alcuno 5 prendendo ciò ifoldati Bulgari & Greci a pef 
fipio augurio . Auenne anco che innanzi ch'egli paflàfTc 
nell'Afia , Ali, huomo fra tutti i fuoi foldati di fomma pru 
denza , lo configliò che non fi mouefle contra il Tamerla* 
no 5 ma che s'ingegnalfe di difoluere & di comporre que- 
fta loro controuerha per via di giudici arbitri & di ragio- 
ne. Et promctteua d'affaticarfi nella predetta materia co- 
me oratorCjà che gli baftaua l'animo di ricóciliar co lui il 
Tamerlano , fecondo il fuo dcfiderio . Al quale fi dice che 
Gnindc7- Baefit rifpofe . Io , ò Ali non farei mai uenuto a tanto col 
ia d;ani- Hio di gloria, ne harei foggiogato tanti Signori , femifof 
^di Ba- riportato a tuoi prudéti difcorfi, però códotto da un'em 
pito valorofo , & dalla mia tanta gcnerofità ho pofto fine 
a tante opere illuftri . So bene io ch'alcuni feguitando la 
fortuna & l'ardire & pofpofta la prudenza da parte, fece- 
ro cofe grandi , mentre che gli altri in quel mezzo ( ch'in 
tutte le cofe procedeuano per uia dellaprudenza ) fe n an 
darono in prccipitio • Baefit adunque fermo nella fua de- 
liberatione , & giunto ad Angori città della Frigia doue 
fi trouaua il Tamerlano , s'accampò lontano di lui cinque 
m.i^lia. E fama ch'il Tamerlano ciò udendo, fimaraui- 
glio molto dell'ardire di Baefit, & come foffe cofiprefl:o 
uenuto d'Armenia, & l'andafie a t rouar cofi alla fcoperta. 
Et fi dice che montato a cauallo con alcuni pochi , & ha- 
ucndo da preflb cófiderato l'effcrcito del nimico,& come 
fteffero le fituationi degli alloggia menti jdifTe ridendo. 
Veramente che quefto huomo è de gnod'effer cognomi- 
nato folgore del cielo, non per lo fuo ualore,ma più tofto 
per la fua notabile audacia • Nondinveno gli parrà di noa 
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haucr fatto p oco fe potrà faluarfi fuggendo5& ucggo che 
fpirato dal fu o cattiuo genio , tanto è codui entrato nelle 
pazzie. Ciò detto & ritornato a gli alloggiamentijman- «Jaemcofi 
dò Sacruco Tuo figliuolo con un eletto fquadrone di fol-^ ^ i»o\o H 
dati contra Baefit . Il quale all'incontro hauendo diftefa 
la fua ordinanza fopra un certo colle , moftraua di offerir 
la giornata al nimico. Gouernaua il finiftro corno il Ba(- 
sà dello DrientC5Ìl deftro era guidato del Baffa d*Europa, 
nel me7zo era Baefit co lanizeri & con gli altri fuoi futeU 
liei della Porta . o'altro lato Sacruco accompagnato dt 
principali de Perfiani & del ZagataÌ5fi mode fchierato co 
tra il Turco con difegno di non lo ferrare in mezzo, accio 
che il nimico uolendo dar luogo o partirfijpoteffe farlo, 
& no foffe aftretto^moffo dalla difperatione la quale fuol 
grandemente accrefcere altrui l'animo & le forze, a com- 
batter contra fua uoglia , & perauuentura acquiftar la uit p^^^ ^. 
toria. Et alla prima alfali le genti d'Europa. La zuffa & il medi Bae 
trauagl io della battagliarla quale era atrociflìma dall'uni ^^^<^oì Ta 
parte & dall'altra durò grà parte del giorno , & i Bulgari, ^^^^^^ • 
ricordeuoli della loro antica,& naturai uirtìi , foftenneua 
no la pugna con molta gloria contra i foldati del Zagatai^ 
Ma ucdcndo Baefit ch'i foldati d'Europa per defio di com 
battere s'erano dilungati da.lui per aflai lungo fpatio , te- 
mendo effoch'effendofi troppo allontanati dal colle non 
folfero circondati da Sacruco, richiamò a dietro il Baf- 
sà comandandogli che ritornafle al fuo primo luogo. Ma 
il Bafsà non uolendo obbcdire,alIa fine coftretto dalle mi 
naccie di Baefit,ritornò a dietro con l'ordinanza . Allora 
i nimici dado loro alle fpalle , neocciferotàti,chelegéti 
Afiane fi mifero in fuga.Baefit incontanente ueduta la ro- 
uina de luoi , & non potendo riparare a tanto difordine , 
montato fopra una uelociffima caualla , fi mife a fuggire a 
tutta briglia . La confufione in tante genti fu molto più 
grande che l'uccifione, percioch'il Tamerlano inanzi che 
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lì uenilTe al fatto d'amne , haucua per publico banclo fatto 
intendere al campo5che non faccflero fchiaui i turchi , ne 
gli ammazzafrcro , ma che gli fpogliaflero folamcnte , per 
che egli giudicaua che non foOc honc Ilo ridurre in fcrui- 

^cRt. defima fua religione. Ma Bacfit haueua fatto bandire il 
contrario5& comandato che tutti i prigioni tolì'ero amaz- 
;tati. Pofti adunque i nimici in fuga , Sacrucofi uoltòcon 
lefue genti ch'erano reftate intere dalla battaglia, a da- 
re il guafto alla Ionia, & per tutto l'hllefponto . Et occu- 
pò molte terre,& caftella,&: disfece molti uillaggi per tut 
tp il tenere di Baefit . Il quale fcampato dalla furia di tata 
rotta^fi fuggiua a tutto porere,con gran numero dietro di 
iaualli de nimici che lo fcguiuano per pigliarlo, fctefleri 
dofi dilungato un grà pezzo, fi farebbe faluato, fe la caual 
la ch'era mezza morta di fetc non fi fulTe fermata al pri- 
mo fiume ch'ella trouò,pcioche Baefit ch'era pieno di got 
te & moleftato molto da loro , non hcbbe foi-za ne con le 
mani ne co piedi cacciandole gli fproni nel corpo,di farli 
muouere, fino ch'ella non hebbcbcuutoa baftanza . Indi 
cffendo piena 3c aggrauata dall'acqua, & rallentando 
alquanto il corfo,i caualicri che lo feguiuano l'aggiunfc- 
ro,& meflegli le mani addo(rp,locondu(rcroal 1 amerla- 
Baefitprf no . In quefta rotta fu prefo Moife fuo figliuolo, con tutti 
^^ofo^ii gl'altri huomini d'importàza,& no hebbero altro male fc 
TamcrJa non chc furono fpogliati . Et perche Moife apparuedi 
maggior ualorc &dipiufpiritodeglialtrÌ5Ìl Tamerla- 
no lo conduflfe con eflblui dandogli trattenimento.Furo^ 
iioaco prefi Mulfuman, Giosuè, Mahamet & altri figliuo 
/ li di Baefit. Et alcuni di loro fi fuggirono & capitarono nel 
le mani de Greci , i quali con legni armati , Itauano alla 
guardia dello ftretto. Et la moglie di Baefit figliuola di 
Ltìzaro Defpoto della Seruia,fuda nimici condotta al Ta 
merlano ^ haucndo elfi occupato la città di Burfia doue ci 
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la era , & fachcggiato il Serraglio . Condotto Bacfit alfa "^^^^l'^Z 
prcfenzadd Tamerlano tutto allegro per tanta Sccofi ho no a Bae- 
norata uittoria/idicecheil lamcrlanoglidifle.O infe- 
lice, perche hairuco(iretto il tuo cattino gcnioa faimi 
guerra ? Non hfii tu fcntito dire , che Iblamente i figliuoli 
dc miicrabili flinno refidenza al mio elFercito? Gli fece 
poiuenireauanti fparuicri Se cani trattandolo da caccia- 
tore, più torto che da capitano dcfrerciti , perche fi dice 
che Baefitteneua fette milahuomini che gouernauano t 
luoi Iparuieri & manteneuad mila cani. Baefit ciò ce- 
dendo gl i rifpofc . So molto bene o R e, che tu che fei fci- ^^^^^^ 
tha,&ch'efrercitil arte del predare Sedei rubare 5 non fai ^ulì da* 
xhecofa fiancfparuieri ne cani. Ma a meche fono nato ^acfit^ 
oiMorad che fu figliuolo d'Vrcham amendue Rejmi/ì 
conuicne J effercitio degli fparuieri & de cani . A quefla 
parola il Tamerlano montato in collera 5 lo fece legar fd- 
pra un mulo, & fattolo condurre intorno al campo , accio 
che foffe fchernito da foldati,Iò fece mettere in prigione. 
L*ingiuriò anco per quefto altro uerfo , che fattagli ueni- 
re inàzi la moglie,laquale era fra l'altre fommamente ama 
ta da lui, & fattele, fecondo alcuni, tagliare i panni fino al 
bellicose comadò che feruifTe in tauola ad un cóuito. Per 
che Baefit tutto iufiammato di fiero fdcgno proruppe in 
quefte parole . Ahi fccIerato,tu fai ueramente cofe degne 
dclfangue tuo paterno & materno , perciochceffendotu 
nato di genitori rozzi &d'ofcuronomc, non tifi conuie- 
nc ringiuriarc in quefta maniera i figliuoli &le mogli de 
iRe, Aqueftomodoadunque tu fuillaneggi coloroche 
per natura ti fono Signori ? Òclle quali parole il Tamcrla 
no fi riiCjCome quello che lo teneua a fchcrno, come huo- 
mo da poco. Indi a non molto alcuni turchi atfcttionaii a Turchi* 
Baefit, uenuti a parlamento con certi guaftatori delTa- ìf'""^ 
nierlano,promifero loro groffafomma di danari jfefacen iaefit di 
do occultamente una ^aua fottcrra^gli condulfe colà doue i^^gwnc.- 
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.^aefit fi ftaua prigione . Coftoro cauandcriufcirono a 
spunto con la toHadoue erano le guardie della prigione , 
ondeueduti& prcfifurono incontanente fatti morire. E 
ifcritto da alcuni ch'il Tamerlano fattolo legare con catc- 
ixie d oro , lo fece mettere in una gabbia di ferro , & che lo 
condufle per tutta 1* Afia, & per tutta la Soria fino alla mor 
te . Et che mentre il Tamerlano mangiaua lo teneua fotto 
la tauola come un cane.Et che montando a cauallo fi ferui 
ua di lui come un fcanno,falendogli addoffo. Le quali co- 
fe non trouando io ne gli fcrittori Greci^non niego ne af- 
_ fermo.Egli d unque aggrauato dal male delle gotte, & dal 

la noia della prigione ,fi mori nell'Ionia doueil Tamerla- 
no s'era fermo alle ftazel'anno 1398 hauedo regnato 25,0, 
^» 2 6 2nhi,uno anno dopo la fua prefura. Altri dicono che sa 
finazzodafe mcdefimo, dando del capo nella gabbia per 
ufcir di qutH'affanno.Fu quefto Signore huomo precipito 
fo & audace in tutte l'imprefe le quali egli fece cofi nell* A 
fia , come nell'Europa . Ne fi riportò mai all'altrui confi- 
glio^ma quando fi haueua d'andar centra i nimici^fi confi- 
daua folamenteinfe mcdefimo.Però era cognominato 
Lelapa , ch'i turchi dicono Ildrin, cioè folgore dal Cielo. 
Volendo con quefto fignificare , ch'egli era impetuofo, & 
. preftocomelafaettacelefte. 



VITA 




VITA DI lOSVE 

SESTO RE DE' TVRCHI. 




R V E 



che dopala prcfa di'Baefit , il Re- 
gno Turchefco , hauendo perduto aflai di 
riputatione , andaffe a un certo modo in 
rouina 5 percioche dall'anno 1398 fino al 
1405 jifuoi figliuoli chefiirono, lofue, 
MulfumanjMoifejMahamet, lofue mino- 
re 5 & Muftafa 5 guerreggiando fra loro per la fucceflionc 
del regno paterno, uenncro in termine di cinque anni 
a tanta debolezza^chefei Greci allora haueflero faputa 
o potuto 3 fpcgneuano affatto quell'imperio & quella fami 
glia . Et perche lordine de gli fcrittori latini quanto alla 
lucceflione de Re turchi è diuer fo da quello de Greci^noii 
hauendo efli fra tanti fratelli in confideratione fe non Ca- 
lepino 5 & Moife 5 o per rifpetto del poco tempo loro nel 
quale effi fletterò in SignoriajO per qualunque altra cagio 
ne che fe lo faceffèrojnoi non ci difcoftando punto da Gre 
ci, tratteremo le cofe de i Re Turchi^l'un dopo l'altro , fe- 
condo ch'elle fcguirono.Dico adunque ch'effendo reftati 
fei figliuoli di Baefit Jofue ch'era il primo, udita la prefu- 
ra del padre > dal TamerlanOj fattili amici IBarojii del 
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..crUno. Regno paterno,& i principali hucmim della Porta, & rac 
colfo buon numero di lanizcri & di altri Capitani, che s e 
rano fuggiti dalle mani del i amcrlano, a quali uso larghil 
fimi doni,fo meflb nella fede paterna.Ettrasfcritofi nell A 
fia affahò la città di Burfia,guardata da prcfidi) del Tamer 
lano & l'ottenne. Et mefll i n tutti i luoghi ricuperati da lui 
neir Afia Gouernatori & foldati , pacato in Europaui rac 
quiftò in breue tempo tutto lo flato già poffeduto dal pa- 
Muifum- Jre,& ui mife al souerno un Bafla. Mulfumà,chiamato da 
faZo"'" noftri Calapino , Alapino , & Ccrifcelebei,fuo fratello, fi 
■ trouaua in quel tempo in Coflantinopoli prefTo ali Impc- 
rador Greco, douc sera fuggito dopo la dirgratia del pa- 
dre.Coftu i clfcndo ualorofo huomo & di cuorc,& di gran 
lunga auaiuando il fratello nelleflircitio dell armi, gli 
mofle auerra.percioch efsédolo andato a trouarc i miglio 
ri & più fegnalati fatrapi dell'Europa con quei l anizen & 
foldati che ui habitauano con le loro famiglie , fcorrendo 
tìer tutto il paefe , riceueua le terre che gltfi dauano men- 
tre che lofuedimorauanell'Afia. Indi tragettato ncllAfia 

éndò a trouarlo hoftilmente , il quale cffendo nella Ca p- 
padocia haueua impetrato per fuadifcfa oh aiuti de 1 rin 
cipi di Si nopia & de gli amici confederati co detti 1- rmci- 
K, «di pi.Véneroadunqueagiornata,ncllaqualehauendoluna 
Sch. parte & l'altra fatto ogni sforzo per ottener la uittona , Io 
regnò -1. fue fu rotto &prefouiuo. Et cffendo il quarto anno che, 
• elfo rcgnaua,fu fatto, fecondo ilcoftume della cafa Otho- 
mana morire. 



VITA 



*9 




VITA DI MVLSVMAN 

CHIAMATO ANCO CALE- 
PINO ET CERISCELEBEI, ET 
, Chickbi fwimQ K e de Turchi , 




Entri che Mulfuman che haucua tolto il 
Regno al fratello^cra occupato nella rifor- 
ma della militia5& negli ordini dello flato, 
per farlo ficuro dagliafIàltiefterni,Moife 
fuo fratellojprefo già infieme col padre dal 
Tamerlano , & dopo alcun tempo licentia- 
rodaluijlc ne uennepcrmarcal paeie paterno, & fatto ca 
po co figliuoli di Homiro nimici di Mulfuman, perch'era- 
no flati in fauore di lofuc, & pa/Tato per Sinopc 6c per Ca- 
ftamonc,& indi andando per il mar maggiore nella Ser- 
uia 5 s'abboccò con Mirfa Defpoto della beruia. & fra lal- 
tre cofe gli diffe , che dandoli Mi'rfa il fuo aiuto per ricupe- 
rar il patrio regno.era contetod'aflegnarli in turopa grof 
fe entrate & paefedi non poca importanza : Et ciò diceua 
egli perche Mirfa era nemico de Greci 5 conciofiacheha?^ 
uendoi Coftantinopolitani riceuutoil figliuolo che s'era 
fuggito da lui^aueuanopromelTo di rimetter luij&Mul- 
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fuman ne Regni paterni. Mirfa adunque riceuuto cortefe^ 
mente iwoife lafcoltò uolétieri 5&gli dicdeun eflercitodi 
cjùalche momento. Perche folleuandofi alla coflui fama 
tutti coloro d'Europa ch'odiauano Mulfuman ( ch'allora fi 
trouaua uell' Afia)percioche non gli trattaua troppo bene, 
- accrefciuto di fauori^moflc guerra al fratello.Hcbbe pari- 
rtientegrannumerodi Valacchijhauendofi molto prima 
àcquiftato la gratia & la beneuoleza di Daam Principe lo- 
Moircpré ro.Conquefte forze Moifefoggiogòleterre d'Europa che 
de Andri erano a diuotione di Mulfuman^òc prefa Andrinopoli ca- 
fi'^oroM po àd Regno turchefco, ui fi fece creare & coronar Re fe- 
Rc. códola^loro ufanza.Intanto Mulfuman.che non era punto 
infingardo^affrettandofi anco cffo dipreuenire il fratello, 
traghettò le fue genti in Europa, percioche Tuno & l'altro 
penfaua che colui douelle hauer la uittoria che folfe il pri* 
mo a pafTar nell'altrui territorio , & uenilTe a giornata fen 
z afpettarfi l'un l'altro . Paffato adunque per mare fe ne uc 
ne a Coftantinopoli, oue tolta per moglie una nipote del- 
l'Imperatore figliuola di Giouanni Theodoro5ufci contra 
il fratello . woife d'altra parte condottofi fui contado di 
Fattod'ar Coftantinopoli appiccò la battaglia con Mulfuman .Era-: 
i?c^6Mui nell'eflercito di Moife Valacchi , & Bulgari guidati da 
fuma Tuo Stefano figliuolo di Lazaro Defpoto della Seruia , & era- 
fratcUo. con coftoro mefcolati i turchi uenuti d'Europa . Et me 
tre che s'afpettaiia l'efito della battaglia^Stefano perfuafo 
dairimperador Greco che feguiffe la parte di Mulfuma co 
me di Re migliore, & più giudo, atteto che Moifc era a gli 
amici intollerabile, &precipitofo nell'ira fi fuggi con le 
fue genti fchierate a Coftantinopoli . Moife in tato urtato 
conia battaglia nel corpo delle genti Afiane le ruppe ,& 
portele in fuga fi mife a leguirle. Perche Mulfuman fingen 
do di hauer perduto, fuggendo prefe la via uer fo Coftanti • 
ilopoli,doue giunto usò quefto tratto. Egli haueua con 
1 lui j 0 o huomini cletti.Si nafcofe adunque con coftoro ne 
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foflidellaCittà^condifegno 5 mentre ch'il fratello era 
capato nel profeguir la uittoria ammazzando i nemici , di 
prender gli alloggiamenti . La qual cofa eATcndogli fc- Stratage- 
licemente fuccefla fecondo lauifo , uccife fra gli fteccati madiMui 
tutti coloro che non s'erano trouati nel fatto d'armeno che ' 
cfTendofi fuggiti dalla rotta^s erano ritirati a gli alloggia- 
menti come in luogo ficuro . Intanto Moife ch'era corfo 
dietro a nemicijftracco da tanta ftrage, ririrandofi a gli al 
loggiamentijconobbc ch'erano (lati prefi^perche faluato- 
fi con la fuga5Ìl fuo elTercito fi disfece5altri tornando a ca- 
fa , & altri andado a riconofccre Mulfuma come uero Sig, 
Dopo la vittoria Mulfumà ritiratofi in Andrinopoli,laqual 
ricuperò incontanetCjfi mife a ralTettar le cofe del Regno. 
Et Moife fuggitofi nel paefe di Daà Sign. di Valacchi^le ne 
ftaua preffo al monte Hemo, & fpefTo mutaua luogo per ef 
fer ficurojfperando ch'il tempo doucfle apportar qualche 
rimedio a luoi mali , fi come auuenne . Percioche poi che 
Mulfuman con utili prouedimenti (labili ne gli animi de 
foggetti quella diuotione uerfo di lui ch'egli dcfideraua 
che lo rendeua^ficuro dall'altrui infidie, fi diede tutto all'o 
ciò & a piaceri del uino . Et hauendo rimeffo & rallentato 
aifai di quel uigor naturale del fuo fpirito atdente che lo 
faceuahonorato fra la fua gente, i Capitani & la Porta, fi 
«degnauano che datofi cofi in preda a tante lafciuie , non 
-folle più buono ne per lui ne per altri, conciofia ch'era ue- 
nuto.a tanta trafcuratezza che non fi curaua punto s'i lani 
.zeri paffafTero dalla parte di Moife. Oltre a ciò con poco 
auuertito configlio refe a GrecijSalonicchijZetunijSc tut 
tiqueilaoghi di mare ch'egli poflcdeua neirAfia^dando 
fperaza altrui d'elfere apparecchiato a donare a ciafcuno 
quel che gli foffe flato chiefto, ne più ne meno come fe ha 
uelTe potuto donare il tutto . I Greci fcriuendogli Tauifa- 
uano che non fi dclTe cofi profufamente a piaceri quafi ciodìMuI 
come fe folfc del tutto ficuro & in porto , fi che non hauef- ruman. 
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fc, quanto alle core del Regno , a temer punto di pericolo 
alcuno per conto di Moife. ma cglino/i come fi dice in prò 
uerbio , raccontauano fauolc al fordo>tanto fiamo noi nel 
le felicità di quefto mondo, addormentati per noftra natu 
ra ne piaceri di qucfta carne,percioche confumando tutto 
il giorno intero nclbere, inuitaua tutti i fuoi prmcipali.st 
poi che riuolto nel fonno per lungo fpatio , fi deftaua , ri- 
tornaua di nuouo al coftume ufato del bere . Et certo che 
fuori della crapola , era poi nel refto Principe benigno & 
cortefe^Sc uigorofo di corpo, & fiero nel combatter co gli 
auuerfari, natura del tutto cetraria a quella di moiIc, che 
dandofiintuttoairirafilafciauada quella guidare aforc 
opere indegne non pur di Principe ma d'huomo ancora . 
Moife adunque fatto certo della corrotta uita di Mulfu- 
nian,& chiamato anco da qualch uno della Porta cui di- 
Ipiaceuanoi modi pur troppo uergognofi del Principe lo 
rojufci in càpagna p alfalire il fratello. Et fattofi a pena uc 
. dere , Caflà gouernator de Tanizeri , & Breneze Generale 
della Cauallcria d'Europa partirono dalla parte di moì- 
Mulfams fe.Perche Mulfuman uedutofi abbandonato da lanizeri/c 
^ì^^l'^ ne fuggi a Coftantinopoli,con animo di refiituire a Greci 
fuoic pr^ le terre dell'Imperio loro & di paflarein Afia,per poterui 
? A ft^""' pi" commodamente attendere . Ma conofciuto per la fìra- 
gohT' da che mena a Coftantinopoli, da turchi che ui habitaua- 
no 5 raccolti incontanente infieme alcuni di loro lo prefe- 
ro,& quafi come gratiflimo donatiuo, lo donarono a moì- 
le,il quale lo fece di fubito con un laccio afFogarc5& per ri 
munerar coloro che glele diedero in mano, dicendo che 
era ftata commefTa da loro troppo enorme fcelerità, gli fc 
ce inficine con le mogli & co figliuoli abbruciar uiui • 
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Oi ss'fattó uiolentemétc Signore jpafsa 
incótanéte nell' Afia, doue riconolciuro 
da fudditijdicde loro quella forma diga ^ 
uernochegli parue fermo &ficuro.Ri- ^V^"^ 
tornato poi nell'Europa , & deliberato po la mor 
dimettere l'affedio a Coftatinop. afsal 
co la città di Salonicchi. Et entrato nel territorio de Bui- ' 
*'gari mettendolo a ferro&a fuoco 5mofle Tarmi contra 
Stefano BulcOjfratcllo della moglie di Lazaro Pladico , il 
<juale dopo la morte del cognato , s'era fatto loro princi* 
pc3& ftringcndo con afledio la città di Sinderouia Metro- 
poli di quella Prouincia , fi uendicaua agramente dell'in- 
giuria riceuuta da StefanOjilquale militando con effolui, 
fi come prima hauea fatto con Bacfit fuo padre, abbadona 
tolo fe ne era fuggito a Coftanrinopoli , fi come noi dicc- 
mo nella vita di Mulfumà. Finalmente poftofi fotto Cofta MoiDaf- 
tinopoli 5 elfendo aiutato da tutto il paefe all'intorno, & ^^^j^" 
ifcbricandonaui& galee co diuerfi altri legni di più forti, ^ouT*^ 

moleftaua la città per mare & per terra. I Greci all'incon- 
- contro empierono di foidaùknaui& le galee ch'effi ba^ 
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uciiaìio a mano\&uenuti a giornata con Moife, fono il 
Capitanato di Eraanuellojfigliuolo baftardo di Giouanni 
Vittoria Imper.^hcbbero la uittoria . Moife adunque ucdendo che 
^^f " per mare le cofe non procedeuano a modo fuo, non effen- 

cotta Mei 'i /y- . 1 1 r i • - r 

jc, do efli auezzi a quella lorte di guerreggiare , fcorreua per 
terra predando & ardendo tutto il contado della città , & 
in un tempo medelimo per tener le forie altrui difunite, 
ftrigneua SalohicchÌ3& guerreggiaua co Bui gari, & hàué 
do fatto pace co Satrapi d'Afiajmaniggeauajlarmi in Euro 
pa con animo rfpofato. I Greci in quel mezzo non trouan 
do altro rimedio chiamarono a loro Vrcham picciolo fan 
ciulletto 5 & figliuolo di Mulfuman per opporlo a Moife . 
Prouifio- Madaronopoi aSàlonicchijalPogdanOj&aglialtriTur 
dp^difS chi che ui erano, pregandoli che foffero in fauord'Vrchà 
derfi da ilqualc paffaua in Europa per lacquifto del Regno pater 
no. Kraal gouerno d'Vrchamun Turco nato in Afiachia 
• mato Salapam, huomo nobile & di ualore, mapoco fede- 
4ej>perciochehauendofi lafciato corrompere da Moife , Ta 
uifaua di mano in mano di tutto quello eh' Vrcham faceua 
j^diceuaj guidando egli il fanciullo in.queiluogi eira lui 
■pareua che tornaffebene , per darlo nelle mani a Moife 
fuo Zio. Venuto aduque Vrcham a SalonicchÌ5& lafciato 
.fi a dietro la Macedonia giunfe a Berrhoe , doue riceuuto 
co allegrezza da quei Turchi che ui habitauano, fe n'andò 

Moifèpré 

nella Teffaglia , & ridottofi fopra un certo monte co fuoi, 
de Vrchi Moife chiamato per lettere da Salapam , fopragiuntoui 
tcViIh '^"o^ numero di foldati , prefe il fanciullo & toltagli la 
morire, uita meffe a fildi fpada il fuo effercito. Entrato poi nel 
^.pacfe del Pogdano lo fpogliò d'ogni cofa. Et ftando atten 
^ to a tutte l'occafioni guerreggiaua co Greci fenza inter- 
inifllone alcuna, dubitandoli molto di Giofue minore 
^ :fuo nipote 5 & figliuolo di Baefit , chiamato da Greci. Ma 
^ Jafua pauraerauana, percioche lofue Tattofi chrifliano 
fe ne pafspAon molto dopo all'altra uita , con molto con- 
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tento di Moifefe non gli fonTerofoprauenuti nuoui traua 
gli ch'alia fine furono giuftamente la fua rouina, iquali fu 
rono gli infrafcritti . Trouandofi in Signoria Mufulman, 
Moife & lofue che gouemauano Mahamct loro fratello 
allora picciolo fanciullino , dubitando che non fofle pre- 
fo & morto da gli altri , perch'eflì lamauano affai per fai- 
warlo lo diedero in Burfia a un maeftro che fàceua corde , 
accioche gli inlegnaflè quell'arte. Coftuifattograndicel Mahamct 
lo Scfuggitofi dal maeftro ricorfe ad Aluri Caramano^ ^f"MÌTrc 
dal quale accettato come figliuolo di Baefit 5 fii con molto gli muo- 
tìonore trattenuto. Ammaeftrato adunque nellartc della "«^^g"*^ 
guerra, ulcito come prima gli parue tempo di Caramania 
co un poderofo effercito, aiutato da diuerfi principi dell* a 
fiajl'ottene ageuolméte.ìndi uenuto a Coftàtinopoli & ab 
boccatofi con l'Imperadore, poi che hebbe cófermata con 
lui amicitjacon folenniffimi giuramentij, pafsò nella Thra 
ria atrouare il Principe de Bulgari per chiedergli aiuto 
contra il fratello . Moife in quefto mezzo hauuto notitia 
tle gli andamenti di Mahamet, gli andò incontro con mol 
%a gente . Alla fine uenuti infieme a giornata, le genti d' A 
fiacódotteda Mahamet furono al primo incontro rottc^Sc ha^mec^l 
nahamet fi laluò fuggèdofi ad Ali fuo fratello, ilquale tro fuo fraici 
liandofialla prefura del padre era ftato condotto a Coftà 
tinopoli dal ordaiuolo maeftro di Mahamct- lui ripre- 
fo animo & raccolte le reliquie deU'eifercitoTparfojdelibe 
lò di tentar di nuouo la fortuna con maggior fondamen- 
to conciofia ch'i Greci traghettarono in Europa le genti 
che Mahamet fece nell'Afia , & hauendo melfo groflo pre 
fidio neirEllefpót05& nel tempio chiamato Hicron pofto 
nella Propontide, impcdiuano il paffo del mare a Moife . 
Mahamet intanto fe n'andò per la diritta a trouare i Bul- 
gari , fui fauor de quali appoggiaua tutta la fua fperanza • 
Moife d'altro lato defiderofo d'azzuffarfi^giunto nel paefc 
ch'èdiladalmonteHemo^ chiamato Panio ^ ui trouò il 
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fratello accampato. Non molto dapoi combartcrono ft 
bandiere fpicgaie . & dopo una fangu mofa battaglia Mot 
feruppeilfra«:lloilqualeflfaluò fuggendofi al Principe 
della Scruia . lui confiderando egli la fua mala fortuna , 
Zfefuo &quàntofofleinfcrioredi forze a Moife, fi penso d. tcn- 
trateuo. tarcrimprefa Un'altra uolta per altra uia,ondc mandatf 
fccretanìétc alcuni fuoi fidati a Cafam, a Brencze & a Mo 
rad,8f a principali huomini della porta di Moife,tcnto gl* 
animi loro per tirargli a la 

ma rigittarono cefi fatti ragionamenti , ma ridotti poi la 
fiemcTconfultando la cofa ne faucllaronoa lugo . Et dopo 
la cóclufioneBrcneze filli primo che conduccndo con el 
fo lui i principali di Corte co figliuoli, & Cafam infaemc 
fi co lanizzeri pafsò dalla parte di wahamet-llquale poi che 
fi uide accreiciuto di forze,tolto in fua compagnia il Putì 
* P' ' '• cipe de Bulgari fi difpofe di tentar la battaglia la terza uol 
ZL^" ta. Moifc d'altra parte non mancando punto a femedefi^ 
' mo.fi pofe con l'ellercito quantunque fcemato per la nuo 
ua ribellione , nella Mifia , doue fchierate le genti dell u- 
una parte & dell'altre , Mahamct diede al Principe de Bui 
«rari il finiftro corno , il deftro goucrnaua Breneze co fuoi 
Lliuoli.Et Moife con follccita cura efl'endo prcfentc per 
tutto infiammaua i foldati tante uolte uincitori centra i ri 
Un, h belli. Nel cominciar della fcaramucciaCalampintoli ina 
' zi, chiamaua i lanizeri di Moife dalla fua , riprendendo- 
JllT" li che feruiUero un Re ingrato, non punto amoreuole, 
~ perche Moift di ciò accorto fatto fonar letrombcttc fi pin 
Te addoffo a nemici, & egli in pcrfona pieno di rabbia cor 
fe dietro a fpron battuto a Calam per uédicarfi,& poi che 
Io hcbbe giufto ( pcrcioche Cafam fi mife a fuggire) meo 
tre ch'alzata la fcimitarra pcnlaua dopo la prima pcr. ofla 
con la qual l'ammazzò , di replicare il colpo , guidato dal 
J'ira, un foldato che uide morto il fuo lignorc fottétraiido 
con l'arme al colpo di Moife che fccndcua con furia gli ta 
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gliò la mano di netto . Moifc sbigottito per Taccidcntc , 
& ritiratofi a gli alloggiamétiji foldati ucdutolo fenza ma 
no giudicando che doueffe morire , l'abbandonarono & fi 
fuggirono a Mahamet . Onde Moifc uedutofi fpogliato de 
fuoi foldati poco atto per la mano a fai^nulla, & fcarfo do 
gnipartitOjfenefuggitra Valacchi&nelfuggirfi fegui- {^"^jf^f^J"* 
tato .da gli huQmini di Mahamet , fu trouato nafcofo fra 
le cane d'una palude , & prefo fu incontanente con un lac 
ciò pei éoniiìiédionedel fratello .aifogató.Vl 0 /I 
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O s c I A che Mahamet hcbbc acquetato' i 
trauagli delle guerre ciuili & di cafa & che 
con una uittoria illuftre s acquiftò il Re- 
gno paterno 5 hauendo confumato alcuni 
giorni in riconofcere il ualor degli ami- 
ci che s'erano affaticati per lui , donando 
profufamcnte a IanizerÌ3& a gli altri huomini della corte, 
& conofcendo che fra glaltri l'aiuto de Greci era ftato di 
fomma importanza a farlo Signore , donò loro con larga 
mano cloche effi feppero addomàdare3& donò parimente 
al Principe de Bulgari , un gran paefe contermine al fuo • 
Et poiche^fi come cflb era per natura liberale & di grande 
animojcofiancouolentierifiuendicaua de fuoi nemici, 
non molto dopo moffe Tarmi contra al Re de Valacchijon 
d'entrato co l'effercito in quella Prouincia dandole il gua 
ftojui fece di grandiffimidannijintanto ch'il Re dubitan- 
do di peggio gli chicfe la pace, offerendogli di pagar quel 
tributo che gli haueffe impofto^perche concedutagli la pa 
ce fece amicitia & lega con effolui.Et fece anco lega & ami 
citia perpetua co Greci , per beneficio della quale Ema- 
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nuelloImperadore,ucnuto nella Mòrea cinfe l'Iftino o 
Efamilo di muro e chiamò a fc tutti i pricipi di quel oaefe 
IJqualc riftmo diftédédofi da un marcallaltroS uia di t« 
ra per Ipatio di 5 .miglia riduce la Morea in forma di IfoI». 
I Greci foleano già celebrare i giochi &lc feftc loro 1 quc 
ltoluogo,& ne tépi andati quàdo Xerfe figliuolo di Dario"^'"" 
andò corra glAtheniefi,gi'huomini della Morca col fare il "1? 
muro airmmo s'ingegnarono di impedir il pa Ja quél mZ„« 
Ke.Et Giuftmuno Impcradore, rifece parimente il mede 
ftmomuro.RifattoadQq; il muro da Emanuello fece Priti 
ape della Morea fuo frateIIo,& impofe 3 paefani un tribù 
to ballate a matenerui huomini difefa deiriftmo.Ilqual' 
finito, prefei Principi &i Capitani della Morea che per 
lungo tepo non haueuanouoluto obbedire a Greci & eli 
condufle có elTolui a Coftantinopoli , & tutto ciò fece elli 

dopo la lega co Mahamet,ilqualc dopo che hebbe ferma-, 
tele cofeco Greci fi riuolto contra Ifmael Principe di Si^ 

nopc, attento eh egli fu amico accompagno di Mòife,ha 
uendolo gaghardamente aiutato di danari & di genti cotf 
tra di lui Ma non baftando l'animo a Ifmael di afpettarlo 
chiedendo la pace,gli fece per fuo ambafciadore offerir di' 
dargli I tributo ! entrata ch'egli traheua ogni anno del ri 
me del fuo territorio , ilqual folo ncll'Afia f roduce quclU' 
lorte dtmetallo,& hauédola ottenuta,MahametaIla fine' 
preicl armi corra 1 Vinitianip rifpcttò di quelle terre rhfJ '? 
e/fi pofTedeuano fopra il mare%nro,efsédodior^^^^^^ fX^.^l 
partimoltopotenti.il Senato hauendo armate alquante 
galee/otto ti goUerno di Pietro Lauredano chiarifllm(y 
Capitano per le cofc fatte da lui nelle guerre che hebbé 

1 » I f ? ' ""andarono alla diritt* 
nello Hcllefponto poftifi all'incontro di Gallipoli il 
Lau Jedano s era propofto nell'animo di tcporeggiare.per 
cio.chc la pace duraua ancora nel Tao uiWe . oftre a ciò 
Jl Senaeo glt ha ucuacommcflb che don fòfle il primo a co 
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ipinclar la zufFa,ina che più rodo ftcflTc fu la difefa, perciò-^ 
ch'egli non fi uoleuanocofi in un tratto romper con Ma*i 
hametjacciocheletcrrech'eflì poflcclcuanonel fuo pac-i 
fe cioè neirArcipelago & nel mar Ionio ,non patiflcroJ 
qualche male da Turchi. Il Capitano di Gallipoli uc-I 
duti i legni de Vinitiani, cominciò a gridare che non'; 
era più da fotfcrire i nemici ch'a porta fatta erano andati 
per romper la guerra , onde mefle fuori ucnticinque galee 
con 80. ahri legni, fi sforzò di metter terrore a Vinitiani. 
Ma efli fcnza paura alcuna fi ritirarono a Periconefo, & ef 
fendo rimafo in dietro una naue della Morca, chiamando ' 
lai Vinitiani con fegni eh ella doueffe andar con cffo io-' 
to, lanauenonintendeua credendo che quel fegno le fai 
cefle intendere che douefie attaccar la battaglia con l'ar- 
mata Turchefca , fi pinfeinanzi ,& mandò a fondo la Ca 
pitana de Turchi, iqualiueduto che la mifchia s era co4> 
ijìinciata dal lato de Vinitiani , fi uoltarono anco elfi a far 
da douero , & i Vinitiani riuolgendo indietro Tarmata fu 
rono loro addofib . Et poi che fi hebbe combattuto afpra- 
mente un gran pezzo il LauredanOjrotta l'armata nemica 
Mafiamct ^j-^f^ j ^ .galee quantuquc p la maggior parte uote^perchc 
ViTd^. i Turchi uedcdofi perduti fi gittauanoinmare & notàdo 
fi faluauano ia terra. Poco dopo fi cominciò a trattar Ja pa 
ce,laquale effcndo lugaméte per ambafciatori mancggia- 
ta^alla fine fi cóchiufe con molto piacere dell'una parte & 
d'eiraltra.Métre che Mahamet era occupato in queftecofe 
kuòcòira Muftafa fuo fratello andato in pfona a trouar il Principe 
Mahama di Sinope,fe lo fcce amico & cófederato.Et madati orato 
fvK> fraiei ri al Signor de Valacchi dal quale hcbbcpromefia defier 
aiutato per k ricuperationc del regno paterno , fc ne paf- 
jòin Afia. luidimorato alcun tempo accompagnato da 
300. huomininonccflauadi corrompere i principali de 
Turchi follecitadoli a ribellar fi.Ma clfcndo Mahamet per 
fonadiuaIorc>coftum«o&modcftoco Baroni Turchi, 
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tion ui potè far nulla . Et tanto'piu che Mahamct haticnal 
^arfo la fama, che quefto Muftafa no era il nero Muftafa & 
gliuolo di Baefit, ma ch'era fuppofito,come quello che no 
Ibmigliaua pùto ne i fratelli ne il padre & ch'il uero Muftai 
fa era inprto,^ come gli era (lato detto da perfonc da bene 
& fedeli. No fuccedédo adùque a Muftafa le cofe fecodo il 
fuodclìderio,pésàdojch'i crcci Io douefferofauorirefipar 
|i da Valacchi5& p la Thracia fi códufTe a Salonicchi città 
(de Greci . Quiui abboccatofi col Gouer. ch'era Greco , & 
entrato nella città ui fu prefo.Mahamet hauuta la nuoua in 
cótanéte ui fu co re(rcrcit05& chiedeua che gli fofle dato il 
fratello.ll couer. fubitofcriuedoa Coftàtinopoli diede Ta 
uifo delia richieda di Mahamet all'Impera, ilquale madato 
Oratori 5 cóchiufe accordo co wahamet &glipromife coti 
foléniflJmo giuramétoche Muftafa farebbe cófinato in pri Gttà pr€ 
gionc 5 &in clfecutionc dell'accordo fu pofto nella Rocca, ^"^J^?; 
d*EpidauroinfiemecóZuateSig.dellc smirne, ilquale era uordiMa 
venuto a Salonicchi con Muftafa cótta Mahamet .Coftoro ^^^^^ 
furono tenuti lungaméte in prigione. Et condotti poi in Im 
bro & a LemnOjUi ftettero guardati fino alla morte di Maha 
met. Quefta operatione de Greci, acrebbe tanto l'amor di 
Mahamet ucrfo loro 5 ch'efTiottèneiocioche gli domanda 
rono 5 onde i Greci in quella tranquillità di cofe co turchi 
fiorirono grandemente s'Emanucilo Imp. no haucflcdiui 
fo il Regno fra (aoi figliuoliji quali poi f le difcordie furo^ 
|io cagione deiraccrefciméto de turchi & della rouina di 
Joro medefimi. Et accioche fi uegga comcflaua in quei 
Jtepi Io ftato de Greci, ci allargeremo alquàto in qucfta ma 
leria^nó fenra diletto credo io di coloro che leggeranno le 
prefenti cofe. Primieramente Emanuello Paleologo Impe. 
«ebbe fei o fette figliuoli, il primo fu Giouanni chera^^il 
più uecchio,& quefto egli fece Rede Greci &fuo fuccelfo 
re.il fecondo fu Andronico, & l'altro Theodor© . il quarto 
,jfu Coftantino che fu 1 ultimo Imperadore de Greci, a cui 
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fntoltoda Mah'amet fecondo l'Imperio & la uita^il quinto 
iw'd^e I^c"^ef"ochefi mori honoratamente in Coftantinopoli 
gtìimpl nel tempo di Baefit che lo tenne có molto honore^rultimo 
nidori fiuThomafo chcfuggitofiaRomauifinilafua uita mifer* 
mcnte.A<iio,come s'è detto il padre cómifc il gouerno del 
Regno , & gli diede per moglie una figliuola del Marchefe 
di MÓfcratOjdóna di acuto ingegno,& di bellanimo ma di 
brutte fattezze.Il marito nó l'amando pùto^necouersado, 
habitando o praticando con lei la donna auuedutafi dell'a 
nimo fuo,falita fopra una nane, fe ne tornò in Italia a pa- 
jrenti.EtGiouanni in quel mezzo tolfe per moglie una fi- 
,£liuola del Principe della Sarmatia ch'hoggi fi chiama 
^Roflia . Ad Andronico che per ualore era il fecondo do- 
■po Giouannijil padre diede in gouerno la città di Salonic 
chi con tutto il fuo territorio, ma caduto in infermità in- 
curabile di lebbra & uedendo per i trauagli che poi auué-i 
nero che non poteua lungamente tenerla, la uendè alla Rè 
publica de Vinitiani per pochi danari^Sc andatofenc nelli 
I Morea a trouare il fratello^hebbe per fua ftanza la città di 
j Mantinea nella Laconia ,douealla finegrauaio dal malé 
benne a morte &lafciò un figliuolo chiamato Theodorò, 
il quale l'Imperadore Giouanni mandò a Theodorofuo 
; fratello accioche gli fuccedeffe nel gouerno della Mol-eàj, 
trouandofi Thcodoro fenza figliuoli legittimigli qual fuo 
-diipote^uenuto a morte fuo zio gli fu ccefle/econdo che ha 
T uea diui{atoGiouanni,ancora eh airri dicono ch'il predet 
; to Andronico per Salonicchi hebbc l'entratedella città dt 
Triuifiin Lombardia & ch'andando a Venetiafe ne mori 
alper uiaggio.Ora coftui fubito ottenuto il principato dellà 
. )Morca,tolfe per moglie una figliuola di Malatefta Signot 
1/ di Riraini in Italia,laquale & per bellezza 8c per intelletrò 
oìfu rara donna ne tempi fuoi . Ma ucnutopoi in difcòYdià 

có lei,moffo dall odio ch'egli le portauajdclìtierò di réder 
i ' fi monaco 5 fu qucfto penficro chiamato a fe fuo filarello 
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per tinontiarli lejrkcheziie & loilàto^nòn itioitó dopo mu 
to&ntafia., rimoflodacio peri configli de fuoi Baroni. 
Egli fi come se detto, trouandofi alcuni figli noli naturali, 
Jion hauea difccndcnza legittima della moglie,che fu figli 

uola di Rmieri acciaiuoli, bellilTima fra tutte laltrccfaefa 
J-ono allora , Quefto Rinieri fìi Duca d' Athene, & di Co^ 
rant03& fig^orcggiò la Beotia , ^ fi diftcfc fino in Thcflà^ 
glia3& diuenne Signore in quefta maniera . Si trouauano 
Jn quei tempi gli Acciauoli.( famiglia nobile & molto antt Acdaiuo 
caneUa città di Fiorenza ) in gran (tato nel Regno di Na* ^^^'J'^ 
foli preflo alla Regina Giouanna . Queflo Rinieri, allora he modo 
.^he Francefi,! Vinitiani, i Gcnonefi con altre nationi fece 
xorefpeditione di terra Santa^&chemofiTeroancolaguer ad^Àthe 
ra contra 1 Grecite n andò in quelle guerre.Et dopo mob- 
ti progreffi de collegati , hauendo quefte nationi fatti di- 
r r"^."^^'^^ R^n^eri toccò la Beotia & l' Attica.a Geno 
ueli 1 Ilola di Negroponte, i quali poi con certi patti & co 
di.tipni permifero a Vinitiani che ui praticaflèro.ma a lun 
go andare efTendoucnutadifcordia fra loro i Vini tian ila 
acquiftarono . Il detto Rinieri aduque trouandofi forcftic 
ro fetta lega co Genouefi che pofTedcuano Negroponte 
tolte per moglie una figliuola di Filippo Doria 1 ano 12 51. 
&poi chefihebbeinfignorito di Corinto, haueua animo 
come huomodi grande fpirito ,di occupare anco tutta 
Ja Morea^perche effendo Theodoro fratello dell'Impera- 
dorè de Greci andato a trouarlo R inieri gli diede p dona 

la figliuola,&ghpromife la città di Corinto dopo la mor 
te iua per nome di dote. L'altra figliuola,pcrcioche ne ha-, 
ueua due/posò a Carlo Tocco da Beneuento Principe del 
1 Acarnania & dell'Etolia^il quale dopo che la Cefa Ionia, 
lì Zatc & le dette Prouincie cacciaron o i G ouernatori del 
Re di Napoli che le teneua,& fi diedero a Pai ologhi,ui en 
tro Carlo il CUI padre haueua cóperato quciluoghi hauen 
do eghcon elfoluilacopo di Rozza, Domenico Giglio,& 

Cot- 



Gottifrcdo Milo huomini di molto ualorel Qy'èftlhaWti 
do nella Zefalonia, fi riuoltarono col penfiero aU' Aibaniai 
& fattifi padroni di parte , occuparono a poco a poco T A- 
carnania . Ma gli Albancfi partitifi d'Epidanno, aggiun* 
fero alla loro Signoria la ThefTaglia , & molti altri luoghi 
Cofcdci- fra terra della Macedonia.Et nella TheiTaglia^diuife tra ló 
ràibania. ro le tcrrc, uiueuano alla campagna,percioche eflendò pà 
ftorinon ftauano in luogo feimo j& poi che giunfero nelr 
r Acarnania ciò promettendo il principe d'ella/i feruiro^ 
no anco di quel pacfe, per i loro armcnti.Dopo fi conuen^ 
nero infieme di prendere i Signori Greci con infidie . Orf- 
Chiero dc guidati a ciò da Chiero Spatafora huomo audace & 
Spatafo- fj.^ fuoi ^ poftc l'infidic al Duca Mufa echio ch'era u- 
" * fcito per andare alla caccia lo prefero . Indi fcorrcndo & 
Taccheggiando per tutto il fuo paefc ^ lo foggiogarono', 
prendendo t utti coloro eh erti trouarono fparh perilcoi»- 
tado. MefTo poi lo alTcdio all'Arra da gli antichi detta 
Ambracia città dell' Acarnania , non celiarono che la hcb 
beroinmano • Et promettendo più oltre di predare Q- 
gni cofa,i Principi Napolitani ufciti di Corfu( allora pof- 
feduto da loro , & acquiftato già da Ruggiero Normando 
l'anno 1150) andarono con efl'ercito nell' Acarnania cótra 
gliAlbanefi pcrfi:acciarlidclpaefe& per ricuperar 1* An- 
ta. Ma gli Albancfi'fotto la cura|del Spatafo ra , alTaltati gH 
Italiani gli ruppero & mifero in fuga^eflendo gli Albantfi 
Sparàfo- aiutati dal Prialupo Bulgaro Principe dell'Etolia. Onde 
^^l!^."?!'?" eli Spatafora dopo la uittoria s'impadronirono deirA- 

ni dell A- ^ ». ^ t ' r '^j^*. 

carnaoia. icarnania . Et non molto dopo Carlo partitoli come s e det 
. toco compagni della guerra dal Zante & dalla Zefalonia, 
offefi dalla tirannide de gli Albanefi^occupò l' Acarnania, 
Oltre a ciò tolfero a Ignico oaualo la città di oromoni , & 
l'Etolia peruenne da Prialupo^che u'cra Signot'e-, in Ignì- 
. co in queftamaniera.HauendoilPrialupodatoa?ùto&fii 

uor e allo Spatafora & a gli Albancfi fi come s'è detto , au- 
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oennechc in quella guerra prefero molti prigioni di fan^ 
gue illuftre/ra quali un fti il predetto Ignico^bello di for- 
ma , & di coftumi & affai placido & quieto , & giouanetto 
di eccellente creanza. Coftui prefodal Prialupofu con- 
dotto con molti altriacafa fua.doue trattandolo come 
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fchiauo> & tenendolo legato^lo ferbaua per guadagnar la 
taglia s alcuno de fuoi fofTe uenuto per rifcattarlo. La mo 
glie del Prialupoueduro il giouanetto s'innamorò fiera- 
mentedi lui ^ perche fattolo partecipe de fuoi abbraccia^ 
menti, trattò d ammazzare il marito . Onde hauendo el- 
la menato il giouanetto in una camera 5 doue il Prialupo 
èraufato diripofarfi ogni giorno ^ l'aiutò ad occidere il 
marito che dòrmiua.Et occupata a quefto modo la Signor 
ria era uenuto in difgratia d'ogniuno fuor eh alla dona, wà 
non molto dopo indugiò a uenir la uendetta di cofi fatta 
fceleratezza^percioche Prialupo figliuolo del detto Pria* 
lupo &dellamcdcfimafua moglie ricorrendo per aiuto a 
Sultan Moifecontjra il Danaio per ricuperar lo rtato pater 
no, prefe il Danaio Si gli cauò gli occhi.In quefti trauàgli 
la città di Gioiianninachiamò per fuo gouernatore Carlo 
predetto . Theodoro adunque per tornar donde noi ci pai^ 
timmò tolfe la figliuola di Rinicri, ilquale n'hebbe un ba- 
ftardo chiamato Antonio 5 al quale lafciò per teftamenta 
h Beòria , & la città di Thebe, & d' Athene uolle che fu/fe 
de Vinitiani perche Antonio hauuto ciò a male mife lafTc vinhtàii' 
dioad Athene. Onde i Vinitiani fatto eifercito di 5.mila Signorid' 
pfonccótroad Antonio andauano a Thebe^il quale fatto 
un'imbofcata ruppe legcti de VinitianÌ5& ritornò incora 
néte airafTedio d' Athene,^ quale hauuta a tradimento & 
prefa alla fine la Rocca fu creato Duca d' Athene,& tenen- 
do pratica alla Porta con Moifc, con Mulfuman^^c poi con 
MahamctuifTe pacificamente in Signoria ,& maritò una 
fua figliuola a Galeotto Malatefta Principe d'Egina5& por 
tendolì temperatamente nel uiuere^inuecchiò moltOj&fii 
^ ' ^ ^ ^ K Principe 
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Principe moltohpnorato.Tali erano le cofc de Grecijqua 
do Mahamet riconofcédoli in tutti i conti non ccffaua pun 
to di ufar ogni cortcfia^donando loro cioch'effi chiedeua- 
nOjO ch'egli péfaua che fofTe loro grato , & daua loro ogni 
aiuto &fauore,affineche dopo lui fodero com'un appog-» 
gio a Morad fuo figliuolo, percioch egli hcbbe Morad , & 
jduftafa eh era picciolo fanciulletto* Ht fi a parecchiaua di 
iafciarea MoradrEuropaj&Muftafal'Afia.Quefto Prin- 
cipe foggiogò molti luoghi nell'Afia & fi dice chefu il pri 
pio de gli Othomani che pairalTcro il Danubio . Et poi che 
hcbbe porta la fede lua in Andrinopoli^eflendo anco il pri 
moa darfi il titolo di Sultan/u molto (limato. Scriuono al 
cuni chela giornata che fi fece a Nicopoli auuenne fotto 
di lui^ma il nero refti a fuo luogo. Ora wahamet fent^ndo 
iìuicinoallamortej&difpoftelecofcfue fecondo la fua 
uolontà, comandò a fighuoli che offeruaflcro quantegli 
haueua ordinato , & gli pregò che foifero fempre in aiuto 
Morte d degli Imperadori di Coftantinopoli quando il bifogno 
lo ricercafic, & fi mori l'anno di Chrifto 1 42 9 . altri dicc^ 
no 1 41 y hauendo regnato 1 2 anni . Furono fotto Maha-» 
met Capitani di molto nome Breneze, il quale fece diuer- 
fe opere illuftri in Europa fotto Moife, & poi fotto Maha- 
Capitani met fuoi Signori. Dopo lui fu in molta (lima Turacam^uol 
ioMaJia' garmentc chiamato Vardaci hauendofi acquiftato nome 
1^. * di hyomo celebre nelle cofedeirVngaria, 
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VITA DI MORAD 

SECONDO DT Q^VESTO 

NOME, ET DECI MO 
Re de Turchi . 





Or che fi fparfe per tutto la fama della' 
morte di Sulra Mahamet , Morad Tuo figli 
uolo ch'allora fi trouaua in Brufia fucceflc 
nel Rcgno.I creci udita la morte del uec- 
chio 5 & che Morad era etnrato in fiio luò 
go 5 chiamarono a loro Muftafa figliuola 
di Baefit , ilqualc fi ftaua in Lenno in aflài larga prigionei 
Et effendo coloro che andarono per lui impediti dauen 
ti potcuano paffar da Lenno neirEIIefponto , & bifognan 
do creare un Re in Europa i principi Greci procurauanò 
(uietando il paflTo dello ftrettocon le galee) che Morad 
non paflafTe in Europa. Et effi principi in perfona fe ne an 
darono a Gallipoli per abbocarfi con Muftafa.Il qual giun 
to , hauendolo i Greci , creato Se chiamato Re dello ftato 
d'Europa gli domandarono che gli reftituifle loro Galli- 
poh tenuto da Turchi & l'impetrarono ageuolmete. Quc 
fta fu la cagione ch'i Greci imprudenti, prima per non ha 

• K 2 ucr 



^ntii di 
Ch ifto. 



HOggidct 

a ^tallln 
'c Ifola. 
^ Icfpoa- 
to ftrctto 
il Galli- 
poli, 



iicd'j Gre 
:i coTur- 
-lu. 



VITA 

ucreflifaputocftlnguer la progenie d'Othomano allora 
che Bacfit fu prefo dal Tamerlano j 8c hora p torfi a pett^ 
Moradjin proccfTo di tépo andauano in prccipitio^rouina 
do con pcrucrfi configli & co uarie & non punto falde opé 
rationij non pur quello Imperio fondato & ftabilito per fi 
lungo tempo da tanti Impcradori ualorofi & illuftri^ m^ 
la maggior parte delle prouincie chriftianc ^effendo tfCi 
ftati la principal cagione deliabbaffamento lorOjòc poi in 
confequenza dell'oppreflione^dclle circbnuicine regioni. 
Ora i Capitani di Morad ch'erano ftati lafciatida fuo pa- 
dre nell'Europa, accioche obBediffero al figliuolo che 
gli doueua fuccedere ^ udita la ftrauagante mofià de Gre- 
ci, andarono a Coftantinopoli, &:trouato l'Imperadorc 
Jo pregarono che non uolefle mutar propofitocótra la fua 
promefTa altre uoltefatta da lui al morto Mahamet.D'altro 
lato Baefit uno de principali huomini di MuftafajSc creato 
da lui Bafsà dell'Europa, & ch'era uenuto a Coftantinopa 
impera- P^^ ^"^bafciàdore, chìcdeua all'Impcradore che faceflc 
dor Qre. lega con Muftafa fuo Signore , & per muouer maggiormé 
te ^*^§ar ^^'^"^"^of"og'iofFeriuaperhoftaggi 12. figliuoli de più 
TCwraie ' nobili Turchi , & oltre a ciò ceto mila ducati, & tanto pac 
aaducfra fc circònuicino a Gallipoli , quanto i Grcci hauclTero uo 
^ii Tur- Juto,conqueftochefiftefl[edi mezzo ,& la fciafle che ne- 
potc & zio combatteffero fra loro med efimi , approuando 
cflì poi che colui foffe Re 5 che s'haueffe acquiftato il Re- 
gno con l'armi . Ma l'Imperadore ch'era giouane giudici 
aia , che le cofe haueffero a paflar meglio per lui , le quefti 
;due guerreggiando infiemenutrifsero le difcordie fra Io 
ro . Et riputaua a fua gran felicità che coftoro , ogniun da 
per fe , uenilfero a termine di hauer bi fogno del fuo fauo- 
re.Et difcorreua chediuidédo effi il Regno,gli farebbe agc 
uol cola il foggipgar l'uno & l'altro . Ma hauedo poi muta 
cocófigliofidifpofetuttoafàuorir Muftafa. Il padre dcl- 

rimperad. all'incotro diceua che no era bonetto che fi co 
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^'eflela cònfcdcrationc & la fede y & che a perfidr anda-' 
ìia ogni co<à in (iniftro . Et che bifognaua metter dall'una 
•partelericchezze&lapotcnzadelKegno GrecO)& dal- 
l'altra la grandezza de Turchi & il uaìor de lannizeri^óc 
'Contrapcfando Tuna cofa con l'altra , rifoluerfi con fàldo 
•giuditio. Alla iinc prcualfc il giouane . Abbracciata adun 
-ijiielacaufa di Muftafa^lodichiararono Re^con patto che , 
'reftituiffe Gallipoli, onde Muftafa ucnuto daLcnnomi 
fe l'afledioa Gallipoli & non molto dopo gli fi diede il 
.Cherfonefo & fu incohtanéte falutato He . Dopo alcun di 
fi Greci cominciarono a domandargli Gallipoli ,& egli 
ifimoftrauapróto a renderlo 5 mai Turchi non fopporta- 
(tianOjcfienon effendo elfo ben fermato nel Rcgno^uolellc 
:.donarea Greci una città di tanta importanza, non poten 
•do egli per ancora ucdere a che fine le cofedouefTero riu- -«v 
fcire.Muftafaadunquetrattenutii Greci con la promef- viuftafafi 
i fa 3 offerendo ogni altra cofa oltra a Gallipoli , fe ne pafsò ^^^^ * 
lin Europa doue fu riceuuto dal popolo come figliuolo 
-di Baefit . In qucfto mezzo Baefit Gouer natore d* Andrino 
-poli che ui era ftato meffo già da Mahamet, intefa la uenu 
V ta di Muftafa 5 gli andò incontro per impedirlo. Perche 
^cóparendo Muftafa co le géti fchierate i Turchi fubito la 
] dorarono come Re & anco Baefit fece il medefimo^ma 
-non gli giouòjconciofia chelvluftafà hauendolo fatto ftra 
golarc5prefe Andrinopolij&firiuoltòall'Afia per fog- 
giogarla . Et hauendoui traghettato lefiercito d'Europa, 
accompagnato anco da Zuanite Principe delle Smirne, & 
da gli Afappi, fe ne andò a incontrar Morad . In quel mez 
20 mandò ambafciadori a Coftantinopoli pregando l'Im 
peradorcjche ftelfe in fede , percioche quando haueffe 
foggiogata r Afia & debellato Morad , gli renderebbe Gal 
lipoli. Morad parimente mandò i fuoi dicendo alFImpe 
radorechcferaiutafTejgli concederebbe poi cioch'effo fa 
peflc chiedere a bocca . Ma i Greci 5 dopo lo hauer tratte- 
nuto 
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mito alquanto gli oratori dell'una parte & dellaltra , ali* 
fine liccentiarono quei di worad fcguendo le parti di mu- 
ftafa. Gli oratori di Morad ritornati nel campo fparfcro 
una uoce ch'i Greci apparecchiauano di màdar loro potè 
tisfim|o aiuto.Erano allora coftoro accampati fui lago Lo 
padio, da quella parte p douc il lago sbocca nel mare . mu 
aftutìadc fl^f^s'er^poftopreffo alla bocca del fiume ch'effe del la- 
giiorato go. lui i legati di Mo. fparfcro la detta fama,minacciado 
n Turchi legctidi m uftafa^quafiuolcdo dire chc farebbero tagliate 
z pezzi poi eh erano rinchiufo nelI'Afia . Quefto romorc, 
uoltando nel campo di Muftafa , gli oratori del quale non 
erano ancora tornati da Coflatinopoli , & dubitàdo i fuoi 
foldati che i Grecijoccuparono lo ftretto^nó gli leuaffero 
il trafito dcH'Europa^onde bifognaffe p forza capitar male 
Abbotma Hell'Afia^cominciarono a ragionar fecretamétc fra loro . 
(bWad di "^""^^ notte^Zuanite abbàdonàdo Muftafa^fi ritorno 
Muftafa 1 ^1 /"5> ft/i^o paterno.Fuggirono parimétc tutti gl'altri huo 
pannato mini d*importanza 5 confidandofi poco nella fortuna di mu 
tomora ^^^^ • Laqual cofa udendo cffo, & temendo di fe medcfi- 
fuoinemi mo fe ne fuggi ucrfo la marina . 1 Greci in quel mezzo che 
« • haueuano cófermata la confcderatione co Muftafa s'erano 
condotti con Tarmata nell'Elefponto non fapendo nulla 
della difgratia di Mudata Morad d'altra parte^uedendo fui 
far del giorno che gli alloggiamenti de nemici erano ab- 
bandonati ,& che gli Afappi a man giunte lo pregauano 
dalla lontana che la fua caualleria, poi ch'erano flati tradi 
ti dal fignor loro, non incrudelire contra di loro innocen 

Fatto cru ^^^^"^ P^"^^ ^"^ '^^g^ P^'sò incontanctc a gli alloggia 
dcicaiMc menti de nemicÌ3& gli uccifc tutti , & di quindi fi deliberò 
rad. di perfeguitar Muftafli^il quale fiiggendofi da lui , fe n'era 
andate a Gallipoli . Effendo adunque Moradpaffato con 
naui nell'Europa, MuQafa udendo di non cffcr ficuro^fi 
fuggi a un monte da paffarui|chiamatoZoganno. Ma 
alla fine trouato da fuoi nemici fu ftrangolato da mo* 

rad 
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'rad tre anni dopo che egli cominciò a regnare in Europa. 
Hauendo adunane Morad ridotto in fuo potere i Regni 
della Europa &acirAfia5& creato folénenìente Rcfimifc 
non molto dopo all'ordine per l'imprefa di Coftantinopa 
IÌ5& mandò innanzi Micalogli Balla dell'Europa . Coftui 
poi che hebbe predato il territorio della città , s'accampò " 
lotto le mura . Et poco ftante fopragiunfe Morad co Ianni- Morad af 
zeri & col rimanente de fuoi foldati . tra parimente coni l^^jJJj^J*' 
lui Icffercito delle genti Afianc, &accoftatofifidiftefcc6 pou. 
gli alloggiamenti tenendo dall'una parte all'altra det 
mare.Cominciò poi a batter le mura con l'artigliaria grof 
fa, ma efTcndo elle aflai forti & munite , quantunque uec-^r 
chie 5 refifteuano a colpi. Et i Greci non punto infingardi; 
fi portauanoco lannizzeri ualorofamente.Onde ucdendo 
Morad chel'imprcfa gli riufciua diffìcilc,& nò gli fuccedé» 
do cofa alcuna ch'egli tentaflcjfe ne ftaua dolentejnó rallS ' 
tando però punto della fua foUecitudine , & mentre eh oc 
cupatoin queftopenficro difcgnauadi dare un'altro affai 
to coi> ogni sforzo , ucnnero a trouarlo in campo gli am- 
bafciatori de Greci a chiedere la pace, worad alla coftoro Grcd Jo- 
ciunta fi fece beffe di loro^fic non molto dopo, leuato l'af^ T^tccA 
lediOjfeuza faperfenc la cagione, disfece il campo. I Gre- Morad. 
ci,noiioftantc quefto gli rimandarono nuoui oratori, ma 
egli non uolleafcoltarli, perche effi fdegnati con lui che 
non uoleffe concedere loro la pace,Ia quale fomma mente 
dcfiderauano ,fi uoltarono afauorir Muftafa fuo fratel- 
lo, giouane di tredeci anni che in quel tempo uiucua nella 
Corte del Caramano, Venuto adunque coftui a Conftan* Greci fa- 
tinopoli, promettcua a turchi paga doppia di più di quel- '!^^^^^ 
lo che effi haneuano da Morad. Et paffato nelI'Afia con gli 
aiuti de oreci prefc Hieron . Ma non andò molto che mo*- 
rad hauendo corrotto Aliazc Saraptare gouernator del 
fànciulIo,operò fi che lo hcbbc nelle mani, & lo fece fecon 
do la loro uunza morire. I aree! ingannati della loro fpc* 

raiua% ^ 
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i-anza^iicdendofi a cattiuo termine per hnuer feguitatàla 
parte contrariajUederono la Città di Salonicchi pofta nel 
la Macedonia^alla Republica di Vcnetiajftimando impof 
Morad af C^*' cofa il poterla tenere . Et Morad poftoui laflèdio, & 
Tedia Salo Don potcndo haueth perei och'cra forte, & fi difendcua 
nicchi. molto ualore^tennc trattato co tcrrazzanijma i tradi- 
« ' tori (coperti fi. fuggirono. Finalmente i lannizzeri prefi 
la terra per forza , la mifcro a facco ^ & ui ammazzarono i 
difenfori. Città ucramente grande5& potente & non pun- 
to inferiore ad alcuna altra che haucflero i Greci. I cui cit 
tadini furono condotti fchiaui per tutta l'Europa & per U 
Afia 5 elTcndofiilprcfidiode Vinitianifakiato con le nat- 
ili ch'cfTì trouarono a cafo in porto. Et là qual città Morad 
riempiè incontanente di popoli habitanti all'intorno.Do* 
Morad pol'acqulfto di Salonicchi Motad uoltò l'armi nell'Eto- 
woltarar lia , & haucndoui mandato Carazo Baflà d'Europa, per 
wiu^^^ cfpugnare ciouannina città di qualche momento^dicde il 
guafto al paefe, & s'accampò fotto la terra^ moflo a ciò da 
Cariò Principe di quella Prouincia^ilquale pochi wcCi in-^ 
nanzi all'affedio era uenuto a morte.Coftui che hebbe pet 
moglieuna figliuoladi Kinicri Acciaìuoli Duca d'Athe-t 
Oii^ ne, non riceuc proleda lei, ma lafciò tre baftardi. Menno 
fie5Turno5& Hercole.Et morendo uolle che efll polfedc/Te 
ro ugualmente l'Acarnania , & a Cariò figliuòlo di Lionar 
dofuo fratello lafciò la città d'Arta Metropoli dell'Am- 
bracia,& TEtolia con la città. Ma cflcndo ì baftardi uenuti 
alle mani fra loro,alla fine s'acconciarono con Morad , & 
furono fcritti fra falariati di quella Porta . Et Mcnonc ch'e 
rade fratelli il più uiuod'ingcgnòjpregò Morad chejo re 
Morad fi fiituilfe nel regno paterno ^ Strig^icndo adunque la térta 
**^^^dd <^<^^l^^^d^^5& nonuifacehdo alcun prò fitto, òa rio PrinP- 
h^clttàdj <^ipe del paefc infieme co terrazzani s'abbocca ronò^c^ 
Giouan- BalTa . Chicdcua il Principe che'glifofTe dato il hman^h^ 
mna. dell' Acamunia & dcll!tpiro & sofFeriuad'eiTcre confc 

dcraio 
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Aerato con Morad^Ss prometteua ciò ottcnendo^di ceder- 
gli quella città . Accettate adunque le conditioni,& con* 
fermate da Morad^hebbe la terra in fuo potere , & fi offer"» 
uaronoi patti al Principe, eflTcndoeflò obligatodi pagar 
il tributo 5 &d'apprefentarfi alla Porta a ogni beneplaci- ^ 
to del Signore . Fra tanto che Icguirono queftc cole , gli ^^"^"^ 
anibafciadori de Greci compariti di nuouo alla Porta ,^g^ì.*^ 
chiefero la pace con ogni termine di fommefsione&di 
humiltà . La quale fu data loro con patto che efsi diftrug 
gcflcroil muro che efsi fecero allo Iftmo , nel tempo di 
Mahanhet , & che per lo auuenire non gli foflcro più 
nemici . Indi mandò Turacam nella Morea , il qua- 
le predando il pacfe poflcduto dal Senato , disfece lx> 
muraglia deiriftmo fecondo le conucntioni . Gli AI- ginc S; 
É^anefi che habitauano nella Morea , uedendo le cofc gii Aiba- 
de Greci in grandifsima declinatione effendofi ridot^ 
ti ihficme , mentre che Turacam fi partiua , & crea- 
to fra loro un capo , fi apparccchiauano alla ribellio- 
M^y pcnfando al tutto di disfar lo elTercito di Tura- 
cam , Ma haucndo coftui Caputa la loro dcliberatior- 
ne 5 & uedendo che non poteua guardarfi dall'empito 
loro fi mife con l'elTercito in ordinanza. D'altra parte 
gli Albanèlì fecero il mcdefimo, &uenneroa trouareil 
nemico. Et uènuti incampoappiccata la zuffa infieme, 
non potendo rcfifterc , furono miferabilmente rotti 
porti in fuga 5 &'in fuggendo Turacam ne ammazzò Turacam 
molti . Ne prefe anco 8 00 a quali fece mozzare il capo , & '^p^ 
delle tefte quafi come trofeo dcll'acquiftata uittoria j fece '^^^^°^^* 
fare una piramide a guifa di torricella . Dopoquefta uitto VaUcchi 
ria Turaca andò a trouare i valacchijiquali rotti^à ridotti '/^^ 
fottocertecóditioniallobedienzadi Moradfenetornòa 
cafa triófatore caril o di molta preda, woradnómoltodo b igariot 

Eo mode l'armi córra i uulgari,ma il fig.loromadatigliain '^{^'^^ 
afciadori che gli offerirono tributo, ottenne la pace^coa jotU 

L pacco 
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pattoch^vnafua figliuola formofa per molta bellezza fof- 
fc moglie di Morad . Onde contratte le nozze , Saraz Agà 
delannizericonduflclafpofa in Andrinopoli, & Calile 
rintrodufTcnel palazzo reale alla prefenza diluomarito 
Morad ijjjj pr^fe la guerra con Aliderio Caramano Signor del-! 
gucofca Caria. L'imputaua ch'hauelTc fauorito & nutrito in cor 
ramano, teli fuo fratello minorc : & che tenendo co greci gleleha- 
ucfle mandato per follcuarc i popoli a ribellarfi da lui . En 
trato adunque nel fuo pacfc l'afflifle co diuerfc fcorreric , 
Città del pcrcioche il Caramano s'era ritirato alle cime de monti *• 
la Cara- Q^cfta regione ha duecittà 5 La randa &Iconio , Laran^ 
manu, da c pofta alle radici de monti : & non può difenderfi da- 
nemici , ma Iconio & per grandezza ,& per numero di hi 
bitatori , & per molte ricchezze è molto più nobile di La-? 
randa. Intendendo adunque i paefani la venuta di Morad 
l'afpcttaronOjftimando poi ch'anco elfi erano Turchi & di 
medcfimicoftumi , di nonpatirdanno alcuno. Et Mo- 
rad nellandar le lue genti ad Iconio, tolfe loftatoàCer-' 
miano , & à Sarca ne , i quali infiemc con Mcndefia fi falua 
ronocon Zafraga. percioche Mendefia fi? n'andò à Ro-« 
dijma richiamato per bado publico , gettatofi a pie di Mo 
rad, ottenuto perdono5& accettato alla Porta ,61 prouifio 
nato airufanza de gli altri . Il Caramano hauendo perda 
to Iconio col territorio, & uedendo che le fiie fiDrzc no ba 
lUuano a ripararfi dal nemico,mutato propofito gli offerì 
per moglie una.fua figliuola & un figliuolo a feruigi della 
porta.Laqual offerta accettata,Moradriceuutolo p amico 
& paréte gli reftitui Iconio col refto della prouincia.Dopo 
Morad co Ja predetta efpeditione andò c6tra Ifmael Principe di Si- 
M limac nopia & di Caliamone, ma Ifmael accóciatofi àco egli col 
dargli tributo, & col mandare un fuo figliuolo alla Porta 
fii riceuuto a gratia.Métre che le cofe proccdcuano a quc- 
Worad r6 (to modo , i Bulgari no cót éti dello flato loro, fi tirarono 
M a luil addoffo la guerra del turco co cagioni leggieri ma abbrac 

date 
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cìofc prontamente da MOrad per allargare il fuo imperio'; ^'^no 
S'era fparfa la fama della morte di Sigifmondo Imp.Ondc 
Morad giudicò che fofTe tempo d'allargarfi nella Rafcia 
chiamata da gli antichi Milla fuperiore . Perche effendofi 
moflbcon molta gente 5 Giorgio Delpoto della Rafcia & Giorgio 
congiunto per fangue con Morad uedendo di non elferba .^ìfì' Ko- 
ftantc a rcfifterc alle fue forze , pafTata la Sa ua & il Danu^ 
bio, fi trasferi in Vngaria CO {acerdoti,& con tutti i nobili " ^»8*- 
delpacfehauendolafciato un fuo figliuolo in Sindcrouia '** 
terra pofta fu la ripa del Danubio , acciochc la difendelTc 
da turchi che l'affcdiauano. Alla nuoua della uenutadì mg 
rad , il Re Alberto ch'era fuccclfo a Sigifmondo , moffe le 
genti fue, fcnzafpettargli altri aiuti,andatofenccótra mo 
rad,s*accampò tra il Tibifco & il Danubio^Sc mentre ch'in 
dugiaua afpettando gli aiuti, woradfotto Sinderouiala 
batteua di & not tCjQ rfrettandofi d'occuparla prima che ar Mora j 
riuafl'e il foccorfo delle genti Vngare. La quale poi che .'rédc Siqt 

gli cadde in mano, ufataui ogni forte di crudeltà, uiprefc 
Stefano figliuolo del Defpoto , & gli fece cauar gli occhi, 
hauédo tolta la forella per moglie.Feceancoil medefimo 
a Gregorio fratello di Stefano . Et uolle ch'il prefidio che 
uicra inficmc co terrazzani foffero tutti morti . Scriuo- 
noalcuniche l'imprefadi Sinderouiafu innanzia quella 
di Salonicchi , ma in qualunque modo fi fo(re,Morad s'al- 
largò molto nella Rafcia , percioche effendo Alberto ue- 
i>uto a morte di mal di fluflo, & elfendo gli Vngari in grà- padroni? 
diffimacontefa fra loro , Morad non hauendo rifcontro '''^^ 
s'impadronì della Rafcia . Si troua anco nelle memorie 
d'alcuni, che Sindcrouia non fu prcfa per forza, ma che 
Stefano & Gregorio uedendo di non poterla difendere, 
moflcro ragionamento di pace, & che fii conchiufochc 
fidcllelaterra& ch'elfi andaflcro alla Porta , percioche 
'Lazaro ch'era il terzo fratello, fe n'era andato col padre 
% Vngaria • Et che non molto dopo hauendo Morad rifa- 

L a puto 
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Moraa f puto chc il padrc di quefti gioiiani tcneua occulti tra^- 
cauir g^' tati centra di lui , & che efliconfentendo auifauano ii 
ruo^^c! P^^^c fecretamente , fece cauar gli occhi all'uno & al- 
gnati. l'altro . Hauuta Sinderouia Morad difcgpà idi aflakar 
r Vngaria. Percroche quei Signori fi trouauano in quel 
tempo in molta confufionCjConciofia cheeffcndo diilratti 
da diuerfi humori per l ambitioni che erano in loro^metto 
uano non folo quel Regno, ma l'altrui Prouincie airintor 
no fotro fopra. Conciofia chc parte di loro s'erano folleua 
ti contra il kc^Sc parte pretendendo ch'altri fofTe lor capo, 
con contrari humori moffi da loro maluagi penfitri diftur 
banano la pace di quel floridiflimo regno , no fi auedcndo 
in tanto che esfi apriuano con gli odi loro inteftini, la ftra 
da a quel nemico,che haucndo difcgnato fu le cótefe loro, 
Moraa a afpirauaafarli foegettì ficomepoiauuene^Spintofiadùq; 

^^g"'^' innanzi,mife lafledio a Belgrado città pofta nel mezzo fra 
il Danubio & la Saua, la cui rocca era guardatala oiouan 
ni d' Aurana ualorofillimo capitano . Ma effendo la offefa 
molto meno potente della difcfa, Morad infiammato affai 
più, la ftrigncua gagliardamente 5 & poi che hebbe dato 
un generale affalto alle mura con gran numero d'artiglia- 
ria/pianò alcune tirrò, & gettate a terra parte della mura 
glia, quei di dentro chiudendo con ogni forte di ripieno 
l'entrate a nemici,& combattendo di & nottejMorad tor- 
nò di nuouo alla batteria^ma non facendo profitto alcuno 
per la prontezza de terrazzanÌ5fi uoltò a efpugnarla co prc 
Anranr. fenti,empiendo di molte promclfe l'Aurana . Maeglipru 
doìir t dente huomo& di alto cuore, fchernendo conhonoratc 
Morad / parole inuouitentatiui di Morad, ri fiutò le promelfe & 
' i prefenti . Perche Morad difperandofi della imprefa, 
fi mifc ultimamente all'opera delle mine , & barebbc 
con quel modo foggiogata la Città fc il Gouernatorc 
non foffe ftato auiuto di fuori da un chriftiano con 
una lettera in cima d'una freccia . Perche egli fatta 

incoa- 
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jhcdntahentc la contamina , & ripiene le fofTc ditoUi 
fo di nitro 5 & di altre materie nutritine del fuoco, 
uenuti alle mani , & datole il fuoco , dancggiò di ma- 
niera intniicri/ che oltrje a cauallii ui morirono dicc^ 
fette mila Turchi , fen2a quelli che in texminedi fette 
mefi che ui durò l'aflediò ui mancarono nelle fattio- ^^^^^ 
ni che furono più di- otto mila . La qual cofa ha^ ^ 
uendo meflb fpauento nfc Turchi , Morad leuatofidal-: fracanbto 
lafTedio fi ritirò alle ftanze nella Macedonia per rifto- ^^^^^y' 
rarleircrcitoche gli' era auanzato per far nuoui fupplc- 
menti per la feguente priraauera . A tempo nuouOj Moradda 
mandato Ifaacfuo. cognato nella Boffina le diede il gua- ^jil^^VS 
iiOé Quefta prouincia.e tutta afpra & piena di mon- na. 
ti ,& fidiftcnde fin fui mare Ionio ^ La fua Metropo- 
li è laitza città bagnata dal fiume chiamato Vacrina , 
ilquale sboccando ncllaSaua , fc n'entra finalmente nel 
Danubio. Il Re della Boffma fentendo la uenutadT* 
faac , fi mife con l'eflercito in campagna . Indi a poco 
mutato propofito, & temendo fe folle «rotto di non per- 
der Io ftato 5 poi che la guerra fi fàceua in cafa fua, 
mandati oratori che offeriuano di pagare ogni anno 
uenticinque mila ducati otcnne la pace . A queftopac j?"^"[r 
fe è contermine la regione di Stefano figliuolo di Sadalo , 
gente anco cfTa non punto differente da quella della Boffi 
na. Bene è uero che hanno altre leggi, & fi chiamano 
Cuduergi . Fra gli Albanefi & 'Coftoro, erano allora po- 
fte alcune città , pofTeduce dalla Republica Venetiana 
fra le quali ui era anco lo ftato di Giouannì Caftriota , 
& con quefto era abbracciato il paefediConneno Ara- 
nito, per la maggior parte merittimo, & che per breuc 
fpatiodi inreruallofidiilcndefra terra fino all'Argriopo 
lo , doue Ifaac effcndofi pofto danneggiaua T Aranito & il 
Caftriota . Ma il Caftriota non hauendo potuto refi- 
ftcrc fi diede a Morad , & trasferito alla Porta fegui la 
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mUiflaiturchcfcd , onidcuenuto a morte Morad chiecfe ilT 
IgoluogdaScandcrbcgh Tuo figliuolo. L'Aranito pari- 
mente accordatofi con Morad chicdeua d'eflcr rimeffo' 
nello ftato paterno , ma non e(Icndoafcoltato,haiiend(ii 
egli mandato alcuni ai paefc occultamente, promettcui^ 
Aranito ( Sk fuoì d'andargli a trouar tofto con genti armate . I quali 
M^HV.^ acconfcntendo alla ribellione T Aranito fuggitofi , &ri^ 
cornato alfuo ftatòjoccifi i Turchi^che ui erano^cominciò 
amoleftar Morad felicemente , percioche cflo habitaua 
paefimontuofi & forti per fua natura. Morad mandato^ 
. gli contra Ali,& impoftoli che foggiogaffe l'Albania 5 gli 

j^p^^^Ah^^'^'^^^^^^'^Co^^ prigione r Aranito . Il quale 

afpettando il nemico al paffo lo ruppe , & Ali fuggitofi al* 

del Turco pianura 5 uerfo Curzola, ritorno a cafa con pochi de 
fuoi .Gli altri Albanefi habitatori della città che riguarda 
lierfo Argo udite loperc illuftri dell' Aranito , folleuati, fi 

fi^ribdia r ibellarono da Morad & fecero lor Capitano & Signore 

no a Me- Dcpa.Coftui cacciato già del fuo ftato da Baefit padre di 
. Morad , fuggitofi in Italia, & ridottofi finalmente in Cor-i- 
fu, fe ne uiucua priuatamente quando fu chiamato da gli 
'Albanefi.Meffo adunque infieme un groflb eflcrcitod* Al- 
banefi 5 aflfaltarono la città d' Argiropoli che fi teneua per 

Aibancfi Morad . Ma erano alla guardiaturchÌ5& lannizzcri in af^ 

aiìaitano {^^qj;^ numcro , Ì ouali la difendeuano con ogni sforzo. 

i,/ iln tantoché iibatteualaCitta partcdiloro diede ilgua- 
fto al contado,penctrando per gli altri luoghi di vcorad^il 
quale allora fitrouaua nell'Afia contra il Caramano Si- 
,gnor della Cilicia. Turacam adunque Sangiacco della 
TheflTaglia , & de Bulgari modo con genti contia coftoro, 
& caminando per le ncui con ogni preftezza, pcrcioch'era 
' T^rscarr ucmo , giuiifc in duc giomi fopra gh Albanefi che non lo 

coi'tta gli afpetrauano , & poi che ne hcbbc ammazzati più di mille, 

;S P^f^^^ ^^'P^ ' '^'"^ l'aflediò della città , & ridufl'e di nuouo 
gli Albanefi in feruitìi, &tutti i nobili del paefc furono 

mifera- 
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mìfcramétc fatti mòrtrc . Tornato worad dall'imprcfa dd ^^^rad 
Caramanochehcbbclapacedalui,pinfeMCzcte balla di ^aiuixri 
Europa nella Tranfiluania.Quefta prouincia fidiftendc i^^"»»»- 
dal mote Prafobo fino ncU'Vngaria. E tutta piena di qucr 
cele, & ha molte città/ra quale è principale Cibinio.chia 
matahoggi Hcrmenftat.Hanno la lingua parte Thedelca 
& parte Vngara, ma ne modi del uiuere imitano gli Vnga 
ri.Laregioneèfoggettaal Red'Vngarialecittàdclpaclc 
fono libere , & fi gouernano per le leggi che elfi riceuono 
da Hermenftatloro Metropoli. Danno gente al Red Vn-, 
garia quando la uuole , & gli pagano tributo quando lo 
chiede , mantenendofi liberi nel rimanente delgouerno. 
Mezete adunque andato contra coftoro , & pofto laflcdio 
a Hermenftatjfii ammazzato da una bonbarda. Ondei 
turchi meffi in paura, &ritiratifiuerfo il Danubio turono 
lutti prefi& morti da gli huomini del paefe. worad fen- 
tirala morte di iiizete.&difpiaccndoli grandemente pò-' ,o da Mo 
fto in ordine un groffo effcrcito ne diede la cura a Sciaba- rad^cótra 
tino Capitano di gran cuore , &gli impofe che aflaltaUe i ^^-^ ^.^i-.b 
Valacchi che s'erano ribellati , i Moldaui che per opera di . .^Tran 
Giouanni Vniade s erano partiti dalla fuaamicitia , ulti- 
mamente i Tranfiluani , uendicandofi di tanti danni rice- 
unti da loro. Sciabatino adunque partitofi di Macedonia, 
& facendo la uia per la nifia, giunto fui Danubio, confu- 
mò alcuni di a traghettare ifoldati. Ma uenuti di coftoro i 
Valacchi fi mifero in gran paura , ma l' Vniade facendo lo 
ro animo 5 comandò che fi tiraH'ero in luoghi piu ficuri & chcfupa- 
più forti. Sciabatino entrato nella Valacchia mife il pac- Jj^^^^»^^^ 
le a ferro & a fuoco, uenédogli tuttauia incontra TVnia 
4c con 1 5 mila perfonc. . Del che Sciabatino auifato raf- 
freno alquanto la furia , perch'egli giudicaua che con un 
tanto huomo fi doueffe combatter con arte per inganr- 
narlo, hauendo intefo dalle fpie, che quantunque l'elierci 
IO dell' Vniade foflc minore la quarta partc delfuo,pcrcia 

che 
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cheeglihaucuaSo mila TurchP, nondimeno era'bwfòr-' 
nito di huomini d'arme & di ripari, intanto che non fi po- 
^ reua in tempo alcuno affakarc , fi che non foflc apparec- 
J^V^Z chidtoafartefiftenza- Giunti coftoro a uiftalun dell al- 
uno. jfo in un luogo chiamato Vafcapo , la mattma ali alba l* 
mi fero in ordinanza . Sciabatino collocò i fanti & cauaili 
nelluno & nell'altro corno , nel mezo pofe i lannizzcru 
UVniade all'incontro fornii corni dcireffercito con due 
grofìTe fquadre di caualli armati alla leggiera : & da lati 
della fine corni pofc alc^di caualli con le factte : & nel 
mezzo la caualleria groffa interpola da fanti : haucndo ar 
mato amenduc i corni co carri quafi come unbaftione. Et 
poi che l'uno & l'altro Capitano hcbbe con breui parole 
fatto animo a loro foldati fi uennc alla zuffa . Ma hauen- 
doT Vniade ueduto la moltitudine de nemici, ndufle inco 
tanentc la prima fchiera informa di conio per diuiderh , i 
Turchi all'incontro s'aprirono a ufanza di forbici metten-^ 
do il conio nel mezzo . Ora J'uccifione fu grande combat 
,\Ì!^'''' tendo amendue le parti con ogni sfòrzo^ma poi che fi per- 
t conZ uenne alla caualleria grofTa , & che i Turchi dopo quattrò 
iTurchr, horc dclla zuffa , furono mefli in mezzo & a fìaltati da car- 
ri & da gli archibufieri , vedendo di non poter più fofte- 
ner la battaglia 5 & che il campo eia tutto in fcompiglio 
fi mifero in fuga. Et r Vniade prcfi i loro alloggiamen- 
ti ne fece grand iffima ftrage: eflcndo anco aiutato dapa 
cfani , i quali fuggendo elfi uerfo il Danubio , n'ammaaf- 
Morataf- zaronoaHài; Morad in quel mezzo, hauendo mandato 
una grofs'armata a Trabifonda , tentò l'efpiignatione j 
aia. ma percofiò da una fortuna di mare che gli diflipo l'arma^ 
ta girtato da ucnti ncll'Afia uicino à Heraclea di pon^ 
fto,lafciòrimprcfa imperfetta- Turacam parimente oc- 
cTuai^- cupatol'lftmttdellaMorea, &prcdatoil paefepolkduto 
bmors . da Greci, fcorfe fino a Mitiiza chiamata già Sparta, 
v&facchcggiòjl contado della Laconia mentre che Mo- 
rad 
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rad pafTato ncll'Afia , andaua occupando le terre 4d Ca- 

Cc"farin; ^f"''^ ^ ^"^«"^0 quefte cofe, il Cardinal A„„odi 
v-clarino eh era Legato nell' Vngaria , perfuadeua gli ^^>^» 

ri f n'f/°T"'*S"erra , & niafsimamente sùla uitto- 
rr1m!.V" ,^V°'"»"^"^"°=»''«<^ottuiparolc,Icla- ,,!,„. 
fr ^n rl ^'^^S^' li"lco Defpoto della Rai 

tcja . Coftui ricordando la HcrczzadcTurchi.lecalamieì 
de hghuoli priui de gli occRi , & gli ftratij dati a Chriftiii 

n .? r ^^r^^ ' '^'""'^ 8^' Angari che fi fpecchiaflet 
ro nelle lue miferie . Prometteua oltre a ciò gran fomma 
ai danari per la guerra; Fu adunque dclibccato da gli Vii 
gari di muouerramii a tempo nuouo- centra »orad,Et 
ti^T'r ^''^'}^.''^<^° > ^oldm , fi chiamaiTctOgli ani* 
n ,&Chefitrvwffeconriniperddore ilmJlrtcggjo<ii:qjite 
«a inn>rela . Mandarono parimente a Poloni &a Vakc, 
cni , da quali hebbero genti pagate per fci mefi., fegucn^i 
.dplianco unatgraa moltitudine di Francefià diTedefchi 
Ole ar^dauano a quella guerra uolontariamcnteper acqui 
Itarlul paradifo . & furono coftofo intoroo it quindici mi 

g !^ pa/Ih o il Danubio , aédaua tentaracnte ,• àccìochc "^'^'""^ 

^7"7i»."^'"^lJoggÌ3re$unifler6 inficine , Il primo 
il 1^' "^-r '^^cb> <lotie dimorata tregiorni & palfato 
« njjmcj, difcefencl territorio dc.VaJacchi t<;nendofi tut, -i> 
n.^^" ''au'V f ^' ^anubio . Mu poi die fi trouò al dirii» ."^t 
pct o 4e la.Bulgariaj pafsòiIfiUmeir»telupgo,d(;ttoS ""^ 
pietra falfa preflo a Sindcrouia , & fpintofi ininzi con le 
|cntj che s erano in andando ingrolTate , fe n'andò a So- ..^''^S?» 
fta citta porta nella prima parte della Bulgaria , ionta- t^Ì,^ 

.'ÌT,'^'''"'^'""^'°- Et il Defpoto fi còngiun- ^^i'^- 
c col Re fui Danubio. Et poi che hebbero prcfaqucl- 
ia citta non molto forte o munita pcrlantichitàfua , l"al»r 
bruciarono . Indi s accampò fui fiume della Morau? , 
oc naucdo mandati ottocento cauaili a fcoprir paefe , efsi, 

M prcfc 
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pt'eféalcunefptodclincrnico , imcfenó che iTtfrclif érà-i 
ii.orn Ko BbttTtónninida^loToal numero diidue mila, onde iicin 

• citiecentofe ne tornarono al campo: Il giorno leguente 
Vniade 5 iii^-^.pafs^ Moraua,& fui far della notte; !' Vniade afla- 
Zhjì' liriinemic» <t«yauen«iniilac3ualli , «i tróuatili'fe^olrf nèl 

• f®hho|iic fcccftrag&cofi. notabile , che i -mòrti aiccfè>D 
ài mMnej-o di trenta bnila, quattro mila ne furono ff?-' 
fiS'& fi guadàgnaroÌTO i&uifinfcgnie>'. Degli Vng^fi 
mancàuano poco piitdi cinquecenti ^ ^Penetrando poi 
molto più innanzi penfarono d'andarfene à^FHippopoli 
&.'poi ad AndrinopoH j-ma daualornoiail paffar pCrló 
monte Emo , doue elTcndo giunti , & pcruenuti a pafsi 
ftfBttli-dcUa: Thricia ,'trouarono cheerdno flati chiufi 
da;Tór«hi-di fefsl & d'ialbetii attrauerfattv-i 'Qucdo m* 
coHtro i & fpediaTmentc di ucrno ^ pèrcioche era ilmc- 
fedi di cembre gli mife in coti fatta difficultà di uittoua 
glie per la gran ciuantità della ncuc > ch"i ioldati diceitt 
noaila fcoperta che non uoleuano andar piu oltre. AI^ 
Iff fine non ualendo ine rauttoriià ne le prcghcrie dell Vt 
naadé Mi Vngad' fe rie tomaroqo a dietro Leuato a- 

" dùnquéll campo h. notte (cguente i Turchi fullar del- 
l'alba gli furono alla coda co più eletti foldati . L Vnia- 
Attioni de dalj'alfra parte che haocua prcucdu» il bilogno d^ 
jeii-Vnb coftoro, fatta unà4"ccrta;dc fuoi piuualoiofi gli milc m 
T»uhr agflato. La onde Carambcio , correndo dietro a neriiici 
■ blrtó:'pianur^.«prefo.dr ciò da Turacam fuo fratello, 

cheandaua fu pCr Id cofta del monte per fuggire 1 infi- 
die, cadde neirimbofcata perche gli Vngari ufciti fuo- 
ri ammazzarono gran numero de nimici,& ui preieroCa 
rambeio fratello d'Ali BalTa cognato del gran Signore, 
có molti altri de principali. Et Caffam fi fuggi con alcuni 
tjochineglialloggiatnenti diMorad. Dopo quefta unto- 
ria eli Vngari tornati i dittfò, furono moleftati da tur- 
chi, contiuouamentc fin the condotti in luogo ficuro,il 
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Re fi riduffe in Belgrado . Qjiiui giunto comparfero gli taaiMao 
oratori del Papa & d'altri Principi di diucrfi paefi , i quali aiutato 
rallcgrandofi della vittoria,cófortarono il Re a profeguir 
1 imprefa ^ offerendo danari, & genti, & armate per impe- a Tarco* 
dir rEUcfponto , accioche Morad non potefle paflaf in Eu 
ropa. Vi uenne anco Tambafciaria deirimperadore di • 
Coftantinopolichel'inuitauaconlc medefime offerte. I 
quai tutti hauendo a tempo nuouo^mandato i o. galee nel 
io ftretto per nome del Papa, & apparecchiandofene fetta 
ta altre a Gaeta , & genti & danari fecondo la promeffa, , ^^y^ 
&oltreadoeffendofiancomoffoil Caramano lu quella 
occafione,Morad confiderando che tutte le forze di cofto -'^"''^ 
ro congiunte infienie per terra & per mare lo metteuano 
in gran trauaglio nelf Afia nell'Europa , fi uoltò col pen 
fiero alla pace,& deliberò ch'il Defpoto che la defideraua 
grandemente per la cattura de figliuoli & per lo flato per 
duto/offemezzano 4d ottenerla. Mandato adunquea co- 
ftui mcfsi occulti trattò la reftitutionc di Carambeio ch'c ^^"^ 
ra nelle mani deirVniade /promettendo di rendergli i fi- '^^cTcÒn 
gliuoli & lo flato . Il Defpoto fatto accorto con fuo danno sf* Vnji» 
delle malitieturchefchefi infofpetti , ma fentendo che;fì 
trattaua del fiip proprio intercflè pofe gli orecchi a ragio 
namenti loro^&imputado Ja uittoria riceuuta piutofto al 
cafo che alla poteza loro,ftimado ch'il tetar troppo fpeffo 
Ja fortuna nò foflè partito prudcté,nó ricusò puto la pace, 
& tato più ch'il Defpoto offcriua all' Vniade ^ nome de tur 
chi 40. mila ducati per lorifcatto di Carambeio & di ren- 
dergli tutte le caflclla donategli in Vngaria dall'Impera- 
dore, ricuperando il fuo Regno . Propofto l'accordo 
Morad mandò a Segcbino i fuoi. ambafciadori a conchiu- 
-dcrlapace. Dall'altra parte comparue il Re conrefTer- 
cito arrnato per conchiuderla con miglior conditioni. 
Quiui fi difputò lungamente fopra le Capitolationi, per- 
ch'i T/^r^hi woleuano oflinatamcntc che la Bulgaria , & le 
l M 2 mìnerc 
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mlncrc d'argento clic fono nella Scrin'a , folTero del Si- 
gnor loro, all'incontro Ladislao pretendcua chefirefti- 
Conclu tuilTc ad ogni uno le cofc proprie. Finalmcntefiuenne in 
^^aèc^di ^^^^^ accordo, che ia Bulgaria fi reftaflc del Turco, dà 
Muradc. che gli altri paefifi ritornaflero a loro proprij Signori. 
Ladisia». Che fi reftituiilero i prigioni dell'una parte & dell'altra , 
,& fopra tutto i figliuoli del Dcfpoto, hauendoprefifTo il 
giornodellarcftitutionedcllctcrre, dellecaftclla, dell^ 
prouincie, & de prigioni. Chela paccduraffe per dieci 
Nota 1 anni continoui. Le quali tutte cofe furono confermate 
promtfT-. QQxi lolenniffimi giuramenti , alla prefenza de Signori 
• Vngari , fra quali fi trouò il Cardinal Cefarino, ilquale ^ 
con tutto che haueife grandifsimo difpiacer della pace 
nondiffeperò cofa alcuna in contrario & che ella non fof 
Moradcf febuona per tutti. Fermate l'armi, Moradfiùoltòcon-^ 
lamano '^''^ Caramano , il quale per la guerra de gli Vngari, en 
trato nell'Afia, andauà occupando con fommia felicita tó 
terredelTurco. Ma poi che egli intefe gli accordi con gli 
r " Vngari 5 dubitando di non fi tirare addoflb tutta la furia-, 
*<5rec'rcó offerendola fuaperfona, ottenne la pace. I Greci pari- 
Md lìdi > ^^"^^ 5 mofsi dalle medefime cagioni , rifatto il muro dd 
JJ^y"^/ J'Iftmo, prcdauanole terredi Morad. Ma Orcuar figli- 
uolo di Turacan ch'allora fi trouaua in prigione p ordine 
di Morad, incolpato della rotta riceuuta da gli Vngari^, 
corfc con Teffercito del la Thefaglia fino a Thebe, & pene 
trò nell'Attica, percioche Neri Acciaiuoli Duca d'Athe- 
ne s'era confederato co Greci. Ma uedendo Nerichci 
Turchi tornauano alla loro priftina felicità , chiefta la pa- 
chriftia Ce ,& promclfo ttibuto , gli fu perdonato . Poiché fi fe- 
"oiaTe" '^P^ce con gli Vngari , fi come s'è detto , il Cefarino , 
Ti2^o cuipareuachefidouclfeprofeguirlauittoriajfe nedolfc 
rad . .affai. Et Papa Eugen io che era bramofo di cacciare il Tur 
co d'Europa, & d'allargar la fede di Chrifto, lo hebbe per 
male. Scriifc adunque al Cardinale che ciTendofi fatta la 

pace 
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pace co nemici di Chrifto fenza fua faputa , non ualea nul 
Ja . Et hauendo aflcrfiiti gli Vngari dal giuramento , gli co 
ftrinfc parte con preghi & parte con m inaccie , a romper 
là guerra a Morad . Et hauendo richiedi i Chriftiani d'aiu 
to, trouòfolo il Duca di Borgogna , che con Tarmata fi 
ingegnò di impedir il paflb a Turchi nell'Europa . Vi an- 
dò parimente il Cardinal Vinitiano nipote del Papa con 
dieci galee. Et Ladislao, data la cura all' Vniade, ufciin 
campagna con quaranta mila caualli , altri dicono con 
(lenti, &.con molti Signori & Prelati del Regno . Et lafcia 
tafi a diètro la Valacchia , & traghettato il Danubio , en-. 
trarono nella Bulgaria, con animo di pafTar peri luoghi 
aperti & campeftri nella R omania . Morad intefa la cofto 
i'odelibcratione, & non fi confidando molto de Greci & 
de Turchi che habitauano nell'Europa, fece l'eflercito fiio. 
di genti Afiane ,ina gli daua mirabil faftidio il pa fio che 
egli fapeua ch'era impedito dalle galere del Papa . Ma to- 
ftonefu liberato d'alcuni mercatanti, i quali promi fero 
di traghettarlo co legni loro per certo premio . Si dice 
che furono centomila perfone . Orai Chriftiani giunti Chriftia- 
in un luogo chiamato Varna, intefero con grandifllmo ;Jòi^*Tur 
Jor difpiacere ch'i nemici gli andauano a trouare. Ladif- coconna 
laocol Cardinale erano di parere, chefofie utilcoface- i^Chnftia 
dere il luogo , & andarfene a monti per non efiere accer- 
chiati da nemici. L'Vniades'opponeua, dicendo che le oifparcrì 
forze de Turchiglieranoaflaiben note, &che la fama lo ]^^^ 
To era maggior dell'effetto, & che i Turchi nonfarebbo- |!iVnga- 
Jio uguali agli Vngari , percioche fplcndendo i Turchi i. 
peroro &perueftimenti didiuerfi colori , gli Vngari fi 
moftrauano di maggior uifta per ferro & per armi. Et 
che quando l'efscrcitochriftiano condotto dal Re di Vn 
gariadoue era il legato del Papa con tanti nobili & illu- 
ftri Baroni moftrafle di fuggirfi , gli Vngari perdercbbo- 
<0 nel futuro'ogni ardire contra i Turchi . S'ottenne Topi 

nion 



nion fuadifermarfi , ma come fluide il giorno fcgucntc. 
ch'i nemici erano in tanto numero^ & molto più di quel 
ch'errala fama, l'Vniade conofciuto il pericolo perfua^ 
fe il Re che fuggifTc^ma egli riprendendo con acerbe parq 
le quel configlio^difseche erapiudannofalafugacne la 
battaglia, perche combattendo fipotcua fperarlauitto-» 
ria poi che era occorfo infinite uolte, ch'i molti erano fta 
tiuinti da pochi, dando uinta la guerra non il numero 
mail ualor delle perfone, et rinfacciandogli le parole 
dette da lui il di innanzi cen tanta arroganza, mefsefiifi 
arme afpcttò lauenuta del nimico. Morad fàttofiini^nzj 
s era pofto fopra un colle dal quale uedena coirunodaT 
mente il fuo effcrcito&queldenimici j &dato iVfegnoj: 
quindici mila caualli ferrati infiemc fecero empito contra 
Giornata gli Vngari . Erano coftoro tutti ueftiti di bianco, onde 
có^uvn Svolazzando i loro habiti perlouentoche nafceua dalmo 
garfvar- to delle pcrfonc , faccuano a gli occhi altrui fembianza 
• d'ali , & dietro a quefti ucniuauo altri ucftiti di ucrde. La 
zuffa s'appiccò con gran ualore dall'una parte & dall'al- 
tra, ma gli Vngari miferoi turchi in fuga ammazzandone 
molti. Morad inuilito per quefta rotta,& uedcndo che gli 
Vngari penetrauano nelle fueordinanze,fiuolle fuggire, 
ma un di coloro che gli erano intorno, prefa la briglia 
delfuocauallo & riprendendolo come codardo, minaCr 
ciando di torgli la uita lo tenne fermo . Reftato adunque 
contra fua uoglia , rinforzò la battaglia , la quale poi che 
hebbe durato per parecchie bore, e(icndo la vittoria dub- 
biofa, all'ultimo entrando femprede frefchiin luogo de 
gli (tracchi & feriti gli Vngari fuperati non tanto dal ualo 
re quanto dal numero , cominciarono a poco a poco a per 
dcr terreno. Allora Ladislao rinfrcfcata la zutfaualorofa.- 
metecó un grolfo fquadrone di caualli Poloni p darcani- 
mo a tutto Icffercito entrò tato fpaueto in Morad^che fe Io 
Vniade hauelTe aiutato lafor^u;ia d^li{.ela gioi'nAt^ feoza 

alcun 
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alcun dubbio era uìiita5& Morad ui reffaua morto^Sc fi to* 
glieua a pofteri tuoi rimp.dc Greci , ma egli uedendo nel 
princijpio ch'i chriftiani cedeuano , ufcito dell'ordinanza 
^on mille fra Valacchi&Vngari 5 fenza dir nulla al Re^fi V'niade fi 
parteyò perche come huortioigrandcmèntc pronto nell'ar f/^f^'^l" 
m&iitarej'UcdeHe ogni cola perduta, o perche uoleUe tadaVar 
piutoftò faluar parte che perdere iltutto.Ladiflaoadun- j^^s^* 
qùeabbandonatodairVniade combattendo con grandif- Te diri- 
fimo cuore,&cacciatofi nella folta de ture hi,cadde daca- ^ 
ualJo, &fùmort05&il fuo capo fu portato in cima ad una .ho^^or 
hàfta per la Grecia & per l'Afia in fegno di qlla uittoria. I co da tur- 
prelati & gli altri Sig . Vngari furono tutti ammazzati & p • 
detono gli alloggiaméti. Il Cefarino effendofi fuggito, m 
ftaligiato Se morto d^ quegli Vngari. Et l' Vniadc tu prefo 
daff Defpoto 5'col quale a<*cordatofi , dado il oefpoto una 
fui figliuola per moglie a Matthia fuo figliuolo che fu poi 
Jtcd* Vngaria fu liberato.Haucdo Morad ottenuta quefta Vniade 
vittoria, rio fi curò d'andar dietro a gli vngari che fi fuggì ^-oS 
uano3& fra fuoi non moftrò punto d'allegrezza con paro- L)crpoto; 
le gonfie come fojeuajonde effendo effo flato ricerco per- 
che fteffe cpfi dolente in tanta allegrezza rifpofe . Io non 
uorreiuincerefpefToaqueftomodo. India poco a pocQ 
ordinate le cofe a fuo modo^tornato ad Andrinopoli,died' 
diuerfìpremij&honoria fuoi che s'erano diportati con 
ualore. Quietatele cofe de gli V^ngari^eirendoTunapar Morad 
te& raltracofideuincitori comede uinti a termine che ^^^^^ 
non ardiuano di moftrarfi, Morad inftigato dal Duca d'A- 
thene,& da Turacam ch'era di nuouo ritornato nella fua 
gratia, trouandofi allora l'Imperadore Greco in dilTenfio 
ne con Theodoro fuo fratello , prefe l'armi contra la Mo- 
rea conciofia che Coftantino rifatto il muro dell'Iftmo lo 
guardaua có groffo prefidio . Coftuifentédo che Morad 
s era partito di Ferra , &che andaua a trouarlo con le gen 
ti dell' Afia, Sc dell'Europa^ meffoinfieme le forze della 
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Morca , chiamò il fratello eh era allora occupato nelle 
ìkozzz della figliuola tolta per moglie da Lazaro figliuolo 
del Difpofto della Seruia. Giunto adunque MoradaThc 
be fi congiunfe col Duca d' Athene , & accampatofi lotta 
Minala , ui ftctte alcun di per Tapparechio dcllecofc dcl- 
* ' ^ la guerra-Et giunto poi airiftmojui fi diftcfe col campo te 
oendo per fua grandezza dall'uno all'altro mare . Coftan- 
gno uedendo quefto , mandò un ambafciatorc a Morad , 
il quale oratore chiedendoli per nome di Coftantino con 
molta infolenza che gli lafciafle l'Iftmo có^utto il paefe al 
Morad l'intorno , fu melTo in prigione & mandato a Ferra . Fat- 
vrcdc un is4orad una fcelta di fci mila fuoi principali , andò 
c^n^ri . riuedendoilmurodcll'lftmo,&fe foirebaftantcarefiftcr 
regio ad- rea Greci , riprendendo agramente Turacan che gli per 
le genti, fuadefreafàrqucllaimprefadiuerno. Dimorato adunq; 
alcun di^pareua che afpettaffe ch'il Principe della Morca 
eli fi arrendcfTe , ma ingannato dalla fua fperaza s accam 
pò fottoilmuro. Il terzo giorno , fui far della fera iTur^ 
Coftumc ^hi fecero di molti fuochi , all'ufanza loro • Conciofia chp 
\. 1^^^^ effi coftumano di far ciò tredi inanzi che uenghino alU 
fuòchi, batteria , & cantando himni in honor di D10& di wahaT 
met 5 danno legno di hauere a combattere indi a tre gioc 
ni . 11 quarto giorno la gente inutile & i bagaglioni , con-, 
duffero le machine fotto il muro. Giunto il di della batta^ 
glia , Morad all'apparir dell'alba fece dare il fegno co cenj 
bali, con corni , & con trombe , & fi cominciò a battere i\ 
muro . Morad con lanizzeri fi ftaua fchicrato nel mezzp 
deiriftmo , & poi che fi hebbe Icuato la difefa dalmuro C9 
lartigliaria , falendo i lannizeri con le fcale, Giorgio Bui 
<^aro fu il primo che ui piantaife Tinfcgna Turchefca^pert 
che quei di dentro uedendo i nemici fi mifero bruttamenr 
te a tuggirc , ma i Turchi entrati fui muro, predarono, uc 
cifero & fecero fchiaui la maggior parte de Greci, &i 
Principi loro fi faluarono neluoghi fra terra, con anim9 

fe Mo- 
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fc Moradandauà più inanisi 5<Iiucdereitp^éfe','&difu^ 
^ir^fi per mare tenendo per uirita perduta la MÒrca, tant^ 
erano quegli animi intfiliti per là morbidezza della loé 
iiitapadata, Moradhauendo occupato riftnì0 5& condor ^"""^^.j^^ 
tofi nella Moreafece ammazzar trecento prigioni chela '"o^aciu 
notte fuggendo s'erano faluati fui monte OflS , & facrificò viorca . 
per l'anima di fuo padre feicentofchiaui . Dopo qucftecp ,nno di 
fc diuife reflercito,& he diede una partcaTuracart cò'À >^:'o«448 
inille Tannizzerij & lo mandò ne luoghi fra terra dellà wd 
reaj&effoincaminatofi pérBafilica, fe n'andò per la di- 
ritta nell'Acaia .Gli huomini di Patraffo città ricca &po ^"'^^^^'^^^ 
tente , fentendo la fua u entità, fi fuggirono da quattro mi ^;uadia . 
la 5 fuori nel territorio de Vinirfani , ch'era'dirimpcttoi 
Patraflo , &i quattro mila furono fotti tutti fchiauì . Et 
poicbcfibebbe dato l'afflltò^alla rocca , la quarfrdifcfò 
gagliardamente , fopi-àgiunto Turàcan con groffa preda^ 
Morad fi parti da Patraffo, & poco. dopo fece la pace có ^JJJ^^^* 
Gtccì 5 & la M orca che fino à quel tempo ^rà' ftata libeHi,, /fa?^ 
diUientò tributaria.' Hebbe poi Thebe abbandonato di q^ioGres 
fupi cittadini cHefi foggironò an'Iflmo'& furono tutti jfré 
fi Pitìdo-à tutto il paefc ali mfomo-gllfi diede^oiqn^ \ '.J^ 
rariamente . La (late feguenté mòiTe Tarmi conti-à Scart-' ^^^^^ 
iierbcgh^ il quale eflendofi dHeuatò da fanciullo Wella fui [crbc"l>" 
éofte ^ & moWfauóritO'dalUi , s'erafuggito alkt patria 
^llor^<fièpaAislad-Re'd'Vf%aria'rbppe woradla! prima" 
lÉolta i Cofttóébngluhtbfi'^ef- parcfitadoc'on l'Aranirò 
f^erciotHe tòlft pcr'niógli'e una fiia'fig^iuola chiamata Dò* 
nkav^guekèggiiaii;idira fòbperta< co ^rchì , perciocì^tf 
^fJinòti cUùario il tributo 5 Wontoth^àriiiànb alla pòrra^'^^ 
&rì6!*nw%auadÒ5fegnoMtunod'obediériza'i Entrai 
diiift]tìe iòrad cò'ò1'éfl[éfdftod<?H?EùMpa'ÌS <JéH^Afiane!^ 
t^^riforikl^dilScSAde^bc^h^li di^de il gliaÓò; Wa S^dnciéri; 
begh'alr-ikòmi^o irificmdtìoWgli Aibànefi'j'^ofti f figlfuo^^ 
IJ &4^fA^^i«À^liK)gi> tìc^tiro fu quello de*VÌRKÌài*,- fcòt^ 
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' rendaperitpacfedoucctaUbifogno, difeiideuanokc^ 
feloro. S'erano accampati fui montechefoprafta aqupi 
pacfe , acche fi diftende fino al mar Ionio ,alpettando qu* 
Mo«d6n ui la riufcita della guerra, worad giunto a Sfetigrado,& 
deDibra. jjbuttato da Terrazzani , prcfle Dibraoue cecile tutu gl» 
habitatori . Riceuuta poi Getia, pofe lalTedio a Croia 
Metropoli dell'Epiro , & città fbrtilsima per la qualità del 
fuo fito. Ma non ui facendo fi-utto per l'ardire incredibile 
di Scanderbcgh , i cui fatti illuftri furono ampianietc Icrit 
w„„a,i ti dal Barletio, fi partì con tutte le genti. Giunto adunqj 

nuntia 1": 

a cafa, & uiuendo in affai tranquillo flato, ii ricordo di ha 
perio a ucr fatto uoto nella giornata di V^rnadiridurli auita U-? 
Kh- cerdotale &priuata,fca<?quiftaualauittoria.Rinuntian 
»oio. do adunque la.Signoria con cerimonie lo Icnni ,.a Manar 

methfuQ figliuolpminorc,,perciocherAtódinO Gb^tuil 

pr.imosenito s era rotto il 

tro ad Sn ceruo, fe ne pafsò in Afia a un 1 uogo di religiofi» 
' Vifionc dandofi-quiui alla ulta contcmplatiua. Diconp che uiucn 
a MoMd do coaui in queftamaniera<on gran nome di lanuta uidc 
ILo^L una uifionc creduta & llimata.da Turchi finp al did hog- 
b«raOt gi.. Per^iochegli apparue unohuomo con barba bianca 
Romana j„ j^^j^jj^j profcta , il quale gli cauò del dito groflo 1 a- 
ncllo del fuo figillo , & hauendolo mclTo in tutti, i dm d* 
quella mano & cauato , come fu al dito pM) piccolo , poi 
che eli hebbe mclfo l'apelloA cauatolo difparjie &lp.pQr 
tòuia. Confultatalacolk i Talifmani glidilfcrochc 1* 
detta uifionc fignificaua che dopo Morad rcgnerebbono 
einqiic Signori, & che poi un uccchio gh torrcbbe lo fta^ 
to . Perche i Turchi temendo rauuenimento della predet 
ta uifionc, cominciarono da quel tempo in qua a non la*, 
fciar crcfcere alcune ca,{f nobili & pari per antichita^alla 
Othomana/raìe quali fono i Micalogli,i Turacani, & gli: 
Eurcncs. Coftoro fc ne ftanno nella 1 hracia,nella Mace^, 
doni» , «(nella Xbctfaglia,conciofia che neffuno di qu<:tt«i 
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cafc non è mai ne Vifir ne Beglierbei ne cofa tale . Bene è 
ucro ch'i Micalogli hanno per priuilegio della cafa ilG^ 
rnctàl Gapitiittàto eie gli Alcanzi cioè de caualli uéturicri', 
-iqUali còiròno auanti afcoprireilpaefe. ITuratàni 8t 
gli Eiirenes portano le bandiere de due primi Sangiaccà^ 
ti 5 & fono comandati da Beglierbei . Vi fono anco i Mal- 
cocci di ftirpe antica , de quali un Capitano corfegià mól 
ti anni fono a danni de Vinitiani . Tutti coftoro afpirariò 
tacitamente al pofTeffo di quell'Imperio dando grand i(][K ^^^c .-vt 
ma fede a quella uifione. Ora 1* Vniade riuolgendofi per là Vniaié 
mente la uergognariceuuta per la rotta di Varna, &noh TmUou 
potendo con animo pien diuigor militare acconciarfi x aìTur- 
foppdrtarla, pensò che foffe il tepo di leuarfi quella mac- 
chia dal uolto . Lomoueuaaciòlaquietc eh era fra Tur- 
'chi, ma fopra tutto glidauafperanza ch'efsi erano priui 
' di Morad ch'allora fi troUaua nell'Heremo. Fatto aduquc 
unpbderofo effercito d*Vngari& di Boemi, deliberò di 
alfaltarli . Ma egli trouò tofto chi fcoperfe il fuo difegno , 
percJibche Giorgio Defpoto della Seruia , che s'era poco 
fedelmente portato con gli Vngari & co Turchi , & come 
huomodiperuerficpftumij procedendo con animo dop- 
;pioìngannaùa l'uno ScTaltro, diede auifo a Capitani de 
^Turchi 3 moflrando loro quanto foffe grande il fopraftarf- 
■fe pericolo della futura guerra. Aqueftanuoua i Turchi 
xpofti in dubbio non fa penano qual partito prendere , per- 
•cioche Morad era uecchio & fenza l'Imperio. Credeuano 
^theMahamet pereffer picciolo fanciullettonon poteffc 
portar tantó pefo di con tanta guerra , & che Alibafsd no 
dmieffe obbedirlo . Riftf etti adunque infieme , dopo lun- 
-ghecdnfulte 5 donchiuftro; di richiamar Morad dall'otio 
-pFftfàtO'5 p<>iche egK^folo ci^ auezzo a uincer Tempre. 
Qìi^fto ricordo d'Alibufsàoffefc grandemente l'animo 
del fanciullo , il qualb, oltrcchedefiderauadimoftrareil 
*feo uatorè in quella gnerra^tttìicua anco, énttandoil pa- 
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drcncl goucfno di non perdere il Regno ^Maridaropo.^- 
dunqi oratori a Morad & Io richiamarono . Ipiconoi Gre 
ciche Morad , hauendo rinuntiata la Sig:i>oria , ftpcntì, 
che non potendo fopportare il uiuer priuatam^nt^,tf,at 
tò di ricuperar la Signoria fcnw tumulto, pcrc;<^Ghenqn 
uoleua. ch'iliigliuoio haueffcalcun fcntorc^i, quatto fuo 
ingordo penficro, temendo che perciò no nafcerfc lagner 
Morad ri randella quale egli ne fofl'c tenuto l'autore, Ecdiconochc 
cupcra li Alibafsd conofcjuta la vrogliadi Morad mandato ilfan- 
Z^Z^ì ' ciullo alla caccia fotto finta di farlo eflercitare con la pet^- 
del figli- fona 5 chiamato Morad nella città, lo rimifc nel feggiQ. 
Etcheil figliuolociò fapendo, ritornato alla città adorò 
il padre come fuo Signore, feguendolo per tutto alla gucr 

ra . Ritornato adunque in Signoria , & intefo che TV niar 
de s'era pollo con l'elTercito ne campi Caflbuij , aricp cflo 
.nfci fuori con cento cinquanta mila perfonc , & gli f^ mifc 
all'incontro. 11 di feguente l'uno & l'altro fimifeinordi- 
Morad h nanza . La zuffa fu cominciata da foldati d'Europa , mea- 
giornata jj.^ ^^c li Afiani per ordine di Morad, fi ftauano da parte 
nUdc^ a uedere , percioche Morad non uolle che gli Afiani effen- 
do rotti foffero cagione di metter in fcompiglio tutte le 
fuegenti. Appiccata la mifchia ,ifoldati d'Europa fi por- 
tarono con molto ardire, onde quel di ne morirono affai 
^all'una parte & dall'altra 3 & la battagliaifii pari . Ma uc- 
nendo ìafera, abbandonato il campo, tuttirqrnaronoa 
gli alloggiamenti loro . Gli Vngari penfaronoche quella 
notte i Turchi fenedoueflero andare, percioche s'erano 
partiti molti de loro caualli , nia^trouando i paffi occupa- 
ti da gii Vngari fc nctornarono accampo, & (limarono 
che effendo fccmato l'cfler^ito de nemici, harebbonó il 
di fegucnte poca fatica a corpbaner co l urchi j, & che ot- 
tenendo la uittoria prendcrcbbono gli alloggiamenti di 
Morad . Ma i lannizzcri hauendo prefo animo non tem©- 
uano gli Vngari 3 i quali giunta la notte , la confutarono 
li . >i iacon- 
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f Ìn<3onfuIwr le cofeloro,^ cfTcndo di diucrfi pareri, Tau^ 
Ifigliuolo di Sauzo nipote del primo MaradiJ qual tra al 
-foidadegli Viigari, configliò che quelb notte fi doucfrc 
Iriar ltiffalro afgli alloggiamenti di Morad . II che fatto ^ i 
olannizzcrtfidffoferocon molro ualore , & loccifione cofi 
-degli Vngari comedeTurchi fu grande. Ma coraeappa- 
. Ti l'alba 5 gii Vnpri per non effcr circondati da T iirchi fc 

ne tornarono a dietro w L* Vniade d'altra parte , moflb có- 
^.trai'fqldati Afianii^nfcfaceua grandiffimaftrage^xjuanda ' '"'^^^^^ 
-il Bàfsid'Eiiròpa mandò Tiiraca alle (palle de gli Ynga- . ^ 
larii. La qua] cofaJuedend©;i Valacchia cheeflìandauano '-^aiaccht 
*iinpTedfpàtio;,& temendodcll'iradiMorad, poi che con l^^itL 
-tra li promelTàfcdei s'erano congiunti con gli Vngari, Morad. 
xglimadaronoambafciador! . Fu rifpofto loro d' Alibafsà, 
«Kè fe per l'auenire 'fteffero in fede > & che di prefente pò- 
-faflero l'armi, farebbelorperdonof. Lafciati adunquegli 
(Vngari, i Valacchi paQaronò dalla parte dcTurchi, & 
^mentre che cffi pcnfauano di ringratiar Morad che gli ha- 
uefiTc raccolti y effo penfando che coftoro foffero d'accor- 
•do con gli Vngari , & che perciò gli ordifTero qualche in- rnfeddtà 
ganno, chiamato a fe il Bafsà della Romania con ucnti mi u Morad 
Jàcauallilgli fe circondare Se tagliar tutti a pezzi Gli Vn . . 
•garihauendo nel principiointefa la ribellione de valac- 
chi j fc ne doJfcro aflat , ma come gli uidero capitar malc^ 
iftupirono dcliagrandézza dell'animo loro poi cbcs'cra- 
<iiodifeficon tanto uaIore,3cogniua fipàrtiua. Mal'Vnk 
-de raoftrando^ gli Vngari di uoler combattere , fotta uoa 
•Scelta depiu ualorofi & di moki fuoi amici , comandò alle 
-carrette del campo^cbe fui far del giórno alJaliiTero la por 
£ta . Ma mutaro penficro prcfc la uia co fuoi fceJti uerfoil Vntade 
iDanubio. All'apparir dclgiorno, cflcndo gli Vngari ab l^gutt 
bandonati, & i turchi accoccifi della partita della mag- 
-gior parte di loro ^ gli ai&lirono , & ne ammazzarono gra 
-numerò, Sidicc chcfra Valacchi & Vngari mancarono 

"tiUv intorno 



" intorno a 17. mila perfone 5 & de Turchi quattro mila. Al 
:ta-i dicono 40. & altri 34. mila 5 &fihebbe qucfta rotta il 
Anni <li di San Luca. La fiate feguente(fcriuono alcuni hfta- 
chnfto j innanzi) Morad tolfe Tarmi contra Scandcrbegh 5 & al 
' cerato molto per le tante rotte riceuute da quel Capitano 
iUuflrcpenfaua di richiedere il noftro fenato che gli def- 
: fe nelle mani il detto Scanderbegh , &chefe negaflero, 
«difegnaua d'aflcdiar qualunque città doue eflbfi rifug- 
fotwCr^ giffcMcflo adunque a faccoil contado di Croia, fi pofe 
u. col campo fotto la città . Ma Scanderbegh ritiratofi alle 
. montagne fi riparaua con grand'ardire . I lannizcri in 
r tanto hauendo con una perpetua batteria di eannonigrof 
fi^abbattuto una gran parte delle mura di Croia , & ten- 
itandodi penetrar per quella aportauà, furono con eran 
furia ributtati da difenlori^perche Morad rifolutofi di ha 
uerlaperfamefudinuouodifturbatodanuoui moti del- 
l' Vniade. Ritornato a caia moffe la guerra a Coftantino 
ch'era fuccduto nell'Imperio a Giouanni Paleologo fuo 
fratello . Ma non potè uedernela fine perche trouan- 
dofiin un conuito , hauendo difordinato troppo nel be- 
re, cadde apoplilico, hauendo poco innanzi alla mor- 
te tolto per moglie una figliuola di Sgondabco nobi- 
le fatrapo della Pendracia , della quale haueua haun- 
,to un figliuolo che era di feimefi , & da lui raccomaa- 
<lato morendo ad Ali Bafsà . Dicono alcuni che 'egli 
fi mori fotto Croia per dolore , poi che non potendo 
ottener quella terra , fi conofceua a un certo modo fu- 
pcrato da Scanderbergh . Fu coftui grande ofTcruatór 
dello honcfto & del douerc. Et la fortuna fu quafifcm- 
prefauoreuoleafuoidifcgni. Prouocatoda nimici prcn 
dcua la guerra per difenderfi fiibito fi mctteua<3h 
arme. Ma quando non era sforzato da qualche notabi- 
le ingiuria , guerreggiaua mal ùolenticri non. pcrdapo- 
<cagginc , ma per fuanatura , percioche quando bifogna- 
osì'ioin\ ua 
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ua,non lo riteneuaneafprezzadi tempo ne fatica operi- 
celo alcuno. Regnò trentadue anni , & mori l'anno di 
Chrifto . Et fu feppcllito in Burfia all'ufanza de 
fuoi maggiori . 
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VITA DI MAHAMET 

SECONDO DI (\VESTO . 

NOME, ET VNDECIMO 
Re de Turchi, 



Anni di 
Chrifto 

«458 • 





Dita la mortcdiSuItanMoradj&cre- 
dutafi 5 fufcitò tra fuoi propri uarij muta- 
menti d animi & di maneggi . Perche i 
primi della città come quelli a quali non 
era mai difpiacinta la Signoria ne la fortu 
nadiMorad, fcnedolfero grandemente 
& lungo tempo lo pianfero^fi per rifpetto del contenta 
commune^conciofia che non fu giamai Principe della Ca 
fa Othomana fino a quel giorno ne più amato da fuoi , ne 
più temuto da nemici di lui , & fi perche ancora fapeuano 
che per l'ordinario la mutatione di nuouo Signore , non fi 
fàceua fenza molti incommodi & danni delle perfone pri- 
uatc.Ma coloro ch'erano defiderofi di nouità^non hcbbc- 
ro alcun dolore 5 anzi infuperbirono& entrarono in fer- 
ma fperanza di cofc grandi, come quelli che gran tempo 
fajdcfiderauanola Signoria diMahamctjgiouaneilluftre 
per ingegno3accorto,uiuace3& di natura molto ambitio- 

fo 



D 1 M A H A M E T II. 

tiofo Si Feroce. Et la plebe fempre uaga di nùoui trauagli J 
hebbe fomma allegrezza della fua morte . 1 lannizeri iit 
quefto moto per la loro prerogatiiia faccheggiarono i 
Chriftiani & i G iudci i nomi de quali predo a turchi fona 
hauuti in grande odio. Et fi fentirono diuerfi tumulti ini 
diuerfi lati della città & fuori. Ma in Andrinopoli fit 
molto pericolofa la ribellione d'una parte de lannizcrii 
Coftorointefa la morte del uccchio, con giurarono infic-t , 

occupar Andrmopoli . Onde ridotto tn un certo lud i & loro 
go fuori alla campagna 5 difcorreuano continuamente fr;j «^^"gjfi!»?' 
lorodoueS? quado poteflcro all'aitar la città per metterla "oné di 
a facco . Ma Alibafla auifato de coftoro difcgni , fatt9 -^^wd ; 
prender Tarmia gli altri lannizeri ch'erano in fede ufci 
inori minacciando grauiilìma pena di morte a chi no mct 
teua Tarmi in terra . Et poi che con un lungo & honorato 
parlamétonelqualgli riprcfe molto della loroarrogan- 
za^gh hebbe acquctati,gli licentiò.In quefto mezzo Maha 
met ch'era neirÀfia, uenneconTefrercitoad Andrinopo 
poh^doueeffendoconcorfa una gran moltitudine di per- 
fone per uedere il Signore & la pompa della coronationc 
i lannizzeri impetrarono agetiolmenie perdono delle ra-^ 
pine & fceleraggini loro fatte nella città . Et elfo gridata J; 
con allegrezza di tutti gran Signore, fii condotto in palaz 
2O5& ornato di ueftimenti realijfu pofto,con molte iuppli 
cationi & noti del popolo nella fede paterna , & incontar 
mete gli fu ronfegnatoiil teforo & promefTa robediéza.Et 
/atti di malti donariui a lannizeri furono gettati molti da 
:nariperluoghipublici & per le piazze. Ora Mahameten- , 
trato pacihcamente nel Regno de iuoi maggiori hnitii pia à morir 
ceri&lefefte, Alibafsà per ricuperar la fua gratia altre ^^aiaDo 
uolrc perduta , gli diede nelle mani Chialapo fuo fratello o"ruo^(S 
picciolofànciuliettocon la madre infieme.Si dice (C he Mji dio. 
-harabt fatto chiamaretrenta donne che rifonofceflcro Ce 
' quello era Chialapo 5 poi che fu certo che era figliuolo di 
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Morad^'fettob ftrangolarclo mandò a donare aJtó iftai* 
Jfe^faccndolo poi fepellire con grandiflimaipompà. Allodi 
hi credono che Alibafsà gli delle unaltro fanciullo in luor 
godi Chialapo,& cheilucro Chialapo folle occultamenr 
tealleuatoinCoftantinopoli, & che dopo la prciiira di 
quella città folle mènàto a Vcnetia &chc periìcnutcìra iió 
ma Papa Califto lo faicelle tenére im|:>ala^^o » 'jI Grc>-» 
. ci fcriuonoche^glififcce chrilHano'&rfratCy&ficfaìiiinò 
Califto Ochomano. Et che la madre del fanciullo fu data 
>iaham. pcr moglie a un de Satrapi dcìla Porta chiamato Ifac.Dq 
h cvnf po quclk cofe Ma hamet fi uoltò a quelle di fuorÌ5& per là 
coglie V^^^^ confcderatione co Greci , & diede loro il paeJi 
pòpoli, fcmaritinio dell* Afii 4 /Conchiiifc parimente la pace eoa 
tììorgio Defpoto della Séruia, & penfando di fargli coft 
grata gli rimandò la figliuola ch'era ftata moglie di fuo 
padre reftituendoli il pacfe che Morad hebbe per quel con 
to da lui.Fece anco lega & confcderatione co Principi del 
la Morea i cui oratori erano andati alla Porta a rallegrar 
Caramn- fi con lui ^ In quel tempo medcfimoichc egli attendcuaa 
no gucr ftabilirfi nel Regno Alifurjo Caramanogitfollcuauacoii 
Smc tra diuerfi Afiani, St elTendo entrato nella regione di Ma 
tb. hametjmetteua ogni cofa a ferro & a fuoco . Mahamet a- 
duque prcfe l'armi &lafciato Sara7.ofuo primo bafsàaì 
gouerno d* AndrinopoIÌ5pafsò nelf Alia.Ma il Caramano, 
ritiratofialle cime de monti fecondo Tufanza fua con- 
fortato a ciò da Ali4>al$à,mandaiti oratorial Signore 
io&rcagli Tope^a firn & la reftitutione di Candeloro, ot- 
Inqiiidtic tenne la pace . Tornato-adunque in dietro & fcrmatofi in 
hlmc^h' Gallipolijfimifeafare acerba inuifitionediqueilannizz. 
tontia i che no erano andAtiall'imprefa del Caramano, & poi che 
?é"o"K^ <hebbetrouatochb r>Agà Pafc non ^li haueua dato no- 
^ -titia di colóro che àridaùanoo nò col Signore, lo fece 
Caraitlr :èuftare5& gli tiolfe la degnità. Oltre a ciò, ueduto eh egli 
rircgoiia ha ueua fette mila huomini^hc attendcuano al gouerno 
•j degli 
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'degli SpaVuièri 5&a;rnn numero di'CanatticrijUollc che «Ja Ma- 
tutti coitoro follerò ferirti nel ruotolo de loldati, dicendo ^ 
che cenro ballaunnó per i Cani &cinquccento pcrgli 
Sparuieri, 8c che non era cofi fuori di fe mcdefimochc 
iper una uaniti cofi hìtta,uolcn'cniatenertantamoIritiidi- 
iie di perfonc fuori d'ogni propofìto. Ht perciochc e* 
gli era d'ardcntiffimo fpiriro , conlìderando eflb le moire 
cofe fatte dal padre &r da fuoi maggiori, moffo in grandiifi 
iwo defiderio,come inuidiofo della lor gloria di far qual-* 
cheimprefa honoratìi che foprauazafic tutte l'akre de 
ftioi paffati ^fiuoltòcolpenfiero a Coftantinopoli tante 
uolteitentata dall'armf turchelche 5 fperando, poi che ha- 
uefTe rouinata la fede dell'Imperio Greco, di acqui* Difcàn© 
ftar gloria pc'rpctua al fuo nome, & ferma & Iceitti^ ^ram^nxi- 

^ ù' 1 1! • ^ r • 1 -fi irò u Ma 

ma monarchia della drecia . Contento adunque il lua ^umcth. 
di fegno con pochi & pofì porto da parte tutte le leghe & le 
confcderationifatte dii Greci lì pofea fàbricarc iTna roc- 
ca chiamata bora Bòga za fa r.pr elfo alla propontide nell0 
ftretto 5 doue la ftrada, paflàndoh dalfhuropa ncH'Afìa è 
più angufta . Qiiefta fortezza faceua due cfìettijl'uno che 
ella tornaua a propofito per la fua imprefa , l'altro ch'cllii 
l'afficurauadjhaucreii paffo facile ncH'Afia^à d'impedir 
gli occidentali che non poteflcro co legni lorodifturbare 
il traghetto & tentar cole nuouc nell.'Afia» Vi fece tre tor^ 
rigrandiflime due delle quali erano prefTo alla terra fcr- 
ma,accioche (T poteflèro di quindi aHalir le nani che fof* 
feroin rnarc,& la terza era maggior deiraltre5& tutte co-I 
pertedi piorr.bo. La groflezza delle mura era di uentidue 
picdiiy&Ja larghezza ddle torridi trenta^ Orapoi cHd ^^^p,"^" 
Queit'a opera Ili finita in termine di tre mcfi , fcoprendo it dea gre 
fiio'diicgno i)Ccuito fi niortrò nemico de Grcci,percioch6 ^* 
mefìc'i'iirmi di molcigientj iiìlìeme cominciò a danneggia 
re.il territorio di Collantinopoli . Venuto il uernoimpo«* 
fb a lui acam che entrata nella Morea prouocaHe allà 
vvjn'JiJ O 2 guerra 
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gucrf ai fratelli deirimpcradore.Ondecoftuihaucridoùi 
condotto l'eflercito d'Europa & dell' Afia co figliuoli 3c co 
Principi della TheflTaglia & della Macedonia conducen- 
do le genti fra terra perii paefc d'Arcadia ,& per lauia di 
Tegca& di MantLneajgiunfe nella regione d*Ithoma& di 
Mifcnedoue fatto groffiffima preda di huomini & di bci* 
ft iami,prefe Neopótichnc,& mife l'afledio a Sideropolich 
ne, ma trouata l'imprefa dilficilc fi parti. Et in canninando 
Achmatfuo figliuolo il minore dato in una imbofcata di 
ìM trizn ^^^^^ cognato del Principedclla Morea , fu prefo & con 

jiafidi" <Jottoal Principe eh era -in Mitriza^&pofto in prigione; 

mauaSpa All'apparir della PrimauerajMahamet che quel uerno 
haucua attefo a fabricar diuerfi legni per mare , & gettar 
artigliarie groflìflìme di più forti^mandò Saraziainnan- 
impiefa zi con l'eflcrcito di Europa ful territorio diCoftantinopo 

tinopoii iistacendò codur 1 artigliane in tanto numero & con grol 

J'anno fe chc crauo tirate da fettauta para di buoi^Sc da duemila 
perfone. Sarazia adunque apprcffatofi alla Città prefc ai^ 
cune torri piene di contadini che s'erano fuggiti da nemi 
ci in quelle incurfioni ^ altri ne prefe per fame . Indi fi mi-- 
fc a dare il guafto a tutto il contado non molto dopo 
compari Mahamet col campo , il quaffi diftendeua dall'u- 
na parte all'altra del mare.Lc genti d' Afia occupauano da 
quelluogo ch'era alla delira del Re 5 fino alla porta della 
Città chiamata Aurea • Quelli di Europa fi diftendeua-» 
no dalla finiftra fino a quel luogo che fi chiama porta di 
legno. Nel mezzo era il Re coi IannizerÌ5& con gli altri 
foldati della Porta . Zogano parente del Reserapofto 
al dirimpetto di Pera fopra alla Città. Si dice che l'eflerci 
to era di quattrocento mila perfone^Si ch'il numero de gli 
animali era il doppio maggiore acccioche ui folFe da man^ 
giare per gli huomini & peri caualli, percioche i turchi 
cuando.uanno alla guerra portano le cofe neceffariealbi 
iogno loro. Dopo l'àrriuo del Re, giunfe l'armata di 
5 trema 
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.^o.gàlee, &3i ioo.altri legni più minori. I Greci all'inco 
tro tirarono a trauerfo del porto loro catene , & di dentro 
,niiferodiuerfenauÌ5& dacóbatterc&da carico^tenendo 
fl quel modo druifùT^ntrjta del P.orto.I turchi portarono 
dalla parte della città oue nó erano ne foflati ne ripari alle 
mura una bóbarda^laquale a pena era mofTa da 5 o. paia di 
buoichiamata Caligariaja cui palma era di giro di a . de 
ftoftri palmi^có qfta dauano nelle muraglia.Et il muro era 
^argo e forte,& nódimeno cedcua alla furia di qlla horribi 
k artiglieria. Et pchc ella fi ruppejl ji e ordirtò che ne foflTe 
fatta un'altra maggiore , laqualc per induftria di AJibaflà 
non fu mai dell'artefice ridotta a nne , come colui che era 
àmico d'un de Baroni cófiglier deirirap.Grcco,ma in quel 
mezo s'attcdeua a batter il muro co molte altre minori. Et 
ài cótinouoc dinottearamazzauanoedifturbauanoi no 
ftri co fchioppijcó fpingarde^có cerbottane>có fióde^ecó 
faette , percioche il nimico pefaiia che i Chriftiani foflcro 
pochL,iquali aflìduamcte aftaticati nel cóbattere no potef 
ìèro difender lugaraetelacittà.Si fcceadùqueuergogno 
liméte poi ch'i turchi alla prima giunta nó trouarono ofta 
colo alcuno . Ma efTendo i Greci ogni di più fatti accorti, 
apparecchiarono córra nemici molte machine,ma elle era 
date fcarfamente. Vi fi hauea poco falnitro^ e poche armi^ 
^aucgna che ui foiTcro artiglierie , per l'incomodità del 
luogonópoteuano offender gli inimici cheeran coperti, 
percioche quelle eh erano gradi li lafciauano ftare, accio 
che non fi faccffi: danno alle mura. E qualche uoka tratte a 
nemici, màdauanoa terra gli huomini e gli alloggiaméti 
inficme.Et nó fi traheuanoi nano pche i nemici nó le potè 
Mano fuggire^onde molti de turchi cadeuano,e p gli archi 
bufi & per i fàfsi.Erano anco feriti i Greci, iquaii qualche 
uolta pafsàd'oltre al baftione, uenuti alle mani ammazza-* 
4Jano & erano ammazzati. E la uittoria fi daua tato a Greci 
Ipldati uoucUi pche ufciuano scza paura quato a turchini 

Ma 
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far c^ie l'entrata foire lor piu:agcìiokv Btinfìniti graticci^ 
tdfiit-idi uimini odi frafconi, gatti lunghtj fcalccof^ ruó^j, 

tc^ Caprette caftellatee tali altrcniachine 5 lequali2| pena 
ch'io credo ch-i tiomani apparecchiaflcro contr:i ,i Carta-i 
gf^^ieffìiOkreatiòiConqucibbombai'da^^^^^ 
<?i?fij g<^ttàta atterra la oorf e Battatined uicinoalU port:^' 
di Komowo ^ -onde il fi>ifa;to che era idnatiiiailc mursi 
fi riempie d«-lle fuc rouinic agguagliandoio alla terra , d^ 
modo che fi uedeua £itta ima Ina a nemici 4? laqualc efli pq 
teuano andar allac'itta, e fe incontanente nonfi haueflc 
próueduro non èdubbio elle e/Tiimpetuolamentc correa 
do 5 fitpèbbòno onttati; Ltioiideuedendo il Turco elTer q 
fetf^^flmiiro prima qh'igli folFc atterrato , diffeche^quc-, 
fta opel a non eri de G reci , moxle gl i I td liani che facciu-r' 
lib biuU fefiftenza i d tilnca gueerra , i quali non fi fpauei^ ' 
tauano nè per factteinnumerabili^ne per machine, neper 
altra cofa che fiufaflc in unoaflediocome quello. In quel 
mczzptòlòro chWranoi iitPerabaueuano pr udentemen- * 
teffiitro che ifl(Turco non hauca edificato una fortezza nel '"^ 
la Propontid^^róùedertdoconfQlkcitacurahora difol- 
dati 5' bora d'armi , ma celatamente , lacciodhc il nemico , 
col ciualc egli fìngeua hauer pace non hauefie notitia, per* 
cloche altramente farebbe auenuto ch'eflì non hauereb- 
bono potuto aiutar i Greci. La onde quella pace cofi fin- 
ta 5'gi^ouò perunterapo;a quelIacitrà;. Io per miogiudi-p 
ciò (timo ch'a Perotti farebbe (lato più profitteuolc un^ 
aperta guerra , eh' una fintai pace, perciochc il Turco 
non harebbe fatta la fortezza che fu cagione della lor roui 
na 5 ne la guerra tanto terribile ch'egli fece . 1 Genoucfl 
accecati a un certo modo, per non fauellar altramente, 
non uidcro con giuditio quello che bifognaua allpra 
it no furono quegli antichi & nobili oenouefi,iquaIi ediff 
carono la citta di Pera armati , come quelli che fofteneu^ 
no le cofe di Gierufulcm? Eflì col langue& col danaro 

late- 



fefe<^ttby & cffi per non fpargef il fttìgué,& per fiòn pcr^\ 
àttc ìlé^Mto la dettero al Turco > fc però fu lecitali pon 
terladarc. Mapcr feguitarla Hifloria, InoftrunquCTj 
fio mezzo affaticati , fi difperauano d'ogni aiuto , percjQb 
ehenedaGcnoua.neda Vcnctia noncompariuaniun fo^ 
éorfo 4edi altro luogo non alpcttauano le non dai folo» 
tHó' -del (^ùàle chi confideraua prudentemente la tardez-j 
ià (limaua che nowera fenza miftcrÌQ,perciocbe rinfcdel 
tà'la pocit religione, e molti altri peccati irritauaaòpiiir^ 
tofto la Maèftà di Dio. Confiderifi da Chriftiani quato fot 
fcde<-no & retto il giudicio. I Greci celebrarono l'unio-. 
ne in parole,ma la negauano in &tti . Pcrcioche alcuni di 
tìtiei Principali BaroniCilfangue de quali per larmexlc ne 
ftìici bagna hora la terra) diceuanoJSi dia al Papa l'honof 
della commemoratione,ma non fi legga per quefto il de 
creto del Concilio Fiorentino. Et perche quefto ohip- 
pocrita ? accioche(rifponde egli ) fi cancelli per il decreta 
chéloSpiritòSanto non procede egualmente dal fighuo- 
' ' lo come dal padre. Et perche di tua queftòimodoo hip- 
pocrita ^acciòchc non paia che i Greci habbiano errato, 
fé diceffe che iproducitori dello Spirito Santo foflcró al^ 
tro,accioche non fi dia tutta la gloria a colui ^ ilqual per 
l'officio fuodcfideradi hauerlatutta.Scolario da una par- 
te &Chirluca dall'altra uoleuauo parere d>iler folia in-f 
tender quelle cofe , & d'elTer quegli che foflTero. lodati di 
bueft'uniorie, & molti celatamente erano contrari al Leg^ 
to . Onde fu detto . Adunque o Imperadore tu patirai ch^ 
qucfta ambitiondiuida la Chicfa, che per compiacer acQ 
fluirla diuina ira s accenda più & meritamente? Et perche 
nonfilieuanuiadal confortiq de gli altri quefti oftinati? 
Paruc che rimperadorc acconfcntifre, 6c ordinò g'iijdicji 
in parole ^ma non infattoneÌcafodr5colariOidi IlìdprA, 
af ^eopito 5 & de compagnia ^t certo cHe fe rjmpqradof 
faon foflè flato pufillanimo 5 fi farebbe rifcntùo. i?!^ quefto 
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fchcrnimcnto della religione , perciòche chi fprezza Di? 
per compiacere a gli huomini fenza alcun dubbio perde il* 
ccrnello . Cioè che bifognaua caftigar coloro , che quan-j 
do fi haueffe fatto quel male non farebbe allargato. Maio 
non sò chi fi deeriprendere o i G iudici , o l'Impcradorc , 

!>oi che no haueuano chi gli correggefTe , auegna che fot- 
ero (lati miivicci^t'i . Contiiioilando adunque lallcdió^^ 
fcchiufalacibà uenhe un'arrtiata di dugento ecinqùan-^ 
tai fufté da d'iuérfi lidi dell'Afia della Trac ià ," &;del mar* 
maggiore , tra le quali erano Tei gafcfe , e dieci da due rc-[ 
mi per banco 5 &fertanta altre fiifteda un remo per ban- 
co , menauano ancho barche , & althi legni pieni di faetr 
tatori per far moftra , ma eflerldo cinto il porto da una ól^ 
rena) & guèrnito di nani bene armate,fette di Gcnouefi^^^ 
& tre di CandiottÌ5nòh^potendoerttrai'ìebarchctte,ftaùi 
no alla lotira'rtii , & non hauendo at-dimento di apprefiarfi 
folcendo it rtiaréalla Itìnga^, pòrtaitfano lcg'nami,pietrej& 
altrb cofe iìittffÀtì^,^^t\^'cÌ^o»^i hauéndo già ilTurco. 
fcommoffo il muro fotnachine d'i bletrà iil tre uc^lte, & di ' 
fperandofi di non póter far fitilW^ gfprò jJer ^-icordo d'dn 
Chriftiàno rinegito^dimaBdar le barche dentrò per la ci 
ma d'un colle , pcrtioche qtid portò è lun^go & ftretto , la 
cui parte Orientale era giiern'ita di catene,&di nalii^'òn- 
deefa impofsibirech'inemitfuipotcflèVo entrar Laon 
de il Turco per ftrign'er màg:giormehte l^citta , hauendo * 
fatto far una ftradaagctiolejtaceua 'che lé jUlee Vandaua- 
rio all'in sii , & nella dKccù, ii^ùiarc dolcemèrè fcédcuano 
in acqua feiiza alcun didurbo, laqual cofa io credo che to 
lui che infognò a turchi qfto artincip Timparaffe dal Iago 
di Garda. La ond^ effcndo i gteci irrTpauriti gràdcméce^pé 
fauanò dr diljlrii.ggerle col fuqco^o.co (affi^iKa ne ancho (J- 
ftò nofi'^^' "'^. pirntó 5 pCiocìiéquellè^^ 
gnìlatò'e|-ano'cagipn^ dì' maggior hocuméro . Pc'rVhenl ^ 
uchdo cfsi pcrd'uroifporto^fu nccelfario , per guardar fc* 
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mura dalla parte del mare di fcemar i foldati dell'altre lo*! 
re pofte. Ma non eflèndoil turco contento di qucfto in* 
gcgno, ne fabricò un altro per metterli in maggior ter^, 
rore , cioè un ponte di lunghezza di trenta dadi dalla riua 
oppofita della città>il qual fendendo l'acqua del mare,fi f<j[ 
fteneua fu botti da nino ritenute e incatenate di fottp coi^ 
traui^per lo quale l'eflcrcito ucniflTe al muro uicino alla cit^ 
tìy imitando la potenza di S^rfe, il qual traghettò reflTer;»^ 
cito dall' Afia nella Tracia per lo Bosforo . Et non reftaux 
altro pafTo fc no lo fpatio diametrale delle naui^fic delle ca, 
tene,loqual uietaua l'entrar & l'ufcire all'armata. In qftc^ 
mezzo tre naui oenouefi cariche d'armi^di foldati^à di fo^r* 
mento partite da Chio > ne menauano in compagnia loro^ 
un'altra deirimperadpre carica di fromento ,laqualuc-\ 
niua di Sicilia^ le quali come furon uedutc uicinc alla cit- 
tà da quelle galee che faceuano la guardia , facendo incoa 
tinente ftrcpito con timpani ,con corni, & con trombe Taf 
faltaronOj ftado noi a ucdere, fingendo di uoler dar raflal 
to alla nane dell'Imperatore, e il Re de turchi ftauaauc- 
der la zuffa fui colle di Pera* In tanto le galee sauentaro*. 
no alla nane Imperiale^ & s appiccò la zuffa dall'un Iato & 
dall'altro , efièndo Capitano aelle naui Mauritio Catano 
Genouefe. Combatte quiui arditamente Domenico da 
Noùara5& Battifla di Fliciano,patroni Genouefi . I Turr. 
chi all'incontro con ogni sforzo fi aiutauano a uincere^tra 
hendo & faffi , & faettc , & la nauc impariale fi difendcua 
ualorofa mente, &FlettanelIa fuo padrone la foccorre- 
ua . Le grida andauano al cielo, fi rompeuano i remi delle 
galec,& le bombarde faceuano flrepito,efrendo feriti mol 
ti turchi • II Re fc ne ftaua a ueder fopra il colle & come co 
nobbe chel'armata periua, beftemmiando fpinfe il caual- 
lo nel mare, fi fquarciò la uefle in doffo , e Teffercito s ad- 
dolorò tutto . Ma che debbo io dir più ì la zufla fi rinforzò 
un'altra uolca di maniera che baucndo Tarmau il peggio, 

la cola 
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li cofa fi condufle che ella non pòteuaquafi ritoriliar al 
lito. Sifeppe perle (pie & per colorò che fi fuggirono 
chcfuron malmenati quafi dieci mila turchi. Erano ile* 
gniche haueanoaffaltato lenaui quafi dugento. Allora 
H turco rimafe cófufo, & fu riputato che poteffc poco, poi 
che erano ftaté tante galee contra una naue5& non la haue 
uaho potuta pigliare. Lenaui adunque entraron la notte 
per gratia di Dio nel porto/enza eflèr offefe , & fenza che 
uimoriflc alcuno 5 fuor che alcuni pochi che furon feriti; 
lIRefdegnato&graucmentc adirato còh BaltogloCapi 
fdno déirarmata , hauendogli à preghiere de Baroni con 
cèduta li Ulta , feritcntiò che foflfèpriuatò dell officio jSc 
di tutti i fubi benli Et pensò di Hfmgarlc naùi del portò 
co faffi dalla parte deirOriente dal colle di^Pera^o di cad 
ciarle dalla catena . Ordinate adunque lebombarde della 
ripà Occidentale procacciauacon ògrii artificio di fracaf 
{zt k'predetté naui, dicendo a- ^uei di Pera ch'efièndo ef 
fe di Corfàri, com'egli era dà lorò flato detto j &condot-^' 
te dairimperadore^ Ibiiokua perfeguitare comecofcdè' 
fuoinimici. La onde lino artefice che fi era rifuggito da 
GrecÌ5& pafTato alla parte de Turchi per non hauer potu* 
to ottener una prouifione, fi mifc all'imprefa có tutto l'ii^ 
gegno 5 & non sò perchè mala difgratia con un colpo folo 
di bombarda mandò a fondo dal Còlle la natie del Capita 
no 3 laquale carica di robe fc ne andò forte. Ma acciochc 
ie altre no corréfTero quefto perìcolo s'accoftarono al mu 
ro de Perrotti $ coprirfi . Marauigliofo giudicio di Dio , 
che elfcndo flati tratti più di cento e cinquata colpi di pai 
la, con le quali furono sfoncirate molte cafe de Perotti, 
morta una donna , tra trenta naui che erano riflrettcinfic 
me non ue ne peri niun altra che quella fola. Erano anco^ 
nel porto tre galee groffe Venitianc, e due fottilip guar- 
dia di quelle groffe , le quali rimafero a inftantia dell'Imr 
peradore p guardia di qucUadttà. Vennero poi garetta^-* 
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i G^nouer^ 1 Vcnctiani infamiando Tun r^ltro che fi ha-^ 
Heiie manf aito a quella imprefa , mq fi acquetò ogni cof^ 
poi cMV dato libertin i Vef\ctianidipoLcrlencandarq^ 
iira crc;fc^4oogm,fii.piu l ang^ftit i ^ comiqao a con-j 
ìultare ii^cjacmpdd fi'poteffero abbryciaxc le fulte de nir*, 
mici ch erano introdotte dentro , & dato l'ordine del ino*j 
dochetìdoueua tcnere da ciouan^ii GÌuftiaiano,GjpÀtan 
jio , uoicndo iacomo ^oc-cp Venitianp auido diglori^ 
inctiter la cola a efFct;;o pruina che foflè il tempo , i Turchft 
ai^^dpt^tidcl fatto , e#.i?ric4B^ndo iltrr^ttp.* colp/.d'a^tii 
glieria niadarpnotiri fc>ndp ajwni-legnircpdanno^dpno, 
flri^t cilendo ftati:pr:aadi ^oÌoi;pqhe iT>pinaAunoifor^3^ 
ildjA'guente({ie,(;ollatifu gli QC|cl^i:degrec^; pprfhc.fiCfe 
<icndo efsi rimpi<?ti loroi^duientaronp crudeli contra al-^ 
<;uni turchixhcje^i haU|CUanp prigioni • Dopo qucftoil, 
t^xfio finfe ^li U9ler|farla ;pa,qejitcrendo )e fpie.ftilUaien^ft 
c;fyegli sera pentito di hajuetfnp(ra !q.uclla guerra ;,. qjjafi^^ 
-QpmeXlimoìacoda gli Vngairi,& madò TAraldo • Mali co> 
opbì^e q^cfìa cpU effcr fima:y;pcr/:ipch*egli nonlqfciau^: 
<dic fi rouinaflfc la;fon;c;z^'<hegUha^ea fattanella Pro- 
ponrid^;, ne che fi riftjGwralTc cfuclla ch'egli hauea rouina-> 
ta. Et quella cp(à chejdaua piu noiaera la poca fidanz:^^^ 
4cl curcp, perciocheegli nop haueua offeruato maine giù 
ramentp', ne patto . Perche adunqqecerc^ Upace uno in- 
uÌdipfpi»ifiiico,& crudele ìMache?. fapendonoi chee- 
gli J j fcherniua , comtneirqrp^ ^ Dio la Iqro falute , cer- 
cando di placarlocon loratiiòni, pdigìuni & con l'altre 
cofe che efsi fecero, acciochc egli fi degnafle di com- 
batter loro per . Ma chegiouanp le preghiere mandate a 
Dio quando elle non uengono dal cuore,& quando fi han 
• no le mani imbrattate v& fe i cuori fono empi& infede- 
lij Lcloro iniquità li diui(eroda Dio , &i loro facrifi- 
ci fi'conuertironoin abominationc & quello Dio che ef- 
li fpcrauanoche folfe propicio^, fu ucndicatorc delle lo- 
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fo fcclcratezze . Pochi erano coloro & per la maggior 
parte Greci difarmari coinbatccuano co turchi , con leu* 
pi con lancic Óc con balellre. 1 turchi che vrano più au- 
CÌ4(;ij cadeuano.; Ma che importaua fé ben ne iadcuano. 
centa il di vP'^i <;h9n<^ iufcitauano più di altrettanti ? 
.^^Oj (e cad^ua un de greci & :ma(Iimamente che hauePt 
fe hauuto cuore, altri piangeuano come fe hauefli-j 
no perduri cento . l Giicci non pafTauano il nqmero d£ 
fei mila fpldati . Gli altri poi,o Genouefi , p Venetiani,o 
i^erojtti |Che erano uenuti afcofament^ in aiuto loro ^' 
pon aggiugtKuano a pena al numero di tre mila perfone^i 
Machefacciamq noi nella bpcca d'un leone ì & checofa 
cunofragoliatingolad'un orfe? & cheualeunfolo huori 
mo contra mille? Ma o G reci auari, o traditori della Pa«: 
^ria5poi.chcl'Imperadprpouero chiedendo loro con le la' 
coirne a gli occhi chq gli prefta:(rerp danari per condur de 
(pldati, giurauano Ghe;^ranC) bifognofi & efaufti per laca 
reftia de tempi , iquali furon poi trpuati ricchi/Timi da gli 
inimici 5 nondimeno alcuni pochi offerirono danari • E 
il Cardinale fi affaticò con ogniftudio a far che fiforti-r 
ficafTc la terra, percioche Timperadore effendo confu-\. 
ù> non lapeua che fare . Confuliaua co. Baroni , perfua-' 
ceua che non fi defTe molcftia a cittadini, ma che fi ri-, 
correlle allc cofefacre. Comandò adunque che fi facefK 
fe moneta de uafif^icri delle Chiefe, fi come noi leggia- 
mo che fecero i Romani per neceffità del tempo, le qua- 
li uolle che fi deffero a lauoratori de baftioni , & del*? 
le fofle che procacciando l'utile proprio , & non ilpu-»: 
blico tanto lauorauano quanto erano pregiati. L'Impc-' 
radoreadunquc afflitto 5 hauendomefibi foldatiin quei 
luoghi che egli puotè, gli pareua che foffe a baftanza 
J antimuro, & ilbaftione per difender la città . Et drPnj 
^dandofi della guerra per la pochezza de fuoi , la tol- 
ieraua patientcmente , hauendo mgAu ogni fua fperanza • 
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inGiouanni Giuftmìano fuo Capitano , & farebbe ftatÒ 
bene quando la forte lo hauelfe iioluto fauor ire . Egli fi nii 
fe in compagnia del Capitano con trecento foldatiGenó 
ùcfi& con alcuni altri fcelti de fuoi Greci armati, intor-ì 
no quella parte delle mura riparate di San Romano, ouc 
importaua più . EtManutio Cattaneo Genouefe &Cà^ 
pitanoualorofo sera porto tra la porta^della Fótc&lau 
rea condugentobaleftrieriinfieme con alquanti Greci; 
combattendo arditamente contra un cartel di legno ch*ì 
Turchi uihaueanmeffoairoppofito 5 tutto coperto di pel 
li di bue . Et Paolo Troilo, & Antonio de Bocchiardi fra^ 
tclli fortcneuan lapugnaalMiliandro , dalqualluogoU 
terra era in pericolo^óc rtando giorno & notte alla difefà , 
& fpendendo del proprio, fi portauano nobilmente, com* 
battendo hora con fpingardc, bora con fuochi , bora cori 
baleftre , con tanta animofità , & con tanto cuore a piedd 
& a cauallo, che cacciando gli inimici poteuan parer t^nf 
ti Horatij Cochliti , percioche non fi fpauentàndo ne pè? 
lo conquaffamento del muro , ne per la moltitudine delle 
macchine, sacquiftarono una eterna memoria. EtTheo- 
doro Carirtino Greco huomo uecchio ma robufto , &iia-' 
' lente d arco , & Theophilo Paleologo letterato huoma 
& nobile e amenduc catholici , inlieme con Gtótianni 
Alemano , difendeuano , & riparauano la Calfgarea che 
andana a terra . Contarino Contarini chiariamo tra 
nobili Vinitiani , poftofi tra la porta Aurea & fra terra 
uicino fino al porto , fofteneua ualorofamente gli ini- 
mici. Gli altri Greci poi fparfi chi qua chi là per i di- 
s ucrfi luoghi della Terra , s'afFaticauano a far il debito lo- 
ro . La cura del palazzo imperiale fu data a Girolamo Mi 
notto Bailo de Venctiani. Il Cardinale no mancando mai 
di configliare defcndeua San Demetrio dalla banda dei' 
mare. EilConfolo de Catalani guardaua la Torre che è. 
dinanzi allo Hippodromo dalla ^arte dell'Oriente • Chir 
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luca hauèa la cu ra del porto & di tutta la parte del mare • 
Girolamo Italiano , Lio nardo di Lagafio Genouefe infic-? 
me con molti altri compagni difendeuano Cfiloporta^Sc 
k Torri eh enfe chiamano Aueniada^rifattc^Sc riparate ai 
le fpefe del Cardinale . I frati e i preti porti in diuerfi luot 
ghi fu per leraura, ftauano uigilanti perla falute della par 
rria. Gabriel Triuifano Venctiano & nobile delle galee 
fottili 5 difcndeua ualorofamente con quaranta altri Vini 
tiani^la Torre del Faro fino alla porta Imperiale . E Anto 
nio Diedo Capitano delle galee groffe^hauca cura co» 
me timórofo più tofto alle galee ch'alia porta . Et le naui 
armate còn trombe, &con grida inuitauano gliinimi- 
ci'alld battaglia. Demetrio fuocero di N.Paleologo^&Ni 
colo genero di Gudello , erano prefidcnti per dar foccor- '. 
focon armaiiallacittàouunquefoffe ftatobifogno. Or- 
dinati adunque ifoldati e i Capitani nella maniera che fi 
è detto di fopra , s'afpettaua il di della batteria generale , 
la onde i Greci fpauentati daU'afpettatione fpelfe uolte / 
fingendo , hot di uolcr ire alla uilla, bordi far qualch'al- 
tra cofa, fi fchifauano artificiofamcte fuggendo più eh efli 
poteuano. Alcuni fi fcufauano dicendo d effer impotenti, ^f^" ^ 
Altri diceuano che elfendo poueri bifognaua che fi andaf x"iil"dife 
fero a guadagnare il pane. La onde quando fi riprendcua Cx dciu 

3uefti tali huomini dicendo che non fi trattaua folamentc 
el fatto loro , ma ancho di tutti gli altri Chriftiani, eflì ri 
fpondeuanò . Et che importa a me leflèrcito , fe cafa mix 
fi muor di fame ? di maniera che bifognaua una gran forza 
per farli ritornar alle mura . Per quella cagione prenden- 
do gli inimici ardire per la pochezza de combattenti , tira 
uano a loro con gli oncini le botti che s'erano per noi ac* 
commodate a difefa del muro . 'Qualche uolta ancho raz- 
zolauano trafafli delle rouine fatte ritrahendoli a molto 
danno co gra uergogna de Greci . Ma doue erano i difen- 
dicori ? douc erano i foldati ì 0 che mal fegno era quefto, 

onde 
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gucrrai fratelli deirimperadore. Onde coftui hau'eHdòfii 
condotto l'eflercito d'Europa & dell' Afia co figliuoli òc co 
PrincipidelIaTheflaglia & della Macedonia conducen^ 
doie genti fra terra perii paefc d'Arcadia , & pcr lauia di 
Tegca & di MancLnea^giunfe nella regione d'Ithoma & di 
Mifcnedoue fatto groffiffima preda di huomini& di bc- 
ftiami,prefe Neopótichne,& mife l'aiTcdio a Sidcropolìch 
ne, ma trouata l'imprefa diltìcile fi parti. Et in caminando 
Achmatfuo figliuolo il minore dato in una imbofcata di 
. . Afane cognato del Principe della Morea , fu prefo & con 
jìafich" <lottoal Principe eh era -in Mitriza,&pofto in prigione* 
mauaSpa All'apparir della Primauera^Mahamet che quel aerno 
haueua attefo a fabricar diuerfi legni per mare , & gettar 
artigliarie groflìflime di piufortijmandòSaraziainnan-^ 
a^cribn con l'eficrcito di Europa fui territorio di Coftantinopo 
tinopoii ii^facendocódurTartigliaric in tanto numero &cofigrof 
l'anno fc chc crano tirate da fettauta para di buoÌ5& da duemila 
perfone. Sarazia adunque appreffatofi alla Città prefe ai-» 
cune torri piene di contadini che s'erano fuggiti da nemi 
ci in quelle incurfioni , altri ne prefe per fame . Indi fi mi-* 
fe a dare il guado a tutto il contado , & non molto dopo 
compari Mahamet col campo 5 il quaffi diftcndeua dairu4 
Ila parte all'altra del marc.Lc genti d' Afia occupauano da 
quel luogo ch'era alla deftra del Re 5 fino alla porta della 
Città chiamata Aurea . Quelli di Europa fi diftendcua-* 
no dalla finiftra fino a quel luogo che fi chiama porta di 
legno . Nel mezzo era il Re co i lannizeri, & con gli altri 
foldati della Porta . Zogano parente del Re s'era pofto, 
al dirimpetto di Pera fopra alla Città. Si dice che refferci 
to era di quattrocento mila perfone^fic ch'il numero de gli 
animali era il doppio maggiore acccioche ui fofTe da man 
giare per gli huomini& peri caualli, percioche i turchi 

?[uando uanno alla guerra portano le cofe neceffariealbi 
ogno loro. Dopo i'arriuo dei Re, giunfc l'armata di 
. ijy'j i w> trenta 
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• ^ o.galce, & di 2 O'o.altri legni più minori. I Greci all'incó 
tre tirarono a trauerfo del porto loro catene , & di dentro 
.mifcrodiuerfenauÌ3& dacóbatterc&da carico^tencndo 
a quel mododiuifù rentratadel Porto.I turchi portarono 
parie della città oue no erano ne foflati ne ripari alle 
«lura una bóbarda^laqualc a pena era mofTa da 5 o. paia di 
fcuoicliiamata Caligariajla cui palma era di giro di a . de 
ftoftri palmijcó qfta dauano nelle muraglia.Et il muro era 
^argo e forte,& nódimeno cedeua alla furia di qlla horribi 
Jc artiglieria, E tpche ella fi ruppe^iU e ordinò chenefofle 
fatta un'altra maggiore , laqualc per induftria di AJibaflk 
non fu mai dell'artefice ridotta a fine , come colui che era 
amico d'un de Baroni cófiglier dell'Imp. Grcco,ma in quel 
mezo s'attédeua a batter ii muro co molte altre minori. Et 
di cótinouo e di notte ammazzauano edifturbauano i no 
Ari có fchioppi,cò fpingarde^có cerbottane^có ftóde^ecó 
faette , perciòchcil nimico péfaiia che i Chriftiani foffero 
pochLjiquali afliduamcte affaticati nel cóbattere no potcf 
lèro difender lugamctelacittà.Si fece aduqucuergogno 
làmcte poi ch'i turchi alla prima giunta nó trouarono ofta 
colo alcuno . Ma cfìTendo i Greci ogni di più fatti accorti, 
apparecchiarono córra nemici molte machine,ma elle era 
date fcarfamente. Vi fi hauea poco falnitro^ e poche armi^ 
^rauegna che ui foffcro artiglierie , per l'incomodità del 
liiogonópoteuano offendergli inimici cheeran coperti, 
percioche quelle eh erano gradi li lafciauano ftare, accio 
che non fi fàccfìfe danno alle mura. E qualche uolta tratte a 
nemici, màdauanoa terra gH huomini e gli alloggiamcti 
inficme.Et no fi traheuanoi uano pche i nemici nó le potè 
iiano fuggire,onde molti de turchi cadeuano,e p gli archi 
bufi& per i fàlsi.Erano anco feriti i Greci, iquali qualche 
uolta pafsàd'oltreal baftione, uenuti alle mani ammazza-^* 
,uano & erano ammazzati. E la uittoria fi daua tato a Greci 
iQldati uouclli pche ufciuano séza paura quato a turchi.: 

Ma 
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fai? c^eTentrath folle loif piu:agcLiokv &iAfiniti graticqi 
telTtitidi uimini cdifrafconi, gatti iunghr; fcalecoii rilo* 

te 5 camtte caftcllate e tal i altre machine 5 Icrquo^^li 4 pena 
chjio credo ch'i il pmani apparecchiaflero contra i Carta- 
gifk^l''Okrc a ciòiconquella'bombai'da grande che fife^J 
rófii gettata o^tcì^raJa Dorfe Batratined uicinpalb porta, 
di^Ci« Komaìi'o ^ londe ii f\^feo chse era idnantzi alle inur^ 
fi riempie delle fuc rouiiic- aggaagiiandjojo alla terra i di 
modo che fi uedeua &tta ima liia a nemici 4? laqualc elfi pei 
teuano andar allac^tta, e fe incontanente non fi haueflc 
próuedutonon èdubbio ehe e/li impetuolamente correa 
do 5 fapcbbóno entrati; Lti ondeuedendo il Turco clfcr ri 
fatrò^ilmuro prima t^hLégli folfe atterrato , diife che;quf^ 
fta operinoli era dcGreci , maxlegli Italiani che faecua^ 
nò taniU i-efiftenza ^ é tinca gueerra ^ i quali non fi fpaueBÌ 
tauano nè per factteinriuracrabiliyneper machine, ne per 
altra cofa che fiulafiè m uno alTedio come quello. In quel 
mczzo'CÓlòrò ch?érano> iiiPcra jiaueuano pr udentemen- & 
teffirto che ifl(5rurco non haucajedificato una foltezza nel 
la Propontidd jkróuedertdocon fqllecitacurahpra difol- 
dati 5 hora d'arnii , ma celatamente jiacciocjhc il nemico, 
col anale egli fingeua haucr pace non hauelfe notitia, per- 
cioche altramente farebbe auenuto ch'elfi non hauereb- 
bono potuto aiutar i Greci. La onde quella pace cofi fin- 
ta 5» giouò pcr'unterapo;a quelIacktÌ^ Io per miogiudiy 
cioftimo ch'a Perotti farebbe ftato più profitteuole un^ 
aperta guerra , ch'una finta pace, percioche il Turco 
non harebbe fatta la fortezza che fu cagione della lor roui 
na 5 ne la guerra tanto terribile ch'egli fece . I Qenoucfi 
accecati a un certo modo, per non fauellar altramente, 
•non uidero con giuditio quello che bifognaua allpra 
■t no furono quegli antichi & nobili oenoucfi,iquali edifì 
caronola citta di Pera armati, come quelli che fofteneu^ 
HO k cofe di Gicrufalcm? Effi col iansue& col danaro 

' late- 
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fchcrnimcnto della religione , pércìbchechi fprezza Di? 
per compiacere a gli huomini fen2;a alcun dubbio perde il* 
cernello . Cioè che bifognaua caftigar coloro , che quan-^ 
do fi hauefle fatto quel male non farebbe allargato, waio^ 
non sò chi fi dee «riprendere o i Giudici , o l'Imperadorc ^ 

Sjoi che no haueuano chi gli correggefie , aucgna che (oC* 
ero (lati miivicciat'i . ContinoUando adunque rallédió^^ 
&chiufalacit^àuenhe unaritiata di dugento ecihqùah-^ 
tàfuftédad'iuerfi lidi dell'Afia, della Tracia ' &delmar* 
maggiore, tra le quali erano fei galere, e dieci da due re-" 
mi per banco 5 &fertanta altre fijfteda un remo per ban-^^ 
co ,menauano ancho barche ,^ & altH legni pieni di faec-^ 
tatori per far moftra , ma eflerìdo cinto il porto da una cà-' 
tétta' 5 & guèrnito driiaui beh'c'àrniatcf,fette dl;Gchóuefi'Ì' 
&tredi Candiotti^rtòh^potendo entrar^ le barchette,ftaua 
no alla lòhra'fiii 3, &non hauendo ardimento di apprefiarfi 
folcendo il* ftiarcallaitìngaj, portavano legnami,piet 
altre cofe rieCcfTarièlffèr lo cajf)ò.Mà hauendo già il Turca 
fcommoffo il mur^o fóniachine di blerra iri t 
fperandofidi nDripòterfar^fiiilIa ^ gfpròjier Hcordo d'dti 
Chriftiano rinegìatópdiijlahdar lébJartHe<Ìentrò periàci 
ma d'un colle, pcrtiocheqùdport6èluiTgo& ftrctto, I^' 
cui parte Orientale era gùern'ita ditatene,&di naui, on- 
de ef a impofsibirech'i.nemifcTuipoféfrdroeh^ Laon 
de il Turco pei* ftrigner mà;^^ioi'mehte là^cictà , hauendo .' 
fatto far una fl:rada ageuolejWce'ua che lé f idee , andana-^ 
rio all'in su ; & nella àKccù. iòuiatedolcemétè fcédcuano * 
in acqua fenza alcun didurbo, laqual cofa io credo che Co 
lui che infcgnò a turchi qfto artincip rimparaffc dal lago 
di Garda. La onde eflcndoi gfeciirrrp'auritigràdcmete^pé 
fauanò ili diij ruggertecol fuqco^o .co 'fo'flìjrtla ne ancho 4- 
fto nqn gibnÓ puntò , ptiòcncquelFé natii guerniteda p-j^ 
gnìlacò'efinòVagipncdr maggior hocume^o . Perche hi * 
uchdocfsj pcrduroiPportò^funcceflariò , fjcr guardarle'' 

P mura 
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mura dalla parte del mare di fcemar i foldati dell'altre lo*i 
ro pofte. Ma non eflèndoil turco contento di quefto in^^ 
gegno, ne fabricò un'altro per metterli in maggior rer^ 
rore , cioè un ponte di lunghezza di trenta ftadi dalla riua 
oppofita della città>il qual fendendo l'acqua del mare,fi fa 
ftencualu botti da nino ritenute c incatenate di fott^p con^ 
; traui,per lo quale l'erterciro ucniflTe al muro uicino alla citj 

ì tiy imitando la potenza di S^rfe, il qu^il traghettò rctfer^ 

- cito dall' Afia nella Tracia per lo Bosforo . Et non rcftaui 

altro pafTo fc no lo fpatio diametrale delle naui^Sc delle ca, 
tencjlo qual uietaua l'entrar & l'ufcire all'armata. In qfta^ 
mezzo tre naui oenouefi cariche d armi^di foldati^Sc di fqr, 
mento partite da Chio , ne menauano in compagnia loro^ 
un'altra deirimperadpre carica di fromento ^laqualuc;^ 
niua di Sicilia > le quali comefiiron deduce uicmc alla cit'^ 
tà da quelle galee che faceuano la guardia , facendo incoa 
finente ftrcpito con timpani, con corni, & con trombe Taf 
faltarono, ftado noia ucdere, fingendo di uoler dar l'aliai 
to alla naue dell'Imperatore^ c il Ke de turchi ftaua a ue- 
der la zuffa fui colle di Pera» latanto le galee s'auentaro-, 
no alla naue Imperiale, & s'appiccò la zuffa dall'un Iato & 
dall'altro , elTcndo Capitano aelle naui Mauritio Catano 
Genouefe. Combatte quiui arditamente Domenico da 
Nouara5& Battifta di Flicianojpatroni Genouefi . I Tur- 
chi all'incontro con ogni sforzo fi aiutauano a uincere^tra 
hendo & falli , & faettc , & la naue impariate fi difcndcua 
ualorofa mente, &FlettanelIa fuo padrone la foccorre- 
ua . Le grida andauano al cielo, fi rompeuano i remi delle 
galee5& le bombarde faceuano ftrepitOjeffendo feriti mol 
ti turchi . Il Re fc ne ftaua a ueder fopra il colle & come co 
nobbe che l'armata pcriua, beftemmiando fpinfe il caual- 
lonel marc,fifquarciòlauefteindoffo, d'elTercito s'ad- 
dolorò tutto. Ma che debbo io dir più? la zufia fi rinforza 
un'altra uolca di maniera che haucndo Tarmata il peggio, 

la cola 
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là cofa fi condufTe che ellà non pòteuaquafi ritornar al 
lito. Sifeppe perle fpie & per colorò che fi fuggirono 
chefuron malmenati quafi dieci mila turchi. Erano i le- 
gni che haueanoafTaltatò lénaui quafi dugento. Allori 
il turco rimafé cófufo, & fu riputato che potefTe poco, poi 
che erano fiate tante galee contra una nauei>& non la haué 
uaho potuta pigliare. Le naui adunque entraron la notte 
per gratia di Dio nel port05fenza effcr ofFefe , & fenza che 
uimoriflTe alcuno 5 fuor che alcuni pochi che furon feriti, 
fi Re fdegnato & grauementc adirato còh Baltoglo Capt 
tino deirarmata , hauendogli à preghiere de Baroni con 
cèduta la liita , feritcntiò che foiTejpriuato dell'officio 
di tutti i fubi beni. Et pentòdi afmgaric nauidel porrci 
co falli dalla parte dell'Oriente dal colle di^Pera^o di cac' 
ciarledalla catena . Ordinate adunque le bombarde della 
ripà Occidentale procacciauacón ógni artificio di fracaf 
fat lìc'predetté naui, dicendo a quei di Pera ch*efIèndo ef 
ftdi CorfarÌ5Conì'egli era da loro flato detto , & condor-^ 
te dairimperadore,' Ibuokua perfeguitare comecofedc" 
fuoinimici. Laonde lino artefice che fi era rifuggito da 
GrecÌ5& pafTato alla parte de Turchi per non hauer potu^ 
to ottener una prouifione, fi mifc ali'imprefa có tutto Tia ' 
gcgno 5 & non sò perchè mala difgratia con un colpo folo 
di bombarda mandò a fondo dal Colle la naue del Capita 
no 5 laquale carica di robe fc ne andò forte. Ma acciochc 
le altre no corréffero qucfto fjericolo s'accoftarono al mu 
ro de Perrotti p coprirfi . Marauigliofo giudicio di Dio , 
che elfèndo flati tratti più di cento e cinquata colpi di pai 
la, con le quali furono sfondrate molte cafe de Perotti, & 
morta una donna , tra trenta naui che erano riflrettc infic 
menonuenepcriniun'altrache quella fola. Erano anco^ 
nel porto tre galee groffe Venitiane, c due fottili p guar- 
dia di quelle groffe , le quali rìmafero a inftantia dell'Imr 
peradore p guardia di quella città . Vennero poi garetr^ 
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iC^nouefi^l Vcnctiani infamiando l'un rx^ltro chefiha^ 
Heiìe mannaro a qucllaimprefay ma fi acquetò ogni cpU 
poicM\ida.to libertiai Venctiani di pourrien^ 
iJracrcfc^4oogair.d4 pili l anguftie 5 fi cominciò a con-j 
ìultare in c^iemodo fvpot^ffvro abbrwcjaxc le fufte de pi- 
«iici:cherano introdotte dentro, & datoi;ordine del iiio-j 
do che ti doueua tenere da oiouan^i ciuftiniano^Op^ta-) 
no , «olendo lacomo Coc^o Venitianp auido diglori^ 
mciiter I4 cola a effetto priuia che foflè il tempo , i Turch^; 
óji^fdwtìdcjl fatto , eai^ncipando iUrfitip .acolpi.d'a^iii 
glieria, JTìadarpnoiin f^ndo ajouniilegnlccó danno^dppft 
firi^t cifcndo ftati:pr:efra:i^.olor,9 (fheift 
ild^A-gucnte decollati fvi gli QC|C,bi^egreq , per^hc-jac^^ 
<lendo cfsi TimpiTO lorqj,'CÌi"^'"^^^oP9 crudeli contra-aUj 
<;uni turchi-che -el^i ha^cua^o prigioni • Dopoqueftoil. 
t^riciofinfe.fli U9ler,ffi^laiipa^ 

4] K%Ìi <cr^ pentito diha^er fnpfla .quella guerra yXiuMi 
<;pmeft)mQlatpda gli yngairi,& madò i;Araldo ^ M^al^^O] 
nobbe q^cfta cola eiTcì finta ,.;pericipch*egli nonlafciau^», 
4ic firouinaffe la;fori;e;zza' chegUhaii|ca fatta nella Pro- 
p^pa^id^, ne che fi riftpraflc quella eli egli hauea rouina-s 
ta 5 $t quella cq(à che^au» psiu noiaiera la poca fidanza, 
K^^^rco, percioclìe egli no;> haueua oiTeruato mai ne giù 
raméntp!, ne patto . Perche adunqpecerca,Upace uno in- 
uidi()fo,i»ifnico,& crudele JMache? fapendonoi chee- 
gli li fcherniua jcommelferpi ;a Dio la loro falute, cer- 
cando di placarlo con rorat^órii, o digiuni & con l'altre 
cole che efsi fecero, acciochc egli fi dcgnafle di coni- 
b:itter loro per . Ma che giouaqp le preghiere mandate a 
Dio quando elle non uengono dal cuore,& quando fi han 
np le moni. imbrattate, &fei cuori fono empi& infcde- 
lii Leloro iniquità li diui(eroda Dio , & i loro facrifi- 
ci fi conuertironoin abominationc & quello Dio che ef- 
li fpcrauanocbe fofle propitio^, fu uendicatorc delle lo- 
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Jto fcclcpatezzc . Pochi erano coloro & per la maggior, 
parte Greci difarmari combatceuano co turchi , con fcur 
fji con lancie Óc conbalellre. 1 turchi che erano più au- 
jÌ4^:if cadeuano •! Ma che importauafc benne cadeuano. 
cento il .di» p'>i <;liene fufcitauano più di altrettanti ? 
jM\ii k cadmila on de greci ^ maflimamcme che hauel^, 
fe hauuto cuore^ gli altri piangeuano come fe n^ hauefli-? 
no perduri cento^. l Greci non paffauano il numero di: 
fei mila fpidati . Gli altri poi,o Genoucfi , p Venetiani^O; 
i^erotti jChe eraflo ucnuti afcofamcnte in aiuto loro ì' 
iion aggiug^uano a pena al numero di tre mila perfone» 
Machefacci^inq noi nella' bocca d'unleone ^&checofa. 
c uno fragolia;in gola d'un orfe? & che uale un folo hno-i 
mo contra mille ? Ma o Greci auari, o traditori della Pa* 
fria5poi.cherimperadorpóuerO'Chiedendolorc> conle la 
cifimc a gli occhi chq gli preftafTero danari per eondur de; 
(fidati, giurauano che erano bifognofi & efaufti per la ca 
rcftia de tempi , iquali furon poi ^rouati ricchiflìmi da gli 
inimici , nondimeno alcuni pochi offerirono danari . E 
il Cardinale fi affaticò con ogniftudio a far che fi forti- 
ficaffe la terra, percioche l'imperadore effendo confu-. 
fo non iapeua chefare . Confulfaua co Baroni , perfua- 
^eua che non fi deffe molcftia a cittadini , ma che fi ri- , 
correfle allc cofefacre. Comandò adunque che fi faceC» 
fe moneta de uafi i^cri ddje Chiefe , fi come noi leggia- 
mo che fecero i Romani per neceffità del tempo , le qua- 
li uolle che fi deffero a lauoratori de baftioni , & del- 
le fofle che procacciando l'utile proprio , & non ilpu- 
blico tanto lauorauano quanto erano pregiati. L'Impc- 
radoreadunque afflitto , hauendo mefiò i foldati in quei 
luoghi che egli puotè, gli pareua che fofTe a baftanza 
J antimuro, & ilbaftionc per difender la città . Et drf^ 
^dandofi della guerra per la pochezza de fuoi , la tol- 
4craua patientemente , hauendo mefTo ogni fua fperanzi 

ia 
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inGiouannI Gluftitiìano fuo Capitano , & farebbe ftatÒ 
bene quando la forte lo haueife iioluto fauor ire . Egli fi mi 
fe in compagnia del Capitano con trecento foldati Gend 
ucfi& con alcuni altri fcelti de fuoi Greci armati, intor- 
no quella parte delle mura riparate di San Romano, ouè 
importauapiu. EtManutio Cattaneo Genouefe &Càtr 
pitanoualorofos^era porto tra la porta^della Fóte,&raU 
rea condugcntobaleftrieriinfieme con alquanti Greci i 
combattendo arditamente contrauncaftel di legno ch'i 
Turchi uihaueanmelToairoppofito, tutto copettodi pel 
li di bue . Et Paolo Troilo^ & Antonio de Bocchiardi fra^ 
telli foftcneuan la pugna al Miliandro , dàlquaHuogo la 
terra era in pericolo^Sc dando giorno & notte alla diftfa i 
& fpendendo del proprio, fi portauano nobilmente, com* 
battendo hora con fpingarde^hora con fuochi, bora con 
baleftre , con tanta animofità , & con^tanto cuore a piedé 
& a cauallo, che cacciando gli inimici poteuan parer t^h J 
ti Horatij Cochliti , percioche non fi fpauentandonc pc j 
lo conquaffamento del muro , ne per la moltitudine delle 
macchine, sacquiftarono una eterna memoria. EtTheo-| 
doro Cariftino Greco huomo uecchio ma robufto , & uaJ 
' lente d'arco , & Theophilo Paleologo letterato huomo^ 
& nobile e amenduc catholici , inlieme con Gioiiannf 
Alemano, difendeuano, &riparauano la Caligarea che 
andaua a terra • Contarino Contarini chiariamo trx 
nobili Vinitiani , poftofi tra la porta Aurea & fra ternij 
uicino fino al porto , fofteneua ualorofamente gli ini- 
mici . Gli altri Greci poi fparfi chi qua chi là per i di- 
vuerfi luoghi della Terra, s'afFaticauanoafor il debito lo- 
ro. La cura del palazzo imperiale fu data a Girolamo Mf: 
notto Bailo de Venetiani. Il Cardinale no mancando mai: 
di configliare dcfendeua San Demetrio dalla banda del 
mare. EilConfolo de Catalani guardaua la Torre che 
dinanzi allo Hippodromo dalla ^artc dell'Oriente • Chir 
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lucahauèa lacura del porto & di tutta la parte del mare. 
Girolamo Italiano, Lio nardo di Làgafio Genouefe infic- 
ine con molti altri compagni difendcuano Cfiloporta,& 
k Torri chefTc chiamano Aueniada5rifattC5& riparate al 
le fpcfe del Cardinale . I frati e i preti porti in diuerfi luor 
ghi fu per le mura, ftauano uigilanti per la falute della par 
fiia-i Gabriel Triuifano Venctiano & nobile delle galee 
fotti li 3 difendeua ualorofamente con quaranta altri Vini 
ìiani la Torre del Faro fino alla porta Imperiale, E Anto 
nio Diedo Capitano delle galee grofic^hauca cura co- 
me timorofo più torto alle galee ch'alia porta. Etlenaui 
armate còn trombe, &con grida inuitauano gliinimi- 

ciallà battaglia. Demetrio rtiocero di N.Paleolog05& Ni 
colo genero di Gudello , erano prefidenti per dar Ibccor-? t 
foconiarmatiallacittàouunquefiDrtc ftatobifogno. Or- 
dinati adunque ifoldati ci Capitani nella maniera che fi 
è detto di fopra , s afpettaua il d i della batteria generale , 
Ja onde i Greci fpauentati dairafpettatione fpeffe uoltc 
fingendo , hor di uolcr ire alla uilla , hor di far qualch'ak 
tra cofa, fi fchifauano artificiofaméte fuggendo più chefir 
poteuano. Alcuni fi fcufauano dicendo d'efler impotenti, ^«"f" fi 
Altri diceuano che elTendo poucri bifognaua che fi andaf ^ua^dife 
fero a guadagnare il pane. La onde quando fi riprendeua fa dciu 

3uerti tali huomini dicendo che non fi trattaua folamentc 
el fatto loro , ma ancho di tutti gli altri Chriftiani, efii ri 
fpondeuanò . Et che importa a me leflèrcito , fe cafa mis, 
fi muor di fame ì di maniera che bifognaua una gran forza 
per farli ritornar alle mura . Per quetta cagione prenden- 
do gli inimici ardire per la pochezza de combattenti , tira 
uano a loro con gli oncini le botti che s* erano per noi ac^ 
commodate a difefa del muro . .Qualche uolta ancho raz- 
zolauano trafafli delle rouine fatte ritrahendoli a molto 
danno co gra uergogna de Greci . Ma doue erano i difen* 
dicori ì doue erano i foldaci ì 0 che mal fegno era quefto^ 

onde 
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imendando il turco la coftiiiprouidenzadiffe. O quan-» 
toharci caro che quel Capitan Giouanni honorandofof 
fc meco ^ Et ueramentc ch'egli cercò di corromperlo, 
con danari, & con grandiffimi doni, ma egli non puotc 
mai piegar l'animo fuo gagliardo & inuitto . Fu gran fati- 
ca quella de creci a coprir i baftioni, & riparar l'antimu- 
ro, laqualcofafurempre cohtra la ragione, perciocho 
fi pcrfuadcua fempre che non fi doueUcro abbandonar 
le mura prime ch'eranó alte, pcrcioche fi faria daquel-^ 
fc potuto riparar & difender tutto ciò che haueftè hauutof 
bifogno di riparo , &*di difefa . Et fenoii fuflfero fiate ab-* 
bandonate,harcbbonodifefiD la città. Ma che fi debbedi 
re? Si dèbbe riprender quer Principe al quale fu fatto 
fempre grandiifimo honore,haucndolo conofciuto inchi- 
nato alia Chiefa Romana, quando non fbfle.ftato pufilla 
nirao^o pur fi debbono Riprender colorò, a quali sappar 
teneua ;ci^ fare per rofficio^ch'effi haueuano ì. l'anime de . 
qualihorafon forfedannate . Cioè di Manuel Gregarà 
già poucro, & di Neofito Hieronomaco da Rhodi la- 
droni, & non conferuatori della Republica , i quali fpen- 
deuano nelle lorcommodità priuate quei danari ,i quali 
ueniuano lafciati k)t^,o a quali cfilab inteftato focccdeua 
Hò come Ttìtdri della Repiiblica,& doueuano fpender nel 
le muraglie, i<5[liali lafciarono poi a turchi tante migliaia 
di Fiorini . Et;cofiper la poca cura di quelli ladroni , peri 
quella città J Lai onde ciTendo tutte l'operationi de Gre- 
ci riprcnfibili , nòn è marauiglia fe quefto illuftre monu- 
mento ordinato da fanti Imperadori, fu cibo & efca di la-i 
droni . Là qual uolen^ofi pdi riparar tardi , mancarono 
dli'e coféiil ttmpò,-c iI'danaro,alle quai due cofe>uedendo 
fiUcnir lagUcrra addoffo , fi potcua prouedcr a uiuafor- 
zii^ma la ifinettiaincomprenfibiledi qiicglihuomini man 
daua tuttauia lacofainlungo % Et pero pofero tutta Jalo- 
rofpcran2;ìi«e follati , & negli antimuri. Iquali poi.fi- 
iiv.>ì nalmente 
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nalmcntc perduti , & riftratialmuroaltifrimo eh eflfihafi 
ucuano abbandonato , non poterono difenderfì . Gli He^ 
farei furon più prudenti ^ perciochc hauendo perduto un 
muro, fi ritirarono al fecondo , &poi al terzo, tirando, 
l'afledio di Vcfpafiano & di rito col mczo delle mura in 
quattro anni di tempo. In quello mezzo uenneunauocc 
nel campo per relation di fpie , che ueniuano naui & ga- 
Iced'Italiainaiuto, &chcGiouanni chiamato il Bianco 
Capitano de gli Vngari , ucniua al Danubio per combat- 
ter co Turchi . Perche refTercito ciò udcindo, fi diuife . Eu 
perche diceuartoefsi, fi confuma rcflercito dimorando 
indarno per combatter contra le mura ? é i Turchi ^rida-i 
nano incontra ìIrc loro . Et auegna che efsi fliflero in 
gran numero 5 àbaueflero molti apparecchi da guerra, 
per affaltarlemura, nondimeno cranotimidi, pigri , & 
fidifridauano della uittoria. Et Alibafsà GonfigUer ucci , 
chio del Re , & eccellente huomo per conto di guerra ^ 
& prudente , fauoiiendo i Chriftiani hauea fempre pcrfua 
fo il Re che non douefle moleftar la città di Conflantino- 
poli, come quella ch'era forte perfito , & abbondante, 
& che fortificata nonlolamente perprouidenza de Gre- 
ci come de Latini, era inefpugnabile , &che hauea da- 
to da far tanto a fuoi auoli . Et quel che importaua più , 
che elfendo per ciò aizzati i Principi e i ae Chriftiani/i ù, 
rcbbono ageuolmcnte mofsi a difenderla. Tu adunque 
oRe donala pace a tuoi, & nonuoIer cheiGenouefi, e 
Venetiani che fon loro uicini & che ti gionano affai , ti fi 
faccino inimici 5 prouocandoancho Tira de gli altri Chri 
ftiani contra la tua gente . La tua potenza è grandifsima , 
Ja qual tu fai maggior con la pace che con la guerra, con- 
ciofiache ifocce/si della guerra fon uari & incerti . Ma 
Zoganopiugiouane, & il fecondo fuo configliero , con- 
corrente di Alibafsà, & nemico de Chriftiani, dicendo 
che la fua potenza era tanto grande che niuna gente lo po 

teua 
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tcùa ofFendcrc, gli perfuafe la guerra contri i Greci debo 
lì vie cui mùra contino uamcntc battute fi farcbbono age^ 
uolmcnte efpugnate, & mafs imamente non afpettando 
cfsi aiuto di Italia . Et che però il Re no douefTe muouerfi 
di propofito per quella nuoua , laqual poteua ancho efTcr 
finta, conciofiachc iGenouefi erano in diuifione tra lo- 
ro, i Venetiani hauendochefare aripararfidal Duca di 
Milano non haurebbon dato loro aiuto , 5t.Thuracan Car 
pitano delle genti della Thracia , non hauendo ardimen- 
to di commendar la propofta di Alibafcià , animò il Re al 
la guerra. Et l'eunuco che era il terzo de fuoi Vifir i cófer 
mò quel che s'era detto. I Capitani adunque minori dif- 
fcrq . Chi è colui p ae che ne fa paura ? Egli è conueneuor 
le ch'il noftro Principe 5 pcnfi & fi mena alle cofe grandi 5 
&foftegnà animpfamente tutte quelle cofc che auengo- 
no. PerchepedendoZoganolamoltitudineben difpofta 
diirc. Dà licenza 0 Re che fi combatta, percioche, cofi 
piacendo a Dio 5 tuacquiftcrai lauittoria. La onde il rc 
-fatto animafp per quelle parole difle. Egli ne fiiràlecito 
tentile Ufor^uflA . Fu forfè la potenza di Aleifandro Ma- 
gno maggior della mia , al quale il mondo diede obedicn 
zafot:i;o minore eflercito? Quando mio padre , o auo , o 
proauo affediòmai quella città con tanti apparecchi di 
machine da guerra , come ho fatto io al prclente ? Et pe- 
rò oZ-agano.ordina il di che tu uuoi che 1> faccia la batte- 
/ii^ &metti refTercito 'in affetto* Et rinchiudi attorno! 
Perotti, acciohe nondicnoaiuto a nemici, & metti in 
cffecutione tutto quel che fi ricerca intornoaqueftama- 
.teria. Hauendo Ahbafcià ueduto ch'il configlio di Zoga- 
nofuo concorrente era piaciuto al Re, &la deliberatfon 
•fiuta della batteria , fece intender fecretaraentcogni co- 
fa a irimperadore ,^del quale egli era amico , per mefsi fi- 
datifsimi. Et Io perfuadeua a non metterfi paura della 
pazzia di quel infolcntifsirao giouanc, & che non tcmef- 
<in ^ fclc 
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ìli, j Capitanile gli huomihi tli'gradódflUTmpcrador diP 
Iti tatriqucfte parole. Pcrcioche noiuediamo o nobili 
huórnini,ò Capitani illuftri & uoi altri commilitoni Chri 
ftiànifflitti che sappì-ofsima la bora del combattere, Jio 
pròpbftp dic4iiam^riii in^queflò luògó, accioche uoi ui 
tcmfef m^ateliéne n^ uoftracoftanza come quegli che 
hauetefemf)re combattuto ualt>rorahiente contra gl'ini-? 
xhki di Chrifto 5 '& accioche ui'fia raccomandata lapatria 
Hoftracòfiillnftre, laquàleil Turco inuidiofo tien cofi 
ftretta|ia fono cinquantadue di . Ne ui fpauentina k mu 
•ragliò disfatte dai molti &:gran fafsi tratti da grmimici ^ 
•p^fciodie tutta lapotenz^'neir&ÌLitòdÌ DÌóvficlleuaftrc 
l)ràccia>& nelle UoftrtdT^i . lo foch^: quelita moltitudine 
ft}ttà[re'céridà imo congridori e con 

^ft/idrfV&chedalIaiungatrarfà^nno infinitcfaette conlc 
quali iionf ui pòtr^anno offendcre^poi che io ui ueggo bene 
armaci^ mà colpiranno il murale corazze, & gli feudi . Et 
però uoi non hauete a temere & a mcttcrui in fuga per quc 
ilo, madouetc diuenrar più tofto aÀÌ4no(?5- non imitando 
in qucfto i caualli de Romani chefuron itìefsi in fpauento 
da gli Elefanti de Cartaginefi quando combatterono co 
Romani • Perciòche fe le beftie fon cacciate dalle bcftie , 

•^uoi che fiere huomini ualoro/ì, foftencdo Uirilmételebo- 

- ftie^trahcte cótra lore le lancie quafi come cótta tanti por 
ci faluatlci,accioche efsi uegganochecffi combattono co 

-padroni de gli animali & no con animali . Voi eonofcetc 
che Tempio inimico & infedele ha guado ingiuftamentc 
la noftra pace^óc ha uiolato il Sacraménto & la confedera 

' tion fatta tra noi,& ha ammazzato i nbftri contadini ne té 
pi de ricolti, & ha faccheggiato le noftré colonie. Et ha e- 
dificato una fortezza fu la punta del mare , quafi come per 
dinotar iChriftiani , & fingendo la pace ha circondato 
iPcrotti. Hora minaccia la città del Magno Coftantino 
&tcpta la uoftra patria, aiuto dcChriftiani fugitiui, & 

lafw 



la ficurezza de Gremii & uuol pit)fanar i tempi di Dio f3k 
cendoli.ftallc di caualli.O Baroni mieijO fratellino figliuo 
li de Chriftiani , procurate di difender rornamento cter* 
fio.Et uoi Genouefi huomini di gran cuore e inclit j,i qua^ 
lijtrion&tt con infinite uittorie, i quali hauete fempre di^ 
fefo quella città uoflra madre con molte battaglie contri 
i turqhtjmoftrate la uoftra fortezza & louoftro ualore • O 
Venitia'ni huomini potentiflìmi ^ dalle cui fpade è flato 
fpeficuoltcfparfo il fangue de turchi i quali a di nof 
ftri p il l ore dano capitano ecccllentiflimo della noftra ar 
mata^ rouinàfti tante galere & tante genti infede jij& chp 
honorafti quefta ci^à upftra digrandi huomini^ accmgcr 
teui bora cq uoftri grandi q,nip); a qucftfi bpnprata ippr^ 
fa. Et uoi commilitonijdando ogni obiedièza auoftr^ -capi 
tanijconfiderate che quello è il di della uoftra gloria , nel 
qual fe uoi fpargerete una gocciola di fangue^ui apparec- 
chieretela corona delmartiroaC uiiagloriaiinf)[iortaic-Fji 
nito il fuo parlamento , promiferotutti quantid^ftarfer* 
mi & coftant;-i .^OndeJL'lmper^^o^f^plicò . Si^ite ^du^qup 
apparecchiati^tutti p^r domani conia upftvauirtìijaccijPr 
checó l'aiuto di dìo pofTiamo hauer la uictpria fi come noi 
fperiamo.l Greci dopo qucfto confortatici quali da prima 
coraefpauetati fuggiuono di cóbattere, & cófermati in ui 
tgorc ,Iafciandoie,cofe lor priuatc da partC3fidie<Ieroa.Ha 
conferuation cofI]^ne della lor propria falutc ^ Et ordina 
ti a luogh i per i Capitanijpcr i Tribuni, per i Oef urioiìi & 
p gli altri magiftratijfccero diligetcmcte la guardia quel- 
la notte che preccffe al Martedì, ftado fra il baflione & co 
Je porte chiufe accioche ninno potelfc ufcire.iffi sétiuano 
apparecchiar le macchine^códur le carrette, e maneggiar 
le fcale uncinate. In quello mezo s'ordina che Tarmata cjr 
condì il porto & la città. Si mette il ponte uicirjoalla ripa 
della città, & fi preparano con ogni diligcza tutti gli altri 
apparecchi,proponcdp innàzi i pii|4ebpli e meno pratici 
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foldati 5 acciòche i uecthi e più ualorófiucngano più frc- 
fthi alla battaglia.Cominciano la zuffa^i oreci fanno re- 
fiftenzaual(>ro(amentC3& cacciano grinimici con le mac 
chine e cbn le balbft re,^: s'ammazzano ugualmente dallu 
na parte & d^llaltra.La nòtte uincendo i creti fencanda 
ua incontra al di. Et mentre che le ftelle cedono5& che Tal 
Bà àpparifce' 5 reirercito tuttariftrctto infiemedàdo a^^ 
trobeeinuitadoi creciallabattaglia comincia con altifll 
meuoci agridare fecódo l'ufo loro lUallaJllalla. Efli adu 
quèunitamente riftretti in un punto mcdcfimoalfaltarQ-^ 
no la citta per nfvare & per terra • Scari cano le macchinejC 
tirano le faiette^di modo'che pareùa un nuuolo che coprif- 
fcil fole*!' Greci all'incontro traggono le hafte loro5& fca 
ricaho le fpingirde nella più folta^ L'eflcrcito fi diuide co 
horribil refiftenza de Chriftiani. Allora le ucci ne andaua 
fto al cielo.G beftie marauigliofe. L'effercito fi confuma,& 
pur con fmifurata audacia prefume d'entrar nel baftione. 
I turchi fepolti tra faflì caggiono edinti^óc molti fottetran 
do alla morte & calcàdofi fun l'altro, tetano falir fu le mu 
ra per le rouine . Ma fon ributtati da oreci uigorofamcn 
te^ma effendone molti de noftri feriti, fi partono dalla zuf 
fa. II Capitano Giouanni fta fermo^fid flanno anco gli altri 
a luoghi loro.Et i condottieri deputati foccorronoil capi 
tanodellà città.Etl'lmperadordice. Orfuualoiofihucmi 
ni )CÌà l'effercitò de nimici comincia a ralletare, ne uic da 
ta lenza ali un dubbio la corona della uittoria . Dio è con 
noi fiate faldi & forti . Et mentre che egli animaua i fuoi a 
guefto modo ecco che per mala forte della città , uicn 
ferito Giouanni Giuftiniano da una faetta fotto l'afcelle, 
il quale come giouane non pratico, uedendofi tutto ba- 
gnato del Tuo proprio fangue & temendo di perder la 
ulta , fi sbigotti tutto . Et accioche i combattenti che 
non fapeuano che folfe ferito , non rimctteflero la uirj 
tùloro , fi parti afcofamente dalla zuffa^ perfarmcdi- 

care. 
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care. Et certo che s egli hauefleliafciato aualchWaltrò 
in 1 uo luogo^la falute della patria non fare b be perita . In 
quefto mczo fi combatteua atrocemente • Ma quando 
rimperador uidecheui mancaua il capitano > fofpirando 
andaua cercando & domandaua doue egli foflc andato. 
Cornei Greci fi ueggonofenza Capitano a partirfi da luo 
ghi loro , & i turchi a prender maggior animo^ondei ere 
ci entrarono in fpauento . Et tutti con grandiflima uoglia 
defiderauano d'intendere che fofleauuenuto in quelluo-- 
gocofi pcricolofo^Ia qualcofafutrafcurata perla negliga 
za & per ladapocagginede Capitani ci quali doueuanQ 
per debito loro dire a foldati cloche folTcauuenutp dibc-5 
ne & di male. Ot crcci adunque s affaticavano ppCQ 
dopo abbandonarono quel muro per la folta de turchi^al- 
la quale elfi haucano poco innanzi riparato . La qua| 
cofa uedcndo i turchi giudicarono che fofle, fatta loro 
ampia ftrada per lo riempimento chehaueuanp fatto le 
rouine del muro . Bifogna adunque diceuono cffi far 
ógni sforzo , &cofi dicendo quafi come un'ondata di ma 
re falironofii le mura, Spiantando le bandiere fu le mu- 
ra 5 tutti pieni d'allegrezza cominciarono a gridar ^uit- 
toria, uittoria, tuttauia combattendo sforzandofi ,coq^ 
ogni modo di atterrar i oreci. Ma come Tlmperador. 
infelice uide il Capitano difperato , Oime luiferp ^diCT 
fe egli , adunque la città è perduta ? O forfè sfor^tun^- 
ta. Fermati ti prego o Capitano, percibcheJa tua fUga 
inuita tutti gli altri a fuggire . La ferita non è mortale,!©- 
fticniildolorc, & fermati ualorofamante come mi pro- 
metterti' .'Ma Giouanni dimenticatofi della gloria & 
della fua (alute , dimoftrò in quefto punto altrq;itanta 
uiltà,(ì|uanta ch'egli hauea prima moftrata grandezza & 
fortezza d'animo . Pcrciocheegli doueua potentjo j-parr 
tir il dolor delia ferita & non partire s'era huomo , o me^ 
ter quakh'unp altroin fuojupgo. <^be,Mc,i^fio hHPm(3, 
;rL; .j . ' Per 
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Per qucfto effetto mancò l'animò a tutti gli altrr,& ueden 
do e/fi fuggire il Capitano 5 fi mifero anch efli a fuggire 
per non pericolare . Da la chiauea coftui , diffe il capita-' 
nodella porta, per la guai bora apcrtatutti fisforzaua- 
nopaffarecon grandiflima calca . Il Capitano fi fuggi in 
, Pera , & poi nauigando a Chio , fi mori lenza gloria niu-: 
. na , oper la ferita , o per lo dolore ch'egli fi prcfe della 
fua fuggita, EtTImperadore pernon eficr prefo , chifa-t 
rd, dilleegli, colui che m'uccida per l'amor di Dio^iiort 
la miajpropria fpada»^ ^cciochcla Macftà mia non fi fot- 
, toponga al uituperio de Turchi $ In quefto mezoTheo-» 
philo Paleolog05huomo cattolico 5 eflèndo già perduta la 
città*^ iodifs*eglÌ5non uogliopiuuiuerc5& foftenendoun 
pezzo la furia de turchi & combattendo, fu diuifo per lo 
mezoda una accetta. Cofi Giouanni fchiauo Dalmata^ 
Opponendofi quafi come un'altro Hercole , ammazzò pri-? 
ma molti turchi&poi finì lauita . E molti de creci nel 
uoler ufcir della porta s'ammazzarono nella calca, tra 
quali cacciatofi l'Imperadore cadendo, & poi rileuandoi 
«5 ricadde, 6d calpcftato dalla furia mori . Morirono adun 
x}uede noftritra Greci & Latini forfè ottanta calcando 
4'un l'altro nel uoler ufcir di quella porta. Orai Turchi 
jfcorrendo fu per l'altre mura , traheuano falfi all'ingiù ad 
idoffo a coloro che efli poteuano. Et difcendcndo un grop 
■pod'cffi pcrTantimuro, miferoin fuga tutti i Greci. Ma 
-fentendo il romore & la rouinadi color che fuggiuono 
Paolo & Troilo Bocchiardi huomini Italiani , & altri Cit 
ladini della città montati a cauallo,fi mifero a correr ad- 
-doflb a Turchi, perche efsi credendo che foflero mag» 
:gror numero di quel ch'era fi mifero a fuggire [Paolo 
«pafTando un turco da una banda all'altra fece uokar Jc 
-ipalle. Et per non ciTcnotfcfi di fopra da falsi diffe a Troi- 
!lo; Dime la cittàè perdutasi noi agcuolmente attorr 
•niati dal numero de.nimici , perderemo U fpcranza 4i 
j ' R poterne 
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poterne faluarc , &cofi Paolo ferito fui capo da una kvH 
re, fi fuggi col frattclo dopo il fuo rifcacto a l^ra • O graft 
marauigHa^o ftuporinfinito^apena eraleiiatóil Sole^oh^ 
la città era tutta in preda nelle man de Pagani ^ Elfi adun** 
quc fcorrendopcr tutto, ferifcono tutti colòiro che faccua 
no rcfiftenza . Ammazzano idcboliyi uecchit, i kbbrofi & 
donano la Ulta a coloro chegliobbedifcono.Et-entràudo 
gli infedeli & i profani nel marauigliofo Tempio di fanta 
Sofia,non punto inferiore a quel di Salomone, non hanno 
punto di riuercnza ne a facri altari , ne alle fante imagini; 
maglirouinano^&cauanogli occhia Santi gettano 
ola le reliquie de fanti 5 & con mano facrilega toglionoi 
fanti uafidi Dio,roro,rargento,cofi dalle imagini , come 
dalledonne infaccando ogni cola.I clamori& le (Inda an 
dauano al Cielo , & ogni (effo^o^ni huomo , ogni facultà^ 
& ogni foftanza della città fi mile a facco • Gli fcrigni fori 
rotti dalle mannaie , cauano i terreni per trouar i tefori ^ 
de quali ne furono ritrouati tanti cofiuecchi come nuoui 
che ninna città ne hebbe mai tanti, i quali tutti afcofi uen- 
nero alle mani. O Greci già miferi& infelici, i quali fìn- 

f;euatc d'effer poueri . Ecco ch*i tefori fon uenuti alla 
lice, i quali uoi ncgafli di dare per aiutar la città . Il fac^ 
fco durò tre giorni,& la città rimafe foggetta al turco . Fà 
portato a padiglióni tutta la roba & la preda, 6c furono in 
tatenati& prenda feffanta mila Chriftiani. Furono Ie- 
llate le croci di cima de campanili e delle chiefe & calpc- 
ftate . Furono uiolate le donne , & le uergini • O Signor 
Dio, quanto eri tu adirato? quanto riuolgefti tu fdegna 
to la tua diuina faccia da tuoi fedeli? Che debbo io di- 
re ? Tacerò o narrerò le contumelie & Tingiuric fatte 
contra il N.Saluatore & Signore . Perdonami o Dio mio 
'5*io racconto cole cofi federate. O confufion de Chriftia- 
ni fe ritardano a uédicar l'ingiurie fatte a Dio. Effi concul 
^arono le facre imagini,crap«iado lulfuriando fopra effe • 

ji Ogran 
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© granpatlentiadiDiOjfi uedebcncchc tufei adirato o 
buon Gicsù Signor Noftro , poi che tu fofticni un'altri 
uolta tante ingiurie per i noftri peccati. Acquiftata la 
uittoriaji torchi fi mii'ero a celebrar i Baccanali, & a far fe 
fta, traiquali piaceri il Re fatto più fuperbo, uolfemc-? 
fcolar il (lingue humano con Bacco . Chiamato adunque 
afeChirluca, & tutti gli altri Baroni dell'I mperadorc, 
&hauendogli riprefiche nonhaueflero pcrfuaforimpe-? 
radorloro^a chieder lapaccjoadarglila Città, Chirlu4 
ca chefi hauea penfato di acquiftar la fua gratia , cercò di 
dar la colpa di quefto fatto a Perotti, e a Venctiani i quaf^ 
li haucan dato armi e foldati , e configlio all'Iraperadoroi 
acciochc egli per amor loro faceffe rcfiftenza al Turcoi 
Bgìl adunque infelice & mifero come colui che lempra 
Jwacquiftò gloria con bugie & con zizanie , accusò Ali- 
bafciàjprimo Barone & per prudenza e per luogo, che 
forte appre(fo il turco 3 ^ddifTc ch'egli era amico de Gre-, 
ci, & che hauea fcritto fpeflb all'Imperadore dandogli 
animo a ftar forte , & per fede del nero apprefcntò al tur^ 
co le lettere che egl i hauea ferbate • Il Re commollo da q-i 
fta cofa difpofe di disfar Pera , & comandò che Alibafcii 
forte pofto legato in una Torre, e priuato di tutta la fua fit 
cultà,&poi andatofene in Andrinopoli , comandò chci 
forte.immazzato» Lacnimortefu pianta amaramente dal 
tutto l'eflercito . Ma Chirluca non fuggi la pena della fux 
malitia , percioche hauendo prima perduti due fuoi figli- 
uoli nella guerra , & riferuato l'altro per dciitic del rc , 
uedutofene ammazzar un'altro innanzi a gli occhi , fu in-: 
fieme con gli altri Baroni decapitato. Comandò pari-i 
mente che forte ammazzato il Bailo de Vcnetiaui infieme. 
eó un fuo figliuolo, & tutti gli altri nobili che ui erano. Et* 
cheforté fatto il medefirfio al cólole dcTaraconefi có duc' 
fiioi figliuoli* Et harebbeanco fatto morir contri ogni fo-^ 
dedata CatarinoCótarihi codvaltri nobili^Vinitiani giàr 
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prima rifcofsi , fe no haucflcro ricópcrata la uita un'altri» 
Uoka co fette miladocati. Finiti i Baccanali,data licczaal 
o'^n uiiOj & fatti (chiaui i Greci per non douer forfè più ri 
ueder la patria loro^i turchi fe ne ritornarono ne paefi lo-- 
ro. bfito mirabile di Città tanto illuftre5& capo del mon-i 
do nelle parti dell'oriente, & prcuedutodallanticoGiU 
ftiniano Imperadore, poiché come racconta Procopio » 
egli fece nella Chiefa di Santa Soffia abbracciiar le tre ca^ 
luna in- be principali da una grandifsima Luna fatta di mofìiico, 
regna i^ci fegno tolto da gli Othomani per loro imprefa da Signori 
«'da lui della Bofsinafoggiogatì dal Turco^&efitocofimiferabir» 
al Re de' le che non fi racconta eh altra rouina auenilfe giamainel 
lawfliDs inondo fimile a quefta. Et certo che fe i Turchi haueffc- 
ro hauuta l'origine loro da Troiani , come uogliorioalcu-» 
ni/i potrebbe bédire^cbehauelTero di gràluga fotta lauc 
detta contra orecijdella prefa & della rouina di Troiajdc 
gna in ucro di comniiferatione & di confiderationc per le 
lue qualità . Ottenuta cofi illuftre,chiara, & memoranda 
uittoria , Mahainet tutto ripieno di fafto & di grandezza, 
parendoli di poccrfi meritamente intitolar Imperador 
dell'Oriétc fece fubito mettere le mani addoffo ad Ali baf 
sà.Si dice che hebbe già perauanti animo di farlo morire , 
ma no fi trouàdo ftabileafuo modo nello ftatOj&elTendo 
klauttoriià dicoftui grandifsima co lannizzeri , temeua 
Aikbafsr. cii qualche tumuho rilcrbandoll ad altto tcmpo . Prefolo 
dcre^'d adunque lo mandò in Andrinopoli^Sc non molto dopo lo 
nahaniJ! fpogliò di tutte le fuc ricchezze , pcrcioche cfTendoAli- 
bafsà molto auido del danaro>& attendendo con ogni cu- 
ra ad ammalTarlo trapafliua di tcforo tutti i principi della 
Porta. Si ferine che, Zogano cognato del Re fu cagione 
delLi fua rouini , & che melfi in prigione lagupó & Maha-^ 
mct fuoiminiftri furono tolti loro 120 mila ducati . Etcf- 
fcndofigli fchiaui & feruidori d'Alibafsà veftiti di nero 
per la morte del Signor loro , Mahamet fece bandire che 
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eKe il di feguente'chi foffe ueftitò di nero , s'a^prcfeiitaflb 
alla Porca: onde tutti impauriti miferògiìi ilcorroito* 
Laverà cagione delia coftui morte fu Io sdegno contratto Ogìoni 
daMahamet 5 allora ch'egli rimife fuo padre al gouetfio ^^ciiamor 
del Regno: ma in uoce lì diceua perche hauefle rmelatoi Llisi"^^'' 
fecreti del Re alL'Imp. di Coftantinopoii perciochc innari 
uiàlia guerra il Re dauainditio dell odio chegli.portauaw 
Et la plebe che per lo più delle uolte predice il nero dice-» 
ua il mede/imo . Si racconta eh eflendo in una Corte del- 
la Porta una volpe legata tenuta da feruitori del Re per 
piacer loro, il ReuedutalanelpafTarelediife. Omifcra 
& che fai tu gui Wperche nò halxu corrotto co danari il no 
ftro Aiibafsà per fuejgirti ì La fama di quefte parole per^ 
uenuta d gli orecchi d' Aiibafsà , gli mifero tantoterrorc-; * 
f:he deliberò d andar alla Mecca a uifitar il fepolcro di Ma 
hamet,fperando per la fua abfentia ch'il furor del Refi fce 
maffe . Ma il Re auuedutofi del fuo penficro, l'ingannaua , 
moftrandoJi fpeffo larghifTime dimoftrationi dibeniuo- 
lenza col fargli prefenti . Et auenne ch'il Re vedendolo 
turbato perla fama delle fue parole , gli mandò molti da^ 
«ari in dono dicendo 5 che ftefl'e di buona uoglia, & ichc 
non credeflc cofi agcuolmente a coloro che gli auguraua- 
no non fo che di tremendo. Dalle guai cofe Aiibafsà affi- 
curato gli fece rifpondere ch'in lui lolo ftaua l'allegrezza 
Zc il dolor fua. Et che però comandandoli che fi doleffe; 
la neceffità ue lo fpigneua, ma udendo che fi ralìegrafTe^fi 
farebbe tutto dato alla letitia . Ora udirafi la prefura di Aftntia 
Coftantinopoii ila Principi della Morea s'apparecchiaro ^^.^^^^^ 
no per fuggire in Italia , ma il Re fatto pace & lega con ef Greci 
foJoro y gli fermò & caddero in gran calamità . Concio 
ila che eli Albanefi uedendoli apparecchiati a fuggire, . 
promolsi a ciò da Pietro Claudo huomo di male affiire, fi 
#^^bellaronoda Greci , quafi che reftandocffi , douefferò 
jrimancrc padroni della Morca. Crearono adunque per 
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càpoildro.&Sigoorc Emanuel Cantacùfino>&comincii# 
rono a predare & a manomettere le cole de Greci j.&fc 
cero intendere al Re , che gli darebbono in mano le città 
' della Morea, quando fi contentale ch'effi le teneffero per 
fuo nome, promettendo di dargli ogni anno, un groflb cri-* 
" huto ^ Et facendo tuttauia progreSi di molta importane 
xa, aiutati fpetialmentc da Centcrione Zaccaria, & da Lu 
cane potenti huomini nella Morea, harebbono ottenuta 
l'intento loro , fe A fané cognato di Demetrio &' di ThcH 
Cofcdci- mafo Paleologhi fratelli di Coftantino Imperatore , moc 
la Morea ij^eHaiprcfura di Coftantiuopoli , & Dcfpoti della Mo- 
AibaneV fca , uon haueffcj, trasferitofi alla Porta , ottenuto uno c& 
& tratta i fcrcito da Mahamét , il qiiale feguitandola parte piuno-^ 
• bile , «c rifiutate l'offerte de gli Albanefi , ui mandò Tura*- 
Cam . Coftui giunto nella Morea &confultato co Greci i 
s accompagnò con Demetrio, il quale prcfa la volta ucr«- 
fola region Borbotana^doue gli Albanefi hauendo fatto 
un muro con una torre vi haueuano ripofto le mogli ,1 fi-i- 
gliuoli le coic loro più care. Data adunque la batteria i 
quefto luogo>^li Albanefi fi fuggirono la feguente notte i 
onde hauendoi Turchi & i Greci prefo il luogo hebbcro 
nelle mani fra donne & huomini intorno a dieci mila per» 
fonc. Indi {eneandaronoalihomafeguitatidaThomai- 
io fratello di Demetrio, che ueniua lor dietro pian piantx 
MofTero poi il campo contra Eno città jla quale hebbero'a 
patticon quefto ch'ella deffe aU'efTercito mille fchiaui A 
arme & oimnenti . Ma gli Albanefi mandati Oratori non 
rifiutarono d arrenderfi,& chiedendo di non elfere coftret 
^ti a reftituire i luoghi occupati & la preda , furono accet- 
tati. Et Turacanefortatii Greci all'unione fe ne tornò 
Nonobai acafa. Dopo racquifto>dicofigrand'Imperio, il Refi dif 
to7a mT' Po^^* l'imprcla contra i Bulgari & d'occupar Nouoh 
mtùi/ baldo. Qucftacittàpofta.neherritoriòdelRe,èfituati 
iu-UMoreala qualfcorrendo^pcnil Prillino pacfe polTe- 
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dutk> dal Tufcp & giugnendo aNotìobardo ; sbòcca poi 
jncl Daiiùbio. Poftofi adunque all'afTcdio, & cflcndo J 
«crWMhiAfkrai ad. aVrcndcrfì r.rimcfsifi nella- fiia fede , 
Ì>artcfipàrurpno conile robe Jorò & parte fotp fuoifchia 
Miùi réftanonaadibabirajc p'crrifpettodjeirartie dcmetu 
ii^neUa quale glLhabitàcrdì quel luogo fooo ftimati molto 
eccellenti/ Ciorg Lo Deft>oco ddlaSeruia , udendoch'il 
Re gh ueniua contila , paflato noli- Vnfearia , & dubitando 
S andaffc a Sinderoùia v di non 'ui efitr aflediato dal Kt», 
Rabboccò cori l' Vniadc pregandolo come amico & parca 
che lò difendefTe daturchi, ma trouando in altrui pcrj 
fuói cantini portamenti inbn quella prontezza ditegli aolfc 
:tìa, & cpn^olcéndo i ani hìo fuo fihiolato^fi uoltò al Re^co^ 
^ua t dopo molte pratiche, conchiufe la paccproracittcn'^ 
40IÌ di tribnto, ucnti mila ducati 1 anno.Indi a poco fi mo Giorgio 
•i^i lafciando lo ftatoà Lazaro fuo figliuolo minore5percio r^cfpoto 
che Stefano &Giorgio a quali fijróno tratti gli occhi , tòl '^^^f^^ 
tclccofclorojfe n erano rifuggiti alla Porta, &raccoiw- ole. 
mandatifi al Ke^ottenncro daini affai largo paefe per ha- 
bitarc. L'anno feguente hauendo Mahamet conceputo Anno dì 
-neiranimograncofe5& deliberata Timprefadi Belgrado, ci.rifto 
'perche egli difcgnaua d occuparl'Vngaria, mandò innari "thlmet 
7ÌAlicon parte delle fue genti. Mandò parimentealcunc vaaii'im 
'galee fotto la cura di Chefir 'Bafsà delf Amalia , contra lo ^^f\J^ 
^ Imperador di Trabifonda , & egli ufcito in campagna co °* 
■ lannizzeri prefeil uiaggioper la Bulgaria, doue giunto, 
il Principe del paefe accettatolo cortefemente gli mandò 
di grandi/fimi doni, percioch egli temeua che dopo la pre 
fura di Belgrado non fi uoltaffe coniarmi contra il fuo 
ftato.Ora il Re giunto a Belgrado s'accampò fotto le mu* 
ra,& hauendo poftonel Danubio dugenro legni peruie- 
tarc il paflb a gli Vngari,cominciò la batteria dalla parte 
di terra. All'incontro il ReMatthia,mefro inordinelc 
naui & gli altri legni ch'erano a Buda ^ & condotto a fe- 
conda 



conda;^dcl fiume andò a imiéftire i nemici, & poi che hcb 
be rotta l'armata loro, prefc uenti legn i turchefchi , &ui 
occife gran numero di perfonc oltrea quelle che uian* 
Slegarono, onde i turchi fuggitifiin terra j Mahametuc* 
Vendola fortdnacontraria, <& che per lo corfo dell'ac- 
ca non potcua far frutto , fece ardeiic il refto deirar- 
tnata accioche gli Vrigari non fe ne prcualeflcro . In 
<}uel mezzo TVniade accompagnato dal Capcftrano frate 
diSanFrancefco il quale mandato dal Papa in quei paefi 
peraffettar leditfercnzede gliheretici , ualeua molto nel 
lolleuare i popòli contra il turco nelle fuc predichc^enrrò 
in Belgrado, Ec mentre che ualorofamente animandoli 
J)opolo 5 lo difponeuaadifenderfi da unaflalto generate 
che Mahamtt fi apparecchiaua di dare alla terra , Caraz- 
n 20 Bafsà della Romania/u ammazzato da una bombarda^ 
untantodolore&difpiacerdel RcchcnuUapiu , percioc- 
ché qucirhuomo d ardentiffimo fpirito per la coftui motv 
Ite entrò in famafia che l'imprefanongli doueirefuccedc 
Te,prendcndoacattiuiirimo augurio Jil foccorfo del fuo 
miniftro. Ma poi che fu giunto il giorno deUafTaltOji Jan- 
nizzeri fu rono incontanente alle mura con le fcale , & ca^ 
landofi nella città^fi crcdeuano di hauerla prefa,& già s*e* 
Tano melTi a faccheggiar per tutto , crédendo che gli Vor 
fabftr*'^ gari fifoffero fuggiti , quando T Vniade chcjfchierato con 
aaUVri 'tutti i fuoi, & pofto in luogoocculto afpettauairèntrata lo 
ro,al fuon d'una tromba ufcito fuori , afialiti i Jannizzeri 
con tanto fpauento loro^che fuggendo alle mura, cercaua 
no di faluarfi, ma trouando i luoghi & Tufcite occupate & 
prefe da gli Vngari ui furono per la maggior parteam- 
mazzati,& gettati giù nellefòffe , Indi T Vniade ufcito del 
la città aflaltado l'artigliarie,& fugate le guardie Toccupò 
tutte, perche il dolor del Re fu cofi fatto che udendo far 
la giornata, & non haucndo modo d oftar aHempitoloro 
^t^f^^r per trouarfi fenz artigliaric,fimifea fijggirc . tìt.gli Y.n- 
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garluoltatifi uerfo gli alloggiamenti del Re ui fecero di^ u bh- 
grandanno^perciochci terrazzani infieme cofoldatigli- 
andarono ad affaltare, & combattendofi con ogni sforzo, 
Mahamet infariato faceua animo a fuoi, & in quel romo- 
re uccifc un' Vngaro di fua mano , efìTendo anco e^Ii flato 
tento nel pettignone. Et poi che i turchi fi furonSperun i^hamet 
prezzo sforzati di ricuperar la artigliaria, furono di nuo-^ 
uofattifuggire,perchcilRcdolentea morte che nonuj-'hlT^ 
toflero 1 lannizzeri, minacciauaCafTam di forlo morire, Cafr.m' 
ma nfpondendoCafThm che parte de5 lannizzeri era im- apiuna 
potente per efler fcritÌ5& che parte non uolcua entrar ne! 
la zufFa^cacciatofi dopo le parole nella folta de niraici,ma 
ricombattendoconmoltoualorc. Et mentre cheoli Vn- 'àmentc. 
gari incalzando i turchi gli metieuano in piega per ftrgif 
fuggire^fopragiunfero fei milacaualli del Reggia manda-' 
u da lui alla guardia, del fuopaefe conterririine al Danu- 
bio , per impedir gli Vngari che ueneodo per barca , non 
PotcfTcrofcQndcrin terra'. Coftoro giunti all'improuifo 
addolloanoftri.gli miferoin mezzo & cominciarono a» 
tarnc Itrage 5 & gli mifero in fuga, onde ricuperati gliaP 
loggiamenti,gli coftrinfèpò per la foprauenuta notte a ri-^ 
tirarli colà doue erano l'artigliaric. Ma uedendo il Re',' 
non oftante il predetto foccorfo che la fua gente haueua' 
grandemente patito, & ch'i latinizzeri erano per lo pili 
malmenati & feriti , la notte feguentc , leuató col campo. 
Il mileapartirfi, dubitando di non effer feguitato da gli 
Vngani quali n'erano uolontarofi & lo harebbonomef- 
lo in effetto, ferVniade perconuenicnti rifpetti non gli 
hauefle tenuti, percioche oltre che lo huomo non fi dee 
opporre a colui che fi fugge, vi era anco l'impedimento 
della pcRe, la quale trauagliò molto gli Vngari, & il 
medcjimo Vniadc fi trouaua grauemente oppreffo per 
una ferita della qual fi mori!, lafciando dopo fc nome te di 
eterno, non pur perle fiirgolariffimepruoue fatte da lui, 
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ma per loperc ancora fatte dal Re Matthia fuo figliuolo : 
famofiffimo fra tutti i He per ogni qualità di cofc egregie 
Anno <ìi &MlIuftri, La fiate fcgucntc Malumet iToffe l'aimi con- 
Chrirto iraScandcrbcghdifegnandodj finir quiiia in prda tante 
volte infelicemente tentata dal padre. Mandato adun- 
que un groflbcflercito (otto Sina Bah à ch'allora fitroua- 
ua a Ferra, & nella TheUagl ia^diedc il guado a gran parte 
Malsani della Macedonia. Scandcibcgh d'altra partehaui.ndodo 
fihnii r nato Croia al Re di Napoli dal quale Fu aiutato d una 
Sc.indcr 8^^^^ banda d'Italiani, fi difcndcua fecondo gli antichi 
b^gh/' ufi della fuainuccchiatarailitia: & hauendo più uoltc& 
alla fcoperta & occultamente , & con diuerfi artifitij con-i 
fumato gran parte de foldati del Re , fofteneua la furia del 
fuo nemico con ftupor marauigliofo de gli altri Princi-; 
pi .'Perche wahamet uedendochcl'imprefa era lunga & 
dannofa & {limando imposfibil cofa l'acquiftar nemi- 
co di tanto valor richiamò ic lue genti , con non piccolo 
i4f<. fcemamento della fua riputatione. L'altro annoripofan 
dofi alquanto,d iede opera alla circoncifione de fuoi figli- 
uoli con marauigliofa pompa conueneuolc alla fua gran-. 
dez7a. Mandò adunque per oratori a inuitare alla fefta 
che fi doueua fare in Andrinopoli, i primari) della Porta • 
Oltre a ciò i Principi &i Re tributari,i Satrapi,i Genera- 
li , & i Goucrnaton delle Prouincic , & poi che da molte 
parti fi fece ilcoucorfodi tanti Signorina cercmonia fii 
ordinata fuori della città^ne prati uiciniairifola . Quiui 
il Re hebbe da Principi^di grandi & marauigliofi doni, & 
ui fi fecero giuochi d'armi 5 &ui furono di molti fuoni& 
balli alla ufanzajcon altre diuerfe maniere di dimoftra tio 
ni di piaceri ne quali i turchi uaglìono affai . Pa(fate le fc- 
ftc, non molto dopo madò a chiedere il tributo a Principi 
della Morca . Coloro che andauano,trouado ogni cofa in 
ficompiglio , &non hauendo detto altro ne a Greci, ne a 
eli Albanefi, fc ac riiornarono a dietro & riferirono il 
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rutto . Onde il Re confiderando il proceder foro & che 
combatceuano infieme per odio particolare, giudicando 
a fuopropofito lelorodifcórdie, rimife loro ilterzo tribù 
ca^ acciochcnon'crtcndo diftrattidafarcotal pagamen- 
to, cótinouaflTcroi loro odi mortali , &permoftrarfiamo 
reuole accioche s addormcntaflcro fu le fuc parole, gli 
cfortò a conferuargli quella pace che elfi haueuano fatta 
con lui . Ma non giouò nulla ne la cortefia ne le preghiere 
delRe,conciofiache cfsi non fi curando ne d altri nedi 
lorproprij , fegiiitando inciò lalorooftinata pazzia jfe- 
cero fi ch'il Re deliberò di muouer la guerra nella Morea^ 
Mandò adunque inanzi uerfoil Danubio MahametBafsà 
della Romania con ottantamila pcrfone^accioche tencC- 
fein freno gli Vngari , quando taceffcro quaJche nuouo 
motiuo . Coftui adunque condottofi contra i Seruianij^ 
trouato chegli Vngari fi ftauano in pace fi uoltò contra 
la BofTina^&haucndoprefe alcune cartella le fpianòfino 
interra. Indi s'accampò uiciiK) al Danubio per guardia 
delle città ch'il Re ui poficdeua , & per difenderle dall'in- 
curfioni de nimici . In quel mezzo il ae poftofi all'ordine Mahamet 
con tutte le genti, Scpaflato nella Morea^mifTeraffedioa Jj",^ 
Cotanto fpcrandodi fareacquiftodi gran fommadi ftro- a Coran. 
menti bellici per la guerra. Penetrato poi più adentro,fc 
n'andò alla uolta di Fliunte . I Greci di Coranto fi tro- 
uauano fproueduti fi perche non ui era fromento da uiue- 
f e,& fi perche la città non era punto forte onde elfi potef- 
fero fperare di tenerfi pure un poco , & ui era Lucane che 
lagouernauapernomc d'Afane chcraabfcntc. Ilqualc 
Afane poi hebbe lauifo dcll'afledio, andatofene a Napoli 
Città de Vinitiani,con buon numero di fo!dati,& entrato 
per mare nel porto di Chenchrea chiamato hoggi Sutica, 
entrò la uegnente notte in Coranto con alquanto di uit- Afinc/oc 
touaglia, non fi effendo di ciò auueduti i nemici. Il rc in- ramo.^* 
tanto giunto a Fliunte fimifc adar la batteria alla citti 
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diTsdfo.Mail Toccógouernatorcdi Fliùntèpgli.AIba* 
neh ridotti i citta dini & fiidditi in certo luogo affai fortc^ 
5'cra deliberato di refiftcre al Re , il quale hauendo otte- 
Mahamct nuta Tarfo & trattone trecento fanciulli & pòftoui un go 
prede Ta uernatorc fe ne audaua fra terra. Dopo queftoprefe Acri-f 
ba^&giunco a Rupida città della Ftiafo doue i Greci & gli 
Athenieli haueuano condotto le mogli & i figliuoli , poi 
chcriiebbc dato la batteria per due giorni uedcndo di 
non farui profitto, quantunque ui moriffero pochlde fuói 
deliberò di partirfi . Et effendo apparecchiato per cnrra4 
re in camino, fopraucnnero gli oratori de gli aflediati che 
cliicdcuano la pace, dicendo d'cfiere apparecchiati a ren- 
der la terra • li RC adunque hauendo accettati coftoro 
faluatigli dalla furia de foldati, uolle eh andafiero co figli 
uoli ad.habitarcaCofl:antinopoli,& a gli Albanefi che 
4irrefi Turco in Tarfo. s'erano poi fuggiti la qucfto 
aiFedla" JuogOifcce tagliarci piedi & le mani . Indi pcruenuto per 
Pazzcni- iopaefcdi MantineaallacittàdiPazenica,ui fece andare 
«• Emanuello Canracufino , ilqualc ft;^to già capitano de gli 
Albanefi fi trouaua bora col ne , per giouarli nella guer-^ 
ra della Morca contra gli Albanefi,feruendofi di lui come 
di miniftro atto a colorire i fuoi difegni . Coftui hauendo 
per nome del a e efpofto a terrazzani che fi arrendeflTerol, 
non potè fuggir la calunnia,'percioch'i fuoi nemicijhauea 
do riportati al rc che la terra non s'era data per opera del 
Cantacufino , il rc fommamente adirato lo cacciò del 
campo , & egli in perfona fc n'andò con le genti contra ia 
città . Ma hauendo aflàlito il baftione in nano percioche 
quei di dentro lo difefero ualorofamentc leuaiofi col cam 
po 5 entrò il giorno feguente nel territorio di Tegeata , & 
uipofegli alloggiamenti • Egli defideraua di entrar nel- 
la Laconia, & di prender la città di Maluagia , percioche 
ili era fuggito dentro l'uno de Principi Greci , & l'altro 
^'cra riparato in Mantinea^città della Laconia & finitt ima 

- almare. 



D I Kfr'AH A M E T IL 

al marc,niaIntcdendo ch'il paefe era difficile &afpro n5 
uolle andar più inàzi.pcrche dado la uolta a dietro mode 
1 eflercito cótra Mucla città di Tcgca doue era jp couerru 
torc Afane Demetrio". S*^ccapò adunqi in luogo afpro & 
fuori di ftrada . La città è porta fui monte & ben ferma & 
antinita . Toltale adunque l'acqua , mandò incontanente Mahamet 
ad Afane , lolue prudente huomo, & fuo molto fauorito^ contra A- 
accioche s'arrendelTe , Ma egli rispondendo che uoleua 
più torto morire , il Refe condur l'artigliaria dirimpetto 
alleporte,apparecchiadofi d'entrar per la uia ftrettà , per 
Ja quale s andaua alla città . Nello fpatio di quell'adito ui 
cerano tre muri, alTai lontani l'un dall'altro. Afane occupò 
ul primo no molto forte.Et fapendo erto affai bene ch'i ma 
jri a lungo andare nò fi fofterebbono contra l'empito delle 
bombarde5& ch'alia fine andrebbono in terra , pure fpera 
Iliadi mandar la guerra alla lunga. Ora il muro di fuori 
durò poco alla batteria^onde i Greci ufcendo fuori aflalta 
rono i turchi , ritiratlfi poi dalla zuffa ritornarono al fe- 
condo muro ch'era forte & ben guernito di faffi .|Ma eflen 
do anco qucfto mandato in gran parte a terra daU'artiglia 
rie3& cominciando già gli attediati a fentir la fame , Afa- 
hqj & Lucane ottenuto faluocondoto dal ae^fe n'andaro- 
no incampoatrouarloj&neltrartardegliaccordi ìIrc 
difle lorojch erto uoleua,ch'il paefe per doue egli era paf^ 
fato|coI fuo effercito^foiTc fuo , & ch'il refto della Prouin- 
cia pagaffe tributo . Et chiedeua che'gli foffe dato TEgeo, 
Patraflb>& il paefe finittimo fe uoleuanola pace, altra- 
mente foggiogherebbc il tutto con le armi . Cortoro 
adunque fatto intendere il tutto a Principi della mo*- 
rea che allora firtauano in Taigeta di Laconia, fucon^ 
chiufo per non perdere il tutto di accettarle conditio- 
ni del Re . Gli furono adunque confcgnate le terre f^'^^l^ 
Se egli concede loro la pace • Et poi che hcbbe porto t mari ai 
il prefidio de lannizzeri ne luoglii acquiftati , licen?» Turco. 

ciacc 



V I T / A . ■ ' 

Athtnc ciatclcgcntlfe ne tornò a cafa trionfatore. L'altro nnrto 
w d i'wa- hcbbe Athcne in quefta maniera . Morto Nfi i Acua luo- 
han eih . Ji Duca di quello flato, la moglie eh era refi? ca con un pie 
colo fanciullino, occupò la Signoria, percìochciiauen- 
do mandato Oratori alla porta , & corrotti molti lannir- 
I aeri & capi condoni, fu confermata dal Re. Indi a non 
molto cflendo uenuto in Athcne per fue mercantic un gio 
uanctto figliuolo di Pietro Palmierogentilhuomo Vene- 
tiano che allora fi trouauaPodeflà di Napoli nella Ma- 
rea, la Duchcfla s'innamorò di coflui fi fieramente che 
conuerfando con elfo ,promifedi torlo per marito, & di 
farlo Signor d' Athene, fe ripudiata la moglie ( perciochc 
il giouane haueua moglie a Vcnetia ) fe ne andaua a flare 
in Athene . Il giouane inuaghito della coftei bellezza, ma 
molto più della promefTa del Principato , uenuto a Vene- 
tia ammazzò la moglie figliuola anco ella di Senatore , & 
ritornato in Athene tolfe per moglie la DucheflTa. Queffo 
fattofudaglÌAthenicfi rapportato alla porta. Mala don- 
na per addolcir gli animi decittadini diceualoro che il 
giouane era flato lafciato tutore dal Duca morto alfuo 
picciol fie;liuolo.Si trouaua allora alla porta Fracefco zio 
di Nerijdòue uiucdo eiTo afpettaua occafione di poter qua 
do che fia , entrar Duca d Athene . 11 jic adunque intcfa la 
pazzia della donna >commile il gouerno d' Athcne a Fran 
cefco,& comandò agli Aihcniefiche lo riconofceflèro p 
Signol-e. Franccfco giunto in Athene prefe la dònna &la 
mifein prigione inMcgara. Et non molto dopo la fece 
ammazzare per le nozze fatte col Vinitiano . 11 quale pri- 
uato dèlia moglie & della città , dolutofi alla porta dell'ol 
traggio fattogli da Francefco , commoffe di modo il Re p 
l'indegnirà della cofa^ che egli mandò Omar con 1 elferci 
ro di Theffhglia alfin:prefa di Athcne . Omar adunque oc 
tenuta la città , confumò alquanti di in efpu^nar la' fortez 
za , fperando di hauerla col mezzo di molti luoi amici che 
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la guardauano . Alla fine abboccatoli cort Francefco , O 
mar gli promife , ch'il rc , cedendo egli la Rocca , gli da* 
rebbc per contra anìbio Thebe, &la Beotia , con tutte le 
robe eh erano nella fortezza > il che accettato da France- 
fco, al quale fu ofiéruato ogni cofa interamente, il rc s*im 
padroni di quella citta . Dimorandoil rc in Athenedouc 
era tornato dall'imprefa della Morea, mandò a richiede- 
rei principi della More a che giuraflcro Tofleruanza deca 
pitoli trattari fra loro , & domandò parimente che gli fot» 
le data per moglie la figliuola del Principe di Sparta. I 
Principi giurarono fecondo il uoler del Re , ma-non molr 
to dopo i homafo ch'era il minor de fratelli pcntitofidei 
giuramento tentaua di ribcllarfi, effendoperfuafo a ciò RÌbciiiou 
da L'ucane Spartano , il quale dicendo di hauere intclli- «/«Q"*^ 

^ * ' i- . Il • ^ fida Ma» 

genzamCoranto,promettcua di ricuperar quella citta > i^meth. 
ondeThomalo (u lecoftui parole folleuando gli Albanefi 
& i Greci , s'era fcoperto nemico del Re , combattendo 
lefueterre. Guerreggiaua anco in un tempo mcdcfimo 
coi fratello . Dicono alcuni che Omar fu cagione de pre- 
detti moti 5 & ch'il Re gli tolfe il gouerno per quello difor 
dine , & lo fpogliò derPrincipato della ThclTaglia . Maha 
meth ridotto in Scopia olleruaua i progreffi de gli Vnga- 
ri, i quali haucndo intcfo la uenuta del Bafsà mandato da| 
Re con ottanta mila perfone per guardare il paefe , fatto 
ungrolToeffercito ficpalTato il Danubio, andarono a in- 
contrare il Bafsà, & uenuti a giornata furono rotti, & par 
tediloro mandati prigioni aMahamcth. Ora la Scopia 
intefa la nuoua della ribellione di Thomafo,& che egli có- 
batteua co IannÌ7.zeri podi ne prefidij delle fue terre, 
mandò l'cffercito deirHholia & della Theffaglia nella mo- 
rcafottola guida di Camuza. Coftuihauendo prefoAC- 
mat Capitano nella Morea & Omar fuo genero, códuttofi 
a Patrallo mife lafTedio alla Rocca . Onde i Greci fentita 
la fua uenuta fe n andarono a Londario a trouare il Prin- 
cipe 
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cipcloro 5 quafiche uolcffero far giornata col rc . L'cflcr ^ 
cito caminàua per le maremme d tilde , & giunto a Itho- 
ma 5 fe n andò a Megalopoli . Qui ui Thomalo raccoglien- 
do i Greci &gli Albanefi, metteua le genti in ordine per 
far pruoua della fortuna. Mauedcndo i Turchi che cofto 
ro s'erano porti fu colli della città , mentre cfli attendeua 
no a confultare fe fi doueuano accampare , o pur tirarfi a!^ 
la uolta di Mucla fi come era l'ordine loro , lomez capita- 
no della caualleria ucduta che l'ordinanza de Greci fi di- 
ftendeua alla lunga , fermò i Turchi, fperando la uittoria 
per lo difordine de Greci , perche urtando co cau^llli nel- 
le fchiere nemiche , gli mifc in fuga & gli ruppe . Et poi 
ToìK^ro chenefuron morti intorno a 200. fuggendoli tutti gli al- 
trincila Città ^fìfpinfcroinanzi&ui affediaronoilPrin 
pei dcHa cipe . Ma i Turchi , eftendo entrata la pefte nellcfiercito , 
Morca al &moleftati anco dalla fame per lo grà numero dellifchia 
T?/rc£ ^he efsi haueuano tratti dall' Acaia , fi leuarono dallaf- 
fedio 5 & Thomafo di nuouo mofTe l'armi contra i knni-^ 
zeri de prefidij del Re . In quel tempo fteflb moffe Tarmi 
Mahamct contra Sinderouia & la Rafcia per quella cagione . worto 
foi'impre Làzaro figliuolo dì Giorgio Defpojfo 5 reftò nel principi 
RaicU f moglie con una figliuola & teneua la Rocca di Sinde 
rouia . Coftei maritata la giouane a un figliuolo di Stefa- 
no rc della Bofsina^penfauaditener per fe 1! principatq 
della città. I Seruiani ricorfcro a Michele fratello di Ma-r 
hameth Capitano dclae, & creandolo capo loro gli im; 
pòfero chcprouedelle al bene& allaficurezza di quella 
città . Michele adunque andato a Sinderouia , la donna lo 
inuitò nella rocca come amico , doue ridotto , portegli le 
mani addoffo , Io mandò in Vngaria . I Seruiani di nuoj 
uo ricaddero nelle mani del Re d' Vngaria , onde chiama- 
ti inficme con la moglie del Principe morto, diedero la 
cittàa gli Vngari. Vedendo adunque il rc Turco le cofc 
fue ridotte in quel termine i ^molTe la guerra a Sinderouia 
Jit > per 




gli prefcntarono Icchiaui , &cgli per contracambio di. 
tanta cortefia donò loro ricchezze &pacfe . Et riceuuta, 
la moglie di Lazaro afuadiiiotioue, la lafciò partire co, 
tuttclccofc fue. Ottenuta Sindcrouia penfaua d! tornar 
nella Morca.Condottofi adunque in Conftantinopoli ,5Ct 
partendofidi quindi per Afia fi pofe col campo fotto Ampi,Mah.-met 
ftro , città de Genoucfi (ìtuata lui mar maggiore . Concio *^ J{)j" 
fia che i Genouefi mandando Oratori al Re , gli haueua- mag 
nadomandatO;Pera come città loro la quale egli poflTe giorc. i 
deua cótra l'ordine della capitolationc, dolendoli effi che ,J 
il Re non e/Tendo flato punto oftefo da loro, nonoff'er-r 
uaua in prcgiuditio loro ne giuramento ne patto ueruno ; 
iRerifpoie a gli Orat^i^i ,! che quanto alle cofc di Pcra^ 
non haueua u(^f 9 fraude alcuna , conciofia che^non ui ha-, 
ijcua mandato fuégenti 3 ne tentato di hauerla , ma che i, 
gouernator,idi Ìd5aiKlfitoloatrouàre5glis*er.anpdati con 
lacittàinljcmeyfperanclodalui più torto qtile chealtra- 
mente * I Gpi^ouefi non contenti di cpfi fitte parole gli 
ixioflTcrje) la guerra. Il Re adunque fi mifecolcarapo fotta 
Amaftro, la quale non potendo refiftere , uenuta a gli ac- 
cordi finalmente sarrefe. Et ilRclafciatoui un terzodc, 
tfirraz^^anni., mandò gli altri ad habitare a Coftantinopo--^ 
l;i . Et tratto di loro un buon numero di fanciulli gli mani-, 
dò nel ferraglio. Mentre .che fifaceuaqueftaefpeditionc co'c de 
compari alla Porta il fratello dìDauit Impprador di Tra gi« 
bifonda^col tributo, & confermò laeófederatione col Re. Trabifon* 
Coftoro eh erano 'della famiglia Comncna furono altre da. 
uolteSig. di Coftantinopoli, &hauendo perduto lo flato 
p^erciochcilpopolper l'odio che gli portauano ammazza • 
rono rimpcradore^ Ifac fuo figliuolo fuggendofiin Col- 
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fino al tempo che eflI perderono quello flato. Et fecero di- 
uerfi parentadi co Signori all'intorno, & co nipoti del Ta 
merlano . Fecero parimente parentado co gli Imperado- 
ridiCoftantinopolÌ5onde auucnnero diucrfi accidenti,^ 
conciofia che fra gli altri haucndo AlefTio Re Comnc - 
nodato una figliuola dell* Imperador di Trabifonda a 
• Giouanni Imperadorc fuofighuolo cadde in penfiero a' 
Giouanni , per rifpetto della madre ch'era Cantacufino y 
Sakiaro- ch'il Protouclliario ufalTe Carnalmente con lei. Onde ha-*' 
rim^!!r, uendoefTo ammazzato il Protoueftiario 5 mifeil padre & 
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dorè, la'madre in prigione per fargli morire. Maicittadmiprc 
gandolo che s'aftenefTcda cofi fatto propofitOj^ haucn- 
doIo mitigatOjlomandarono^nclle parti d'Ibenia^à il Re 
Aleflio per l'ingiuftitia di Giouanni dichiarò Imperadb- 
re Aleflandro fuo figliuolo, & gli diede per moglie una fi-^ 
gliuola di Gattalufio Signor di Metellino . Ma Giouanni 
partitofi d'Iberia , fe n'andò a Cafa per palTare in Trabi- 
fonda con difegno di muouer la guerra ad Alelfio fuo pa- 
dre. Condottofi adunque alla patria per mareprefeil 
tempio di San Foca &ui mifeil campo hauerido fecreta 
intelligenza con la guardia della perfona dell'Imperado-- 
rechelotradi. Coftoro oppofti a Giouanni nel Borgo 
d'Acama douel'Impcradorehaueua le fue genti, tennu- 
tó cofi fatto modo , che elfendo libero l'adito a nemici di 
andareatrouarla perfona d'AIeffio quando piaceua lo- 
Giouanni j-q ^ i principali di Giouanni , entrati fu la mezza notte da 
impCTio Ale/fio che non fofpettaua l'ammazzarono contra il uoler 
ad Aicf- di Giouanni^il quale haucndo loro coraàdato che il padre 
fio Aio pa f^ff^ pj.^fo non morto fece poi in fcgno della fua inno- 
ccnza , tagliar loro le mani & cauar gli occhi • Hauendo 
adunque acquiftato in quel modo il Regno paterno , non 
molto dopo,Ziche figliuolo di Ortobulo , & nipote di Bae 
fit OthomanOjjmofTe guerra a Trabifonda per diftrugger- 
la . Giouanni d'altra parte fatto clfercito per mare & per 
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terra ucnnc a San Foca accompagnato dairimpcrador. 
Greco & da fuoi per farla giornata. Ma Ziche s'era po- 
fto col campo in certi pafTì ftretti d'un luogo chiamato Ca 
panio , perche Giouanni uedcndo di non poter far nulla 
tentò di combatter con lui per mare,ma fu impedito da ué 
ti contrari . Ziche fcruendofi di quell'occafione , aflalito 
r Imperadore G reco col fuo efTcrcito, rammazzò,& occi- 
fe anco trenta altri de fuoi . Et Giouanni fuggitoli con gli 
ajtri foldati fi ritirò in Trabifonda. M.i Ziche fattofi in- 
nanzi per Tacquifto della uittoria , fi mite con Teffercito a 
<$an Foca doue era prima (lato Giouanni, & prendendo 
molti de nimici 5 ue ne fece morire alcuni, fra quali un fu 
-Maurocofta Cozzone de caualli deirimperadore. Et poi 
cheuifuftatotregiorni,fì parti la notte con reffercitOjfin 
gendo d'andare a combatter MofTocaldio, & ritornato di 
nuouo il giorno feguentc per occupar la città, non potè 
far nulla,onde partitofi da douero^il Gouernator d'Ama- 
iia chiamato Chiterbegh^afTalendo i Borghi di rrabifon 
ida gli occupò incontanente facendoui due mila prigioni. 
Giouanni ciò uedcndo, & che la città eraquafi diferta 
perlapcftecheui era grandiffima, & dubitando di non 
ni effer prcfo (da Chiterbegh , s accordò col Re , capito- 
lando lo rifcatto de prigioni, & promettendo d'eflfergli 
amico, Se di pagargli ogni anno due mila ducati di tri- 
buto,6cDauit Defpotofuo fratello andò alla porta per t^Va'^^dèi 
la confcrmationc de capitoli , i quali furono folamentc Turco, 
^Iterati in quefto, che in cambio di due mila il Re uol- 
ile tre mila ducati. EfTendo in tanto le cofe della Morea Greci fi 
"irauagliate da rhomafo fi come se detto, Afanerag- pcrf%"i- 
guagliò iUe del tutto, & ottenuto da lui Tcflercito , affali con° l'iu 
rhomafo preffo a Lódario, & portolo in fuga, gli mifc Taf 
fediointorno.Ma rhomafo ufcito accortamente dallacit 
ta,fi rifuggi al Re chiedendogli foccorfo. Coftuiuenne al 
Ja porta in acerba contefacon Omar Bafsà della rhefa* 
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glia, ma cflcndo Omar p'riuato della dignità fua fuccefTé 
Zogano.; fuoluo^o Zogàno > ìlquale haucndo prefo Morofino 
corfarodrgrandifrimonomc , fi haueua f ragli airi Prin^ 
<:ipi. della Porta acquiftatò ripurationcdi huomoLialorc3>4 
fo . Fatto adunque Bafsà della rheflaglia, & hauuta foprd 
Imprefa di fc Timprefa della Morea, entrò con l'eflereito nell'Acà-i 
^f"ho"i ia^la quale è hoggi detta ì .iiudia. Alla coftuiuenutai ore 
"ctta°i!- ci rifuggirono . Ht dall'altra parte Thomafo foggiogò la 
uadia. Laconia & Calaurara città della Mcflenia detta hoggi Ma* 
hoeerco ^gi3 • Mifeancolafledioa Mantinea^&non gli fucccden-^ 
lochina. db l'imprefa mandò al Re a chieder la pace.Gli fu rifpoftò 
hltof da che rotterrcbbe/eleuairereflercito dalle Rocche del Re, 
J^Moh- fc rcftituifTc le terre tolte ,fe incontanente pàgafTe una ccr 
ta fomma di danari . Et fe andando a Coranto fra termi- 
ne di uenti giorni,ui afpcitafrc la commeffion del rc. Ac- 
confcntendo rhomafo a quefte cofe & non potendo sbor- 
fare il danaro per la perfidia de fuoi fudditi , il Re che allo 
i'a era in penfiero di muouer la guerra a VfamcaflanOjal"^ 
lerato grandemente con rhomafo ^ rimettendo la guerra 
di Vfamcaffano ali atinò feguenté^prcfe Tarmi contra rho 
Mahamet ìuiafo . Giunto adunque a Coranto^doue cra Afanc man- 
cótraTho 'datoui dal Principe Demetrio accioché andafle contrai 
Jcoiogo? i^^ni jci del kc.Sc peruenuto a rcgca^à fattaprendcrc Afa- 
nèicóii t utti i fuor dcjienderiti lo mife in prigione , & egli 
ie n'aiidÒ per la diritta a Mitfiza, dou^ hauendò maridato 
lìi nanzi' Mahamet Bafsà iche haùcua comìnciató a darle^^ 
battcria^fcppe che ui èra dentro il Prin(tipe Demetrio.Co 
Itui abbandonato dalla fperanza d'eflb Jiaueua nel rc , cer 
caua di fuggitfenc per ùtit della Rocca , ma come egli intc 
le ch'^fao'e fiió cognato tra flato prefo , ufcitofi della cit-- 
tà5&;condottofi ne gli alloggiamenti del rc, gli fi gittò di 
Thomato ìiànzi in ginocchioni . 11 rcIo riceuècortefemente5& gli 
font" i molto honore . Oltre a ciò gli difTc che fteffc di buo- 
Mahamet 'Ha uoglia ^'perciQche egli nonintcndeua di caftigarlo del 
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le fuc colpe . Et promifc di dargli Un'altro paefe in contra 
cainbio di Mitriza^nondimcno ordinò che foffe guardato, ai^rj^p. 
Condottofi poi a Caftr io lo prefe per forza , & la Rocca fi ,i da Mi- 
arf^efc di uòlóntà3& ai fece attìmazzarc intorno a trecento 
per'fone che ui erano ftatc déntro alla dife(ii5& il capitano 
della ROcca fu fegato in du e parti . Indi caminado alla uol 'Vi«gai^p<? 
tddiMcgalopoli^aijifato che i Greci s'eranofuggitiinu- Mudi?^^* 
na città alfai fortechiamatà Cardicea gouernata dalla fa- 
miglia de Boccali ui andò a por l'afTedio. Et poi che le heb 
be dato,rafralto,hauendofi i Greci difcfo alquanto, alla fi 
'ne fi mifero iti fugarse la terra fu prefa3& la Rocca s arrefc, 
'& Ui furono amrrrazzatì gli huomini &le donne & per fino 
làglianiniaH.Ethàuendoil Re fiuto badire che qualunque 
:foidatodhe'haueflc prigioni gli prefentafTc, altramente 
al prigione fo0e lecito d*ammazzarciIpadrone5gli furono 
il di feguente nlenatÌ3dinanzi 1 3oo.fchiauÌ3 i quali egli fe- Crudeltà 
ccrncontànentetuttiammazzare^ondein Megalopoli non '^^^^{^1)^^ 
"rimale uiuo per uiì folo& all'intorno ui furono morti più oiMcga 
'di 6.mila perfone.Sparfa la fama di qucfto fatto cofi crude opoiitv 
le per la Morca tutte l'altre città di quella Prouincia fpa- 
ucìitate, fi mandarono a offerir al Re>& fra l'altre gli uéne 
incontro Saluario città fortiflima nell'Arcadia polla all'in q^^J^^/^J^ 
cotto di Pilo,& douefi conferuaua l'armata de creci . Gli Arrenale, 
habitatori della quale haucndo il rc fatti porre in prigio- 
ne al numero di i cj."mila5& fingendo di farli morire, alla fi 
• ne gli mandò'tutti ad habitare; ne borghi di Coftantinopo 
li.Et cffendogli uenuto nelle mani Demetrio , lo tene in pri 
' gione fin che radmencallafuaprefenza. Parlarono lunga 
niente infieme , 8c il rc per fuo ricordo mandò lofue figli- 
uolo d'Ifac a riceuerla città di Maluagia & la mogUc& 
la figliuola del detto Demetrio, la quale il Re diceua di 
uolertor per moglie. I Cittadini di Maluagia non uoUo- 
no obbedire , ma mandarono fuori della città la moglie 
' fida figliuola del Prencipe Demetrio . 11 Re, ordinato 
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che le donne foflerc condotte a Negroponte/otto la guar 
dia d'uno Eunuco , comnacffc al Principe ch'andafTe a tr(> 
uar la moglie . Prefa Ca rdicca il Re fi moffe contra le cit-j 
tà poflcdute dal Senato Vinitiario , fe n'andò uerfo Co 
Zogano rone. In quel mezzo Zoganoprefe Calamita la hcbbc 
«cfuccpc dal Tochio principale huomo fra gli Albancfi. Andòpa- 
Mtionc . i-ìjnente contra Grcbcno , ma per la fua fortezza , non pop 
tèhauerla .Tentò anco tutte l'altre città degli AlbanefT, 
(fra le quali una fu Santa Maura , doue sVrano fuggiti eoa 
imolte ricchezze , i principali huomini del pacfe».Cofto- 
^roabboccatifi con Zogano & uenuti alla capitolationc^, 
gli diedero la fortezza, laqual poi che hebbc riceuuta.^ 
gli ingannò tutti 5 conciofiache mcflpui dentro refTerci- 
to , gli fece tutti fchiaui , & ne ammazzò molti di loro . 
SataMou Qucfto fatto di Zogano tolfeognifperanzadifalutcagli 
daTwchi altri Albancfi, non uedendo efsimodo da poterli fidar 
del Re , onde s'apparecchiauanio nelle città loro a far rcfi- 
fìenza a nemici , non fi uolendo più arrendere, perche p^r 
uenuti agli orecchi del Re i portamenti di Zogano , lo fq- 
ce toflo cadere dalla fua gradezza . Il Re s era intanto par 
cito da Corone , & trasferitofi a Pilo ui mife il campo . Yi 
fitrouaua allora Thomalo, ilqualc elfendo falito fopra 
una nane, ftauaafpettando acne fine douc/Tero riufcirc 
le cofc della Morea. Ora lopragiunte lenauidc Vinitia- 
ni, gli comandarono che fi partifie, perche non uoleua- 
no che dando egli nel porto loro , faceffe rcfiftenza al Re, 
& gli Oratori Vinitiani giunti alla prefenza del Re, con- 
.fermaronocon cfTolui la capitolatione già fermata, non 
oftante quefto la caualleria del Re fcorrcndo per il conta- 
do di Pilo ui prefedi molti Albaneficheuihabitauano& 
ammazzò molti definitimi. Pintofi poi inanzi aModo- 
ne,andaua ofl'eruando5fe ui era alcuno che fi uolclTearrcn 
.dere . Dopo la partita da Pilo , mandò il Principe pcmc- 
xrio in Bcotia,& egli occupò l'Acaia conducendo con efib 
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lui Afane cognato del Prindpc • Qufùiteuéndó intefoi" 
crudeli portaméti di Zogano/ece cercar p tutto il capo fc * 
ui fofTerofchiaui diSata Maura, & a quegh* che eflbtrouò 
diede loro la priftina libertà^hauendo però Zogano innan 
zi a iqucfto tempo mandati molti fchiaui- di loro acafa 
niti.ÌCohimife^pòja lofueSangiacco di Scopia che andaf- 
fe atórebcho 5 la quale haiiendo egli prefa ui fece fchiaui 
la tèrza pane de ghhabitanti. Alla nuoua , ch'il Rcfac- crcd a 
cheggiauai luoghi fra tcrra&che ammazzala chielifa- 6»ra l'un 
c^ua refiftcnza , i Grecicommciaronoa gara 1 un dall al- ..^^cndo 
ti^ò a darli in fuo potere. Et i turchi ricercando le città, fi no ai Tur 
ttiié;u^no per loroi piubelli fchiaui, & le più nobili cofe 
che ùì tròuauano, faccheggiandò crudelmente le terre mi' 
notiy & le maggiori fpogliado de loro più cari ornamenti,! 
di' modo chela Morea^quafi pecora in bocca al lupo era da* 
tutti i lati guafta , corrotta predata & porta in rouina da* 
tUrèhMlRegiuntoa Patraflbuifipofecolcapoj&hebbc Mah 
a fua diuotione la città di Gaftrimcno. Madò anco a salme "i^*, 
nica commandandole che s arrendelle . 1 terrazzani ri- 
fpoferochcrió fapeuanoinchemodofarlojperche effi te- 
meuano che auueniffe loro quel eh era auuenuto agliai- 
tri Greci che s*erano arrefi.ll rc ciò udendo condufle Tef- 
fcrcito fotco la città fortiflìma per naturajCome quella che 
è poftafulacimadimonti altiflimi . Et ha la rocca fitua- 
ta fui precipitio d'un monte che con la fua altezza trapaf- 
faua la città^nella qual rocca ui erano pofti in ferbo^Ie mo 
gli co figliuoli di molti Greci & Albanefi circonuicini.Ha Mahamet 
uendo adunque il Re data la batteria alla terra, &eflendo P'^^<^«Sai 
ni ftato fette giorni allaflcdio, ne quali i lannizzeri tolfe- 
ro loro Tacque , gli aflcdiati combattuti dalla fete fi diede 
ro al Re . Onde fatti tutti fchiaui,furono da lui diftribui- 
ti al feruitio de fuoi principali huomini & foldati . Et ha- 
uendo eletto di tutti i prigioni nouecento fanciulli, gli mi 
fc ncll ordine de lannizzeri ^ il rimanente della plebe fece 
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ucndcre In piazza al publico incanto . Il Capitano della» 
Rocca Paleologo fece intendere al rc , che fe fi difcoftaua^ 
col can)po per Ipatiod'un miglio gli darebbe la fortezza*, 
Il Re accettata rofFerta,&chieftigli hoftaggi al Capita--, 
npjpartitofi con le fue genti lafciò Camuzo a qucll'imprc 
fi,&eglimifeilcanìpoad Egio. Camuzo ch'era fucccf- 
foa Zogano, elTendo reftatoperriceuer la Rocca dal Fa- 
leologOjUi flette anco il giorno fegucnte fenza far nulla», 
La cagione della dimora fu che alcuni de Greci ch'era-, 
no nella fortezza , mandarono le robe loro in terra ferma^ 
all'incontro della Morea , con penfiero poi di paflar iji. 
.o> quindi nelle terre de Vinitiani, ma Camuzo hauendp tro^ 
uato coftoroufciti della città che fe ne anclauano glifccc^ 
fchiaui 5 & fu cagione che coloro eh erano nella fortezza, 
non s'arrenderono , perciochc hauendo per lettcrcauifa-»^ 
to il Re dell'imprudenza del fuo Capitano fhe haueua roL 
' to i capitoli dell'accordo col Paleologo il rc caifTatoIp aai^ 
.^s^no l'oifitio^rimeffe di nuouo Zoganoal gouerno della Morea. 
juo'^g^- & della ThcflTaglia. Siuokòpoia Feano^ouefcceintenr, 
. dere alle circonuicine terre ^ & caftella ch'il Re perdonauaj 
a tutti 5 &comandaua che gli portaifero uittouaglia iiij 
f j.uA campo, perciochei foldati la paghercbbonocortefcii^earj 
Tiirchei- tc . Onde ucnuti iTiolti conlerobeper auiditadel guada-v 
«ha» gno 5 furono tutti prefi da lannizzcri& fatti fchiaui, Y-^ 
farono parimente ilmedefimo nel contado di Fliiinté,.,. 
Aibanefì conciofia chc il Rc uolcua a tutti i uiodi cftirpar gli EpK 
erano dei roti, comc quclH che erano (lati cagione che auella Prò- 
ì^^ll^l^' uincia s'era ribellata. Indi a non molto iUe li ridudcia 
Athene. Quiui hauedo intefo da lannizzeri della guardix 
della Rocca che alcuni Athenicfi eranocógiùti ìnfiemedij 
intrpdur nella Città Francefco Acciainoli Principe della, 
Beotia 3 il quale era ftato altre uolte Duca d'Atliéne , fece 
pigliare io. de principali della città5ricchifruni36£ di 9jà.i\ 
feguito 3 & dopo una lunga cfamina gli madò ad habitarq 
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iCoftantinopoli. Simifcrpoiinuiaggioper ritornarfe*? 
ne a cafa^ &comandò ch'il Principe Demetrio gli andafTc 
inanzi conlamoglieapicciolc giornate . Et poco dopo 
diede al detto Principe la città d' Eno ^ con Tentrata che fi- 
traheuadel fale della detta città. Oltrea ciò gli Fece con 
fegnaremolte^migliaia di monete d'argento. AFrance- Demetrio 
fco Acciaiuoliimpofecheandartcatrouar Zogano,con 
difegno di farlo morire, ZoganoadunqueiniutatorAc-^^,,'^^^ 
ciaiuolo nel fiio padiglione, lo tenne in lungo ragiona* MiJuinet 
mento fino alla notte ofciira. Ma poipartitofi perritoiH: 
narfcne a cafa/u ammazzato per la uia dal detto Zogano'.> 
Dalla città d'Athenelìcondullea Ferra,&ui aettcparec 
chi giorni in piacere, conciofia che fi diceua che gli Vnga 
ri andauano alla uolta del Danubio,ma non fi uerificando 
Januoua,fen andò in Andrinopoli infieme con Demc^ 
trio & con la moglie, &conla figliuola. Zogano ch'tra ^j^^s^n» 
reftato nella Morea , fi mife in quel mezzo a rafTettar le co ^JJ, " * 
fe di quella Prouincia, & ui fi fece ricco,mandando afco- 
famentc in Thefiaglia di molti rchiaui,& hcbbe da pacfa- 
ni di grandiffimi doni . Si mife medefimamente con l'cf-' 
fercito attórno a Salmenica,& hauendo propofto a tcrraz 
Zani alcune conditioni affai honefte aceioehes'arrendcf- 
fero fu rigittato . D altra parte Thomafo fratello di De- 
metrio ufcito della Morea giunto aRagufife nepafsòa 
Corfu,& tolta la donna co figliuoli fe n'andò a Roma. Et 
hauendo mandato a dire al Re che gli darebbe la città di 
Maluagia , quando gli folTcro concedute tutte le marem- 
me dell'Europa, gli oratori furono pofti in prigione. On- 
de Thomafo acquietato con ranimo,fc ne uifTe poi in Ro- 
ma trattenuto liberalmente dal Papa . La (late fcguentc Mahamec 
il Re moffe l'armi contra Caftamone & contra il Principe fa i impre 
diSinopiadi nation turco.Erailpretefto^chctencdoegU 
amicitia con Vfamcaflano, s apparecchiatìano di cilergh 
tontra . S'aggiugncua a queftoj ck'Afane fratello del 
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Principe il qual fi trouaua alla Porta,infligaua il rc a pr«^ 
der l'armi centra il fratello . Mcfla adunque in ordine una 
armata di cento cinquanta legni iapinfe ia marc 5& egU, 
paflato nell'Afia fe ne andaua per terra alla uojta di SinOj 

E e città pofta fui mar maggiore . Ma cflcndofi i principali» 
uomini del k e abboccati col Principe 1 fmael dopo alcun* 
di fi conchiufealla fine che Ifinael deHèal Uc Sinopc, di) 
Mahamct pcrcontracumbio riccuefic Fliippopoli. Entrato adunquc, 
t'impadro il Rc inpofìcffodi Sinopc, fottomifc inbrcuetutto il pacfc, 
nopc!**^ all'intorno, conciofiache qucfta regione, cominciando^ 
dalla città di Heraclea,fi diftende fino alla Pafiagonia . Et 
qucfto paefc folo nell'Afia ha le mine del rame . Vi è anco 
la città di Caftamon^ricchiflìma&fortej nella quale If- 
macl haueuamefib la moglie &i figliuoli per faluarli re- 
ftando egli con la perfona alla difilla di Sinopc , nel portQ 
della qual città ui erano molte naui 5 ma fra l'altre unadi 
Naue di forma rotonda di tenuta di 900. bottina quale il Reman^ 
tonda.'**' dò a Coftantinopoli come cofa notabile & molto grande^ 
quantunque non pafiafle però di grandezza ninna di quel 
lede Venitianich'efil cominciarono a fabricar dopo la pa 
ce fatta col Duca di Milano, ne di quelle del rc Alfonfo 
Spagnuolo , il qual fu il primo che ordinale naui di quat- 
tro mila botti , & che ne faccffc due di tanta grandezza , 
che fi ruppero nel porto , non potendo ufcir fuori nel ma- 
rc.Ottenuta Sinopc, fc n'andò per la diritta cont ra Vfum 
cadano & contra l'Impcrador diTrabifonda ch'era ami- 
co & famigliare d* Vfumcaflano^percioche prima Giouan 
ni & poi Dauit furono fuoi collegati. Et l'Imperador Da- 
uit ultimamcutc diede la Defpina figliuola di fuo fratello 
per moglie a VfumcafTano pregandolo ch'operafTc col Rc 
che gli fofrerimcffo il tributo • wa gli Oratori d'Vfumcaf 
fano furono mal ueduti dal RC 5 conciofia che hauendoli 
minacciati diffc loro, che toftocon lor pericolo imparc- 
rebbono a chiedere a i Rc le cofe inhoneftc.Entrato adun 
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^ucncUaGappaHociajgliuenne incontra il fuo figliuol 
maggiore il qualgoucrnauarAmafia, Sedando al padre 
di grandiffimi doni, l'adorò in ginocchioni fecondo Tu- 
fanza di quella natione. Venne anco ad incontrarlo Tar- 
gete fuo fuocero, perche il Ke haueua una fua figliuola per 
moglicjla quale egli ama ua aflai^à dopo l'altre donne che 
cffo teneua nella fua camera era la prima , menando con 
crtolui per tutto il fratello delia predetta donna . Ora poi imprefi 
. che effohebbepaflatoSebaftia, entrato fui territoriod'V di M^ha- 
fumcaffano , fatte diuerfe fcorrerie5prcfe la città di Cori- ^'['/Vfl-um 
co & procedendo più auanti gli uenne incontra la madre caflano. 
d* Vfumcaffano jla quale ben ucduta da lui^poi chehebbc 
ro lungamente parlato infiemcpiuuoltc, fece di modo 
che ottenne la pace. Dopo quello fe n'andò uerfo la Cit- Mahamer 
ta di TrabifondacontraDauit, il quale effendo uenutoa 
morte oiouanni fuo fratello , hauendo lafciato un piccio- irabifoE 
lo'fanciulletto di quattro anni che doueua fuccederc , c- da, 
iciufo il fanciullojfì haueua ufurpato l'Imperio. Partita- 
li adunque la armata del rc da Sinope , & tenendo a man 
delira della Gappadocia giunta a Trabifonda , & meflb a 
ferro & a fuoco i borgh tene la città in alTedio per fpatio 
di trentadue giorni.Non molto dopo giunfe il rc con Tcf- 
fercito diterra, &fipofe col campo in un luogo chiama- 
to Scilotimene. Mainanziche egliarriuaffe , wahamet 
fuo bafsà 5 abboccatofi con Giorgio Protoueftiario cugi^ 
no deirimp. glidiffe ; chefe Dauit rimctteife in arbitrio 
del Re la città, che harcbbe per contracabio un'altro (la- 
to fi come haueua dato a Demetrio , il quale fenza tema di 
cola alcuna , hauendo riceuuto da lui tante terre & Ifolc , 
& altre ricchezze fe ne uiucua felicemente. Dauit pollala 
cofa in confulra , alla fine conchiufc che darebbe la terra 
quandoil Retoglicffe per moglie una fua figliuola,&chc 
glidcffealtrettatodi rendita quanto cglitrahcuadclpac 
fe di Coleo . Il Re intendendo quelle cofc non uoUc alfcn- 
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kìrc 5 pcrcioch*egli era difpofto di combattere , coociofia 
che elfo hebbe grandiffimo fdegno che inanzi che la fua ar 
mata aggiiign elle, la mogliedi Dauitjufcita di 1 rabifon- 
da fe ne TofTe andata a trouar Ma mia Tuo genero.Nondi- 
meno dopo molte preghiere fi contentò di riceucrlo a di- 
^otione . Il che fatto^Sc riceuutafi la Città fecondo le con 
?uentiòni , & datalain gouernoal Bafsà di Gallipoli & pò- 
'fto nella fortezza il prcfidio de lannizzcri , & nella terra 
unaguardiad'Afappi,ilRe mifein barca l'Imperadorc, 
con la moglie3& figliuolÌ5& parentÌ5& gh fece condurre a 
Coftantinopoli jmoftrando d'efl'erui anco egli in breuc 
per la iiia di terra . Ritornato a Colìantinopoli, uolle che 
rimperador Dauit folfe menato in Andnnopoli, andando 
gli dietro tutto gloriofo per hauer finito di foggiogarci 
Mahamet Greci,poi cheliaueiia acquiftato Goftantinopoli, Trabii- 
imp!^di^ fondajSc la Morea,tutti flati poffeduti da Greci. De gli ha 
Trabifon bitatori di Trabifonda ne fece più parti . Vna delle quali 
uolle chcfoffcro Silictari & SpacoglianÌ5tenendo coftoro 
in Corte & fàcendofi feruir da loro, & feruendofi anco di 
ioronefuoi diucrfi appetiti. Vn altra parte mandò ad ha^ 
bitareaCoftantinopolij&altri uolle che foffero lanniz- 
zeri. Alcuni fece che attendeilero alla cura de padiglioni, 
& hauedo eletto di tutto il corpo di coftoro ottocento fan 
ciullijgii mife fotto la difciplina de lannizzeri.DelIe uer- 
gini ne donò parte a fuoi figliuoli & a Satrapi della Porta, 
altre ne diede a gli amici^à altre ne maritò^dc alcune fi ri- 
Gnerra^ tenne per ufo della fua per fona . La uernata feguente at- 
Jo Dracu t<^ndendo a piaceri, & godendo il frutto delle fue tante uit 
la, roric chiamò a fe Biado Dracula Principe della Molda- 
uia, il quale era fatto grande per rifpetto d'un fratello che 
- ftaua alla Porta preifealae. Era coftui belliffimo fan- 
ciullo^ & effendofi il rc innamorato di lui fieramente^uo- 
lendogli ufar uiolenza ,11 fanciullo tratto un coltello che 
cglibaucafotto/eriil RCgraucmcnte nel pettignone. Se 
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fuWto fi ftiggi'. Ma'^oi che il Re fu guarito , & ritornato 
ii fanciullo alla pòrta ^ & finalmente accomodatofi alle uo 
glie del He, fece tato che Biado fuo fratello diuentò Prin 
tipe della Moldauia per permiflione & con l'aiuto del Re. 
Biado adunq; prouedutofi di guardia p la pfona fua, fpefc ^^^^"j 
rutti i principali della Moldauia^anzilidicecheperalsicu 
rarfi'.dello ftatOjfecc morire in brcuc tempo quafi 2 o. mila . 
perfone fra huomini, donne, 6c fanciulli, ingraffandoi 
fuoi fatelliti con le richezze loro, & corrompendo eoa 
gro/Tì donatiui «& tributi quegli Vngari , i quali elfo penfa 
uachegli potefferodar qualche noia. Fermatofi adunq; 
nella predetta maniera 5* cominciò a penfare diribellarfi 
dal Re, & s'inten deuacon gli Vngari . Effendo adunque 
•qucftccofe peruenute a gli orecchi del R e , mandò a chia- 
marloafla porta per Catabolino Greco Cancellier della 
porta. EtimpofeaCamuza Goruernator del paefe della 
jDidina, ch'ingannando Biado a qualche modo glele con 
duceffcuiuo.camuza aduna; fatta una inibofcata a un cer 
%o paffo , & afpettan do Biado col Canceliiero, ulcito del- 
le infidie,a(raltò Biado. Ilqualeaiutandofiin quelbifo- 
gno ualorofamente,poi che hebbc ammazzati & prcfi mol iiad< ^ 
ti Turchi, meffain fugala maggior parte di loro, prefe «»»la- 
Carnuza . Et poi che hebbe fatto tagliare i piedi & le mani 
a prigioni, gli fecetutti impalare, & fece impiccare Camu 
Zà in luogo più alto de gli altri . Le quai cole egli fece per 
dare cfTempio a fuoi , che quando tentaffero cofi fatte co- 
lecontra di lui , glicaftighercbbeafpramente . Indiha- 
uendo meflb infieme un groflb eflercito , pafTato il Danu- 
bio, & entrato nel territorio del Re, uifccedigrandiffi- 
nii danni, occidendo& abbruciando per tutto. Quefta 
nuoua apportò al Re grandiffimo dolore,& gli parcua che 
per la qualità di quegli huomini ch'erano ftati mal tratta- 
ti,fe ne doueffe fare alta ucndctta.Poftofiadunqucinpua 
to con genti da terra & da mare , entrò per la uia del mar 
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'Maggiore nel Danubio & di quindi fi conduflc nella Mol- 
dauia . I Moldaui all'incontro , faluati i figliuoli & laltrc 
cofc più care fui monte Prafouio & in altri luoghi lèluofi 
& diffìcili da trouarfi, fi^guirono il Principe Biado, ilqua- 
le fatto due parti dell'effercito , ne tenne una per fe , l'al- 
tra mandò contra Negra Principe della Podolia per im- 
pedirgli l'entrata nel luopaefe 5 conciofiacheefTendo co 
lui fuo perpetuo nemico , fàuoriua l'imprcfa del Re- Intan 
to il Re giunto nella Moldauia prefc il camino uerfo la ter- 
ra doue erano le mogli & i figliuoli de woldaui , aftenen- 
dofi di far danno al paefe. In quefto mezo Biado mar- 
chiando co fuoi per le felue , ofTeruaua i progrefsi del Re . 
11 quale ueduto ch'i nemici non gli andauano incontra, & 
che Biado non era foccorfo da gli Vngari , poftofi con le 
genti in iuogo adii largo, & fprezzando il nemico, non 
G curò punto di farfi forte co baftioni all'ufanza . Q^efta 
fua trafcuratezza pcruenuta a gli orecchi di Biado , fu ca 
gione che Biado follcuaffc^li Vngari corrai Turchi & co 
fette mila defuoicaualliafiahaffedi notte gli alloggiamé 
ti del RC.llterrorde turchi fu grande, perciochecfficre 
dettero che l'elTercito de nemici foffc molto maggiore;. 
Onde il Re fece incontanente bandire ch'ogniuno ftelle al 
fuo luogo fotto pena delia uita. Biado dall'altra parte af^ 
falendo il nemico fu addofloalle genti d'Afia, lequali tir 
ftrette inficme , fi mifero in fuga , & Biado penetrando ia 
anzi per afialir la porta del Re, commife errore,perciochc 
egli andò a padiglioni di Mahamct Bafsà,d'lfac,&dc 
gli altri Satrapi & Capitani del rc. lui fi combattè ualo- 
rofamente. Si combattè anco alla piazza del capo & i Mol 
daui la prefero , & in diuerfi altri luoghi fi fecero diuerfc . 
zuffe, ma auicinandofi l'aurora, i Moldaui sufcirono 
del campo con poco lor danno, & parimente con poco 
danno de loro nemici. Apparita l'alba il rc mandò Ali-^ 
bcgh dietro a Moldaui. CoÀui giunti i Moldaui alia coda, 
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dopQuna gagliarda zuffa prefe mille di loro, |& gli con- 
duflTe al iic, il quale grandemente adirato gli fece tutti am 
waszarc . Si conduflè poi il kc a Prailabo città nobile , & Crudciti 
capo dello flato di Biado, &ucdendo che la città era aper ^ 
ta 5 & che non ui fi uedeua neffunoalle mura (-percioche ^ndo,^ 
i Moldaui erano di dentro apparecchiati a riceuerlo) non 
uolle fermarfi ne porui laflcdio . Et poi che egli fu lonta- 
no dalla città per lofpatio di nouemiglia, trouò un luo- 
go lungo cinquemiglia& largo tre , tutto pieno dicorpi^ 
di huom ini, di donne & di fanciulli impalati al numero di 
uenti mila fatti miferamente morir da Biado , fpettaco- 
Io borrendo, &miferabilc cofi a turchi come al Re. Ec ^^^^^""^ 
procedendo più innanzi, Bla(fo ufciua fpeflbaddoffo al 
Re , ammazzando tuttauia fanti & caualli che fi fmembra 
uano dall cffercito . Ma hauendo intefo che Negra Princi 
pe di Podolia, haueua affediato CWlim fua città , lafcià- 
dorcfTercitocheradifei mila pcrfone comandò chefc- 
guitaffero il Re fra i querceti & le felue, àch'ammazzaf- 
kro tutti coloro che fi sbrancauano da gli altri . Et parti-! 
tofida loro per far altre prouifioni , lelfercito rallegrane 
dofi molto del fuo partire, ufcirono alla sfilata addoffoa 
turchi credendo d'acquiftar gloriagrade le uinceffero in 
un fubiroi nemici, ma i turchi auifati della loruenuta gli 
affrontarono , & poi che co molto ardire fi hebbe per bue 
no fpatio di tempo combattuto , i Moldaui fi mifero in fu- 
ga ,& nel fijggire perfeguitati da turchi, nefurono am- 
mazzati quafi due mila , le cui tefte i foldati portarono al 
Re , fitte fu le hafti . wifero poi a facco tutta la Moldauia , 
&conduflero fui Danubio più di ducento mila capi d'ani 
mali , fenza gli Ichiaui , a quali paffato il Danubio con mi 
rabil prcftezza , il rc diede per capo Alibegh , effendofi il 
RC accampato fui fiume. Indi a poco uolle che Dracula 
fratello di Biado reftaffc nel paefe, & hauendogli impofto 
che tcpellc trattato co Moldaui fi che foggiogaffe il paefe, 
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& chc aiutafle il Gouernator di quella prouìncia. Tene ri* 
Dracuh tomò ad AiìdrinopoH . oraciih dopo la part-ira deJ R^jitwy 
coglie lo (Irò a Moldaui quanta fòtìt la grandezza del turco Vquarf 
é^sio.nBU danno che effipatirebbònoopponendofi alla fuauo-' 
^dlo? * lontà , oltre i prefenti mali ch'erano di non piccola impor- 
tanza , & qual farebbe la rouina loro per le fcclerità com- 
' mclTeda fuo fratello. Ethaucndocon diucrfcperfuafio- 
ne fmofio gli animi de principali fece di modo , che i Mol 
daui abbandonando; Biado fi die dero a lui ribellandofia 
Biado , il quale uedendo di non hauer rimedio al fuo ma-' 
le per rifpctto della lua crudeltà , fe ne fuggi in Vngaria , 
douc accufato da fuoi auerfari dinanzi al Re Matthia^ché 
hauertc fatto morir crudelmente molti nobili Vngari , fu 
Guerra eli meflb in prigione in Belgrado . Quella fiate medefima^uc 
^"b^h nendoràutunnOjilRemofTeJa guerra a Lesbo hoggichia 
gi McteU mato Metellino,per l'infrafcritta cagione. Il Principe di 
£^0. Lesbo effendo tributario , teneua quefto flato per benefi 
rio del Re , & pagaua due mila ducati Tanno, comincian- 
do da quel tempo che PaitogI i Sangiacco di Gallipoli per 
commiffione del minor Morad , comparendo con armata, 
fece una fcorreria per tutta l'J fola , & mena ndone con ef-i 
folui molti fchiaui , prelc& faccheggiò Callena citta rk-^ 
chiffimadiqueirifola. Et oltre la;detta Ifola i Re turchi 
hebbero anco per fua tributaria 1*1 fola di Scio , fino al té- 
po del primo Morad figliuolo d' Vrcham . Et fra l'altre co 
fc al tempo di Morad primo, lonuz eletto fra gli altri lan- 
nizeriandòaLesbOj&melTorailedioa Molibo, nonuifc 
ce nulla . Ora la cagione che mofle il Re a mandai ui l'ef- 
fercitoin quefto tcpo era ch'egli daua la colpa al Signor 
di Letto , che haucfle dato ricetto nel fuo porto a Catala-i 
ni , & che hauclTe comprato da loro molti fchiaui fatti fui 
fuo paefe , de quali il detto Signore ne haucua tratto non 
picciolguadagno , percioche i Catalani andauano in cor 
fo per quei mari ^ facchcggiando per tutto il tener de Tur 
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chi . & riduccndofi a Lesbo con la preda , fé la partiuàno -l''- 
fra lordandone al Signor di Lesbo la fua parte . Furono ll^^Jl 
queaj di Lesbo due fratelli della famiglia dcGattalufi II 

maggiorfuccelfedopolamortcdclpadrcDomenicoche ■ 
m il minore prefe 11 fratello. Sedatolo in guardia a un cosi;;"; 
Oiouan Uattilta Genoueiefuo cópagno in quefto tratta- 
to , non molto dopo lo fece ammazzare , occupando la Si- lT7l' 
gnoria. Vennero coftoro da Gcnoua in quelle bande l'an '^"o- 

per moglie laforclla 
diCaloianni Imperador di Coftantinopoli,conciofu che 
eflendo ucnuti in aiuto dcll'Impcradore che era in guerra 
*^° \V5,*%^f ' Po«andofi ualorofamente hebbero in dono 
qucU Ilola , & col tempo s'impadronirono d'Eno città del 
la Tracia prclfo al fiume Hebro , attento ch'i terrazzani ef 
Icndo nemici d'Armofte che gligouernaua, fi diedero a 
Oattaluh. Poncdcrono parimente i Gcnouefi per molti 
annunanzil'lfoladi Scio data loro da gli Imperadori ore 
fi percerta fomma di danari , allora che elfi guerreo-aja- ' 

»anocoPerfiani,&coBulg3rilannoi26i. EtuiciTper r r . , 
gouernatore Marino Boccanegra quando l lmpcradorré n,bu i" 
dutudanariaGenouefiladifpegnò. Ma c/fi al numero di 
inoue famiglie chiamati inaanefi fatta un'armata fenz'or- 
^mco coiifenfo della Rep.loro, andarono ad occupar la 
«itta&dopo l'acquiftoila goUernarono con fomma pace 
& concordia. Alla fine comprarono tutto il rimanete del- 

a^r^r del maftice,percioche que 

fta.Ifola fola dell'Arcipelagò producein grande abbon- „ „• 
-danza il maft.ce , del quale .mercatanti fanno bene i fatti JjtT, 
ioro. La Metropoli di queftl fola e molto bene ordinata ^ 
,con ottime leggi, quantunque al prefcnte fiaftatadaSe- 
Jan Iccondo & quintodeciitio Re de turchi , occupata del 
.tutto Quattro anni fono, non fenza infamia del nome fuo, ' 

poi che rompendo la fede afuoi amici & ualfalU , ha anco 
-tolto a lacomo Crifpo il Pucato di Nicfia,& molfo gucc- 
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X6o^ raal SenatoVinitìanopcrrifoIadi Cipri. Oltre allàprc^ 
'^^^ detta caufajil Re raccufaiia che haucfrc ammazzato il fra^ 
teilo 5 & diceua di uolerfcne ucndicare.Pafsò adunque ifì 
Afia^faccndola uia pertcrra& fifcceucnirdictrol'arma 
ta di ucnticinquc galce5& cento altri legni minori^ & man 
dò gran numero dartigliaria& d'altri ftromenti da guer- 
ra con l'armata & poi che fu giuntoa Poilìdiojfermatofial 
rincontro dell'lfola, tniglutò i lannizeri , con due mi 
la foldati dell'Europa. 11 Bafsà fecedirea Gattalufiochc 
(5 arrendefTe^ma egli le ne fece beffe . Data adunque la bat 
teria, & ridotti i terrazzani a mal termine, il Gattalufio 
chiede al rc tanta entrata che poteffe uiuere , & s offeriua 
d'aiutarlo in ognifua imprefa. Furono accettate le condì 
tioni 5 & il Re riceuuta l'Ifola a fuo diuotionc^ui mife du^ 
géto IannizzerÌ3& trecento Afappi,fottoilgouerno diSà 
maleat huomo illuftre, & diuife i Cittadini in tre parti ne 
lafciò una nella città , & quella fu la plebe , la feconda la 
donò a lannizzeri , la terza che fu de più nobili & de più 
ricchi mandò ad habitare a Coftantinopoli. Et effendo uc 
nuti nelle mani trecento corfari chriftianiche s erano ri* 
dotti in un certo luogo fuori della città gli fece tutti am^^ 
mazzare. Mandò poi il Signor di Lesbo con tutte le fuc 
cofe a Cofèantinopoli , & haucndo tolto per fe ottocento 
fra fanciulli & fanciulle figliuoli de più nobili di L esbo^Sc 
^Tienando con lui le galee che ui erano, fc ne ritornò a ca- 
la . Quiui mife nel Serraglio la forella del Gattalufio mo- 
glie dcirimperadore di Trabifonda , la quale il Rc hauea 
prefa per auanti , belliffima fra tutte l'altre donne de tem- 
pi fuoi.Et la figliuola di lei chiamata Anna^dicdc per mo^ 
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di 8^^^ ^^ogiinoSangiacco della Macedonia.Non molto do 
qucfto li- po fece mettere in prigione il Gattalufio , pcrcioche gli 
ranno . era uenuto a noia per le fuc molte infolenzc ch'eflb hauea 
fatto nella corte . Altri dicono che fuggendofi un fanciul- 
•lo dalla Porta^ il Gattalufio lo riccuè ^ & fattolo chriflia« 
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»t>,gIiusòdishoncftauiolcnza. Ma dopo la prefa di Le- 
sbo, andando il GatcalufioaCoftantinopoli.fidimcnticd 
del fanciullo, il qual mandato al Re fra diucrfi doni,i 
leruidoridel Re, lo riconobbero & gliele difTero. Il rc 
adunque hauendo ritenuto il Gattalufio prcfe anco Lu- 
cio fijo cugino Principedi Eno,chc haueua aiutato il cat 
talufio ad ammazzar fuo fratello . Coftoro trouandofi ia ^ 
pcricolo,fecero intendere di farfi turchi^ondc tratti di pu 
gionc, reftati dal rc furono circoncifi & liberati , ma non 
andò molto, che rimefsi di nuouo in prigione^furono ul- 
,timamcntefattimorire.Laucrnatachefcgui difegnandp Edifici & 
effe di muouer la guerra alle Republica Vinitiana & hx- T'^ 
-uendo conceputo nellaniroo cofegrande fi mifc a fare apK ' 
parecchio in Coftantinopoli di un'armata groffa . Vi fece 
.anco un palazzo regale. Etperchegliafpirauaafarfi SÌ- 
.gnorfolodellecofedimarcfabricò una fortezza uicino 
.alla Porta fuora,con aki/Timc torri, & con belle habitatiò 
m -:Et fece edificar la torre che uolta uerfo il ponte de o li 
^jScDpij, doue fi congiugne il fiume AfI5o. Fortificò parimé 
-te Andnnopoli,doue era la fua rcfidenza . Si fece fare una 
xpcca in Afia preffo a Madito , doue il mare è più ftretto, 
i& un'altra dirimpetto a quella dell'Afia, per difefa di Co- 
ftantinopoli. Et con armata affai groffa tcneua guardate Jc 
/Città dell'Eilefponro.Et tenendo in quefla maniera in pau 
tra gli Afiani & gli Europei,haueua fornito le dette rocche 
ccon trenta pezzi grolfi dartigliaria,fenzaleminori.Etol 
<re a ciò hauendo i turchi fatto il porto,non entraua nello 
'ftreto perfona,& prima difcefa in terra,non fi foffedata in 
.•nota ai Capitano del luogo. La ftate che uennc fece l'imw Anno di 
-prefa della Boffina.Qjiefla gente è molto antica,& habi. 2fsi„\'l 
rtando il paefeche guarda uerfo il mar Ionio uenncaltrè Tuadifcrii 
-uoltc per i fuoi fatti a gran nome di gloria.Furono detti Ij[ 
iirij , al prcfente fi chiamano Boffinefi, I Dalmatini,i Ser- 
^iani, i Bulgari hanno la lingua fomiglianteaila.lQro,& 
• - - X i s'ìncca* 
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s'intendono fenza molta difficultà . Scriuono akuni cW 
coftoro furono cacciati da Tartari^Sc che palfato il Danir 
bio & foggiogata la Thracia^ucnnero a quel feno di mare 
douc cfTì fi fermarono • laitza fu già la Metropoli di quel 
Regno. In fomma c gente di credito & di ualore. 11 Re 
adunque fi molfe contra coftoro perche cfìì effendofi folle 
nati ricufauano di pagare il tributo^conciofiache effcndo 
àndato il rifcotitore per i danari che afccndeuano alla 
fomma di centocinquanta mila ducati per le rate fcorfe 
ne gli anni a dietro^ il rc della Boffina moftrandogli al ri*- 
fcoritore gli diffe. Quefto e il tributo , mk io non intendo 
di mandarlo a altro Re, p reftarne fenza . Et s'egli mi fòri 
guerra , anco io la potrò fare a lui con tanti danàri . Et fc 
pur cacciato del regnomi conuenifte andare in a'itropae 
fe , qucfti danari mi aiuteranno commodamente . Meffo 
adunque infieme l'effcrcito in> Andrinopoli , fi auiò uerfo 
da Bo(fma con animo di entrar nel paelc di Sandalo uici- 
roaRac^ugia. Onde hauendo paflhto il fiume Derobfza 
che diufde i Bulgari dalla BofTina, & giunto al fiume Aliuf 
fo che è nauigabile per fua natura , & tragettatc le fante- 
rie con barche fatte fare in quel luogo, pafsò tutto l'efièr- 
cito alla fomma di centocinquanta mila perfone , fenza i 
Jannizzeri,gli A fappijà fenza la moltitudine delle perfo- 
.ne inutili all'armi, le quali per ordinario feguitano il cam 
*po per feruircafoldatincloro bifogni. Paffato il fiume 
idiede la batteria a Dorobiza città , la quale hauendo elfo 
prefa , mandò incontanente Mahamet Bafsà con uno elee 
fi/fimo fquadrone ì foldati cola doue fi trouaua il Re 
della Bolfina . Il Bafsà paffato il fiume con fomma preftez 
za 5 giunto a Gaijtia,intefc ch'il Re fe n'era andato a Clif- 
fa,onde il Bafsà r ipafsàdo di nuouo il fiume, giunfe in due 
giorni a Glifans . In quel mezzo il Re giunfe a laitza Me^ 
tropoli della Boffina , la quale incontanente s'arrefe, per- 
cipchc come fi fparfe la fam^ della prefa di Dorobiza, cit- 
"imniz - . tàfor* ^ 
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'làfòrtlfsima /ra tutte l'altre del aegnctutte I altre fpauen P'<^ 
•tate;,s'arrendeuanoaI Rea gara l'ima dell'altra fperando hamcì?^ 
perciò di acquifVar la fua gratia. I terrazzani addomanda 
' ròi^o^l uincitore che permettcfTe loro che fi gouernaiTero 
-fecondo l'ufanza de lor maggiorÌ5& l'ottennero.Et hauen 
■ eflohauuta la nocca ui mife la guardia de lannizzcri. 

• Raflettatc Je cofc di laitza , mandò le fue genti a Clifli.do 
ueil^iedelIaBofsinacon un fuo nipote d'età di lyanni, 

s'era' ridott03& fatto forte,arpettando l'crito delle cofe • I Mahamet 
' turchi adunque giunti a ClifTa ùi inifcro l'aflèdio. Qucfta ^«^d»^ 
-cittàèfituatainun luogo tutto paludofo , intanto che è 
- diffici'l cofa il poterui andare . Ma allora ch'i turchi ui an- 
•^aròno le paludi per lo caldo del fole erano afciutte. On- 
7dei turchi tagliando di nìolte canne che ui erano , & em- 
if)iendo ifofsi della città^mefìToui il fuoco dentro,toglieua 
•'ho le difefe della muraglia a terrazzani, i quali conofcen- 
' do di non hauer più rimedio mandati oratori al Bafsà^do .^t 
'mandarono d'eflèr riceuuti a gratia^&chefofìe perdona- ' 
^toal Re loro, il quale quando foffe affidato di non hauere 
•^riceuer male alcuno da turchi, s'arrenderebbe. Furono 

• accettate l'offerte, & ferma ti icapitoli,& lacittàfidiede f g"„„f 
aturchi,&ilRecolnipotefuprelo, lacuimogJiechcfu fi ^ leinfc- 
ghuola di LazaroDefpoto della Seruia, s'era poco prima Ì\ 
laluata,conciofia che efTendofi per configlio del marito ri 
tirata a Ragufi,ui portò di molte ricchezze. Ma hauendola » 
il Re turco domandata a Ragufei, fuggcndofi ella a Roma, t 
ui fu fino alla morte trattenuta da Papa SiftoQuarto.Poi cuerm ai 

^cheilBafsà& Omarinficme, dopola prefa di Clinàhcb-- Mahamet 
bero occupato tutte l'altre città della Bolsina , & ridotta- ?" 
Ua in lor potere,il Refatta la raffegna delle fue genti entrò 
nella Prouincia di Samdalo,mettendola tutta a fuoco &a 
ferro • Coftui confinaua co aa^ugei & guerreggiaua con Sandalo 
loro per l'infrafcritta cagione. Vna donna Fiorentina di tìh'^t 
Della torma 3 ma molto gratiofa & lafciua partendoli di 

ra co Ra- 

Fiorenza, 
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Piorenza , fc n'era andata a ftar nel paefc di Sandalff . Il 
nualchaucndopiuuoltc uditodirccheledonne Fiorenti 
- ncottégono per bellcrza piena di uenuftà, & p prudenza 
.A coftumi,fra tutte l altre d'Italia il primo luogo , & udi- 
ita la uenuta di coftei,dcfiderofo di ucderla fc la fece chia- 
•tnarc. Innamoratofiadunquedilei, comincio a ftirpo- 
*caftima della moglie della quale era fatio . La moglie 
non potédo fopportar più oltre cofi fatta ingiuria , & mal 
fimamente hauendo ella un figliuolo affai giouanc , fi fug- 
gi afcofamcnte col figliuolo a Ragugia. Sandalo, manda- 
tele ambafciadori la pregaua che titornalfc a cafa , & che 
-non foflc cagione che fi diuolgafle la fua infamia ,ma ella 
-egli rifpondeua, che tornerebbe quando mandalfeuiaU 
Fiorentina, wanonuolendo egli lafciarla , richielci Ra^ 
eugeicheglimandalfero la moglie è il figliuolo , ma cffi 
non l'afcoltando Sandalo ruppe loro la guerra , Efsi adun 
Sandalo queciò ftntendo crearono per Capitano contra Sanda- 
rotto dal lo, il fuo proprio figliuolo, & gli diedero ognifauore Se 
figiiooio aiuto . coftui uenuto a giornata col padre lo ruppe & lo 
Il .ugge. ^^^^ fuogirc , hauendo ammazzato molti de nemici , & 
follccitando il Re Turco contra fuo padre . Entrato adun- 
que il RC nella prouincia di Sandalo della fua città princi- 
pale , & poi che ui fu flato alcuni giorni , non gli fucceden 
. do l'imprefa partitofi , pafsò per il territorio di Conftatì- 
tino & Caraeufio Caftrioti & di Paolo Ducaino Principi. 
niS A coftoro fece intendere chegli cedeffcro illoropnncl- 
• ;»^a. paro promettendo loro flato in Europa . hfli ucduto d cf- 
fcr circondati per tutto da confini del Re ,& giudicando 

impofsibilc il potcrfi difendere , andati alia porta per ricc 
acre il contracambio , furono poftì m catena & il Re liceo 
A„„n Ai tiatolelfercitofc tornò a cafa. Ma innanzi chefipartjflc, 
uedcndounamattinach-iUedellaBoflinasapparecchia- 
uapcrpartirfi.lo chiamò afe, ilqualeauucdutofidi non 
cfl'cr punto nella gratia fua , tolta in mano la capjtolaMQ- 
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nefattacon effolùi jloan^òà trouarc^macomefu giun-' 
toilRcgli fece incontanente tagliar la tcfta* Altri diconò 
che lo fece fcorticare.Cr Vngari udita la rouina della BoC 
fin», & quanti erano i Principi che furono fotti morire dx- 
i5iahamety & quanti tenuti prigioni , penfauano chebifo-. 
gtiaiTefarqualchedelibcrationc. I Venetiani parimente Mahamet 
nonpotcuanofopportare ch'i Gouernatori del RedcfTe- g"«"* 
ro molcftia a fudditi loro . Nondimeno fatta amicitia con Jianlr*" 
hii ftauano a ucder la riufcita di quefti moti . In quefto ^*^* 
mezzo Giosuè che haueua hauuto Argo per tradimento, 
foccua guerra a Vcnctiani alla fcoperta^Sc Omar era ho^. * 
ftilmcntefcorfo fino a Lepanto 5 neseraafteniitodima+i 
nometterilpaefe loro nella mo rea moleftando per tutté 
intorno a Modoné^. I Vinitiani irritati da queftc cofc , 6c ^"'^^ 
giudicando che non fofTe più oltre da fopportare, conful- 
tando più giorni quefta materia, alla fine firifoluerono 
di prender l'armi, & poi che hcbbero tentato il Papa ch*al 
Jora guerreggiaua conSigifmondo Malatcfta Signor di ^rcoivl 
RiminO j^cilRcMatthias, fotta confederationeinfìeme, pa& cof 
AiatthiasconefTercitodia j. milaperfone pafTatoilDanu. ^c.^*Vn. 
bio cominciò a danneggiar il paefe del Re. Et Sciabatino ^aiìxur 
altre uoltchauendo fotto un muro a Belgrado per effer fi-. co. 
curo quando mcnauauialaprtdad'Vngaria, i^atthias ra 
uinò il muro . Indi fcórfo fino alla Saua , & fottiui di mol- 
ti fchiaui alla fomma di 2 o. mila pcrfone & fcacciati i Bui 
gari & i Turchi 5 fe intorno al Regno trionfotorc. I Vini- 
tiani d'altra parte mefTain órdine un'armatadi 35:. galee 
& dodici altri legni carichi di fonteria co due mila caualli 
paflarono nella Morea fotto il gouerno di lacomo Laure- 
dano. Et tratti di Candia 4. mila fonti eletti gli traghet- 
tarono nella Morea. Et hauendo rifotto il muro delFlflmo 
con grandifsima preftezza a ciò configliati da Nicolo Rar 
gio &da Pietro Clando che prometteronoch'i paefoni 
ciòucdendo fi darcbbonoloro, &mcflbui alauorar 30, 

mila 
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milahuómmifac^doui doppicfoffe /& fihicoil tuttofi j.i 
giorni , mifero tanto fpauenco a lanniaeri , che cfsi pchfat 
cono di non poterfi tenere . Et quei che erano nella Laco) 
- nia nella cittàdi Maiuagia,& ne confini all'intorno rìÌKÌA 
landofiàUcjfidiederoa Vinitiani , Dopola ribelliondi 
»mr.rhM coftoro fecero il mcdefimo gli Arjcadi&i PaUenefi.In taa 
.liirjyvj citoJlGouernatQrdella Moteàper il Reftandofiin Londa- 
"'"'y^,,:^rio Metropoli diede auifo al icedellti ribtllione del pac- 
Vinldioifc ideinoti de Venetiani. I quali andati per terra & per 
recupera- jj^are da Lepanto ad Argo , U cominciarono a battere con 
^^^^ * tanta furila, che i lannizeri che ui erano col loro Capitano 
fi diedero fotto certe conditioni a Vinitiani j i quali gli k 
fciatonoandar fani&f^lui. Poftaaduùquc la-guardia 1q 
HieronU cóiiìArgo, chiaimaróno Hiéronimp J^crnhrdoinìponal 
ITardo^Ca ^^'^ che conduccndo legcntiaufiliafieper illido uenifTo 
potano di ad Argo.ll Bernardo adunque CACcàatpfi fra ter ra^p refe il 
M^ioBp^.T liiiggio per la radice d^^l morite , perche i: Turchi fattagli 
\ ^ uhaimbofcata di ipp- dilor^:, preoccupato il lito per li 
* ^" uia?delraonte5 lochiufcroin:mc2:zQ . Et ufcitideJlUnfidic 
.av w . i i,*affaUirono&lomiferpinfMgaro.ammazzandone2Q!Q>dì 
XSno' loro & facendone 200,. altri prigioni . Einitoil murodeU 
eiiiifto , l'i/tmoi Vinitiani andarono a un altra terra &bat,t;umU 
J"^^^* con i'axtigliaria da quella parte che parueioro più debi-r 
k, furono alla fine coftretti di partirfidairaiTedìoperlo 
freddo eccefsii|<>del u^rno • Et ritiratifi all'lftmo tcntkro 
no per opera di Michel Ralli di uolgere i Corinthi > & l'A-? 
caia alla ribellione , ma il Ralli non hauendo fatto nulla fu 
ammazzato da Turchi. Solo gli Spartani abbandonaro-r 
no il Re . In tato giunfe la fama che il Bafsà Mahamet ueni 
ua in difcfa della Morea , & ch'il Re con reffcrcito lo fegui 
ua,|>chci Vinitiani giudicàdo che fofle bene il partirfi dal 
riftmo 5 lo lafciarono 5 entrando nelle terre & fortificanr 
jdoIeperfòftencrrempitodiMahamet . Giunto il Bafsà 

nella Beotia intendendo cli'i Venetiani s'erano partiti daj 
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riftmo5Uchuto a Citherone quella notte giunfe fui far del 
giorno airiftmo, dalqual uidelenaui de Vinitiani che 
s'erano tirate in mare . Accampatofi adunque nell'Idmo, 
fe ne andò per Corintho ad Argo , & poi che hebbe ricupe 
rata quella città andatofcne a Londario , ui fi mifc col ca - , 
po, & di quindi mandò Zogano a Patraifo per fornir le 7 
fortezze dimunitioni ^ &ad Omar commifc che con zf.l 
milaturchifcorrelTehoftihnente per lopaefe de Vinitia*»? 
ni. Ondecoftuiuenuto a Modoneprefc molte Caftella , 
&gli Spartani di nuouofi diedero al ae. I Vinitiani in vinitìanr 
quel mezzo meflò in terra a Lenno, chiamati daComino JJ^^^' 
Thopiache guardaua la Rocca , hcbbero Tifoia in !or po- ...^ . ^ 
tere . Occuparono parimente Cerccda & ui raifero i loro 
prefidij, &conduccndoui ucttouaglie &per lòro&pec- 
le terre ch'efsi haueuano nella Morca, uiconfumarono 
inqueUopcrationituttoiluerno. A tempo nuouo, info- Anno di 
fpcttito del Principe della Mifia, mandato per fuoi huo- Chrifto 
minia contrattar fcco la pace, poi che con inganno fu prc • 
fo dal Balsà , lo fece fcorticare & menò in trionfo la forel • 
la & il fratello . L'anno feguentedifegnando in Italia cofe 1^6^, 
grandi , &pcr predare anco & per moleftare icirconuici 
ni paefi , fece edificare a Sebianza d'una città in poco fpa«»i 
rio di tempo una fortezza nell'Epiro, conterror di tutto 
rlpaefe. L*anno dopoprefe l'armi contrai Soriani &gli '4'^!. 
Egitij &uenuci a giornata gli ruppe, &prefa per forza 
Scandaloro & Narrcntana , abbruciatele & occifo mife^- 
rabilmente tutto il popolo , fece precipitar da luoghi alti 
& da torri i nobili delle predette città . Indi fece amicitia ' 
& lega con Cifimo Re dell'India, & per farli alcuna dimo 
ftratione d'amore , tratto del fcrraglio una delle fue don- 
ne, glie la diede per moglie mandandogli honorati &gra 
doni. Prefepoi Tarmi contra Vinitiani dckberatofi di fog 1471. 
giogarllfoladi Negropontc, città ricca, popolofa,mu- jl'^^J*^^* 
aita per terrai per mare, con un bel porto, & quafi in^ ponccf^ 

" Y cfpu- 



V I T A' ' T'^ 

espugnabile. Mandatoui adunque Omar con eflcrcito pcVl 
mare & per terra di 1 2 o. mila perfone & con grofia arma*-? 
ta & effcndo Omar poftofi all'aflcdio, no molto dopo ucn-: 
ne Mahamet , & fattoui un ponte di naui fopra l'acqua chef 
" è larga Sprofonda la qual paflli preffo alla città, traghet: 
tòlo cfTercitò nel lido*& lì pofe intorno alla terra da quel- 1 
la parte doue i terrazani noivfipenfauano dandoli la.bat-t 
teria con gran numero di bombarde 5 perciochc un certo 
Thomafobombardiero intendendoli con Mahamet lo fe-i 
Tradirne-' ce auifato da qual parte le mura toflero manco forti. Iti; 
SLIiUnc n^^' mcz£0 Tarmata de Vinitiani mandata in foccorfoan > 
groponcc. daua perdendo tempo,alla line giunta all'Ifola diede mol 
ra allegrezza a gli alfediati '5 m^ non operando iuinuila,- 
il Re dando con ogni sforzo l'alfalto, prefe lamura due* 
uolte, & dueuoitcne fu dadifenfori cacciato. Alla fine! 
y'ti 'uedendo^iterrazani che larmataloro gliabbandonaua ,i 
affaticati dal molto combattere , & rotti dalla fatica , ue^! 
dendofi perduti , fi ridufferaaila piazza . lui la zuffa fu cru 
dcle & f occifione horrenda ^ marauigliofa . Si dice che! 
molte donne cofi maritate come uergini , armate all'ufatì' 
^ za dell' Amazone , fecero grandilfima difefa , & ne furono 
trouatc morte. Paolo Enzo Podeftà della terra, con alcu 
ni pochi principali della terra , fi ritirò nella fortezza.Prc 
fa la città tutta la giouentù Italiana fu parte impalata par 
tcmortacofafsÌ5& parte fegata per mezzo. I Greci che 
Vergine ui erano fatti fchiaui & uenduti all'incanto. Et la figliola 
.T^™*^ di Paolo 5 giouane bellifsima & da marito, condotta al rc 
perla fua bellezza, nonuolendo ella con fentirc alle uo- 
glie del Re , fu fcannata . Riceuuta poi la fortezza con prò 
melTa di lafciar le perfone libere & fiilue , come furono u- 
fciti , occupata la Rocca , non ofTeruando punto la promcf 
fa fede, gli fece tutti ammazzare. Mettendoui i prefidij 
de lannizeri . D'altra parte il Sangiacco della Bofsina ef- 
fcndo corfo con gran numero di Turchi ne fini dell' Vnga 
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tLi pcruc'nuto fino a Zagabia , condurtc uia i o. mila fchia 
iui • Il medcfimo fi fece in Dalmaria , nel Friuli & nella Sti 
iria . Non molto dopo prcfc l'armi altre uolte tentate con- 147». 
itra VflbmcaflanOj&uenutialIc mani poi ché Vflumcaf- 
fane, congiunto con l'armata di Vinitiani fotte la cu-^;>,,^^.t 
ra dì Nicolo Trono , hcbbe ottenuto diuerfc uittorie 
tolfe al Re molte città in diuerfi luoghi del fuo Regno *!* 
•con molta fua gloria nelle patti d'Oriente. L'anno fé- 
iguentc rinouatala guerra con VffumcafTano ilaefurot^ 
:to & fu occifo buon numero di turchi. II medcfimo anno 
pafTatoilRein Vngaria5mifeafacco le città poftcfoprk 
la riua del Danubio. Venne di nuono alle mani con VfTum 1474. 
-caffam fui fiume Eufrate . Et hairendo ottenuto la uittorh 
iprefeóìoo de fuoi. Et ritornando a cafa, in ogni luogo 
doue egli alloggiò , ne fece morir cinquecento per uolta, 
lafciandoliaHa campagna alle fiere , ìc riempiè tutta 1* Ar 
.xneniacon quefto fpeteacolo i^ia ftate feguentc fcorren- i47rtj 
do i turchi per la MoIdauia&- perla Valacchia Stefano Pi ' n 
'latino della Moldauia ne ammazzò molti & prefe quattro 
Sangiacchi & trenta fei infcgne . Non molto dopo polTc 
dcndo i Genouefi Capa città nel mar maggiore gucrreg- 

• giando effi allora col Duca di Milano , diedero quella ter 
: fsL al Re, effendòciò trattato da pcrfone priuate^Si no per 
(ix)nfig!io publico della aepublica Genouefe. Quella ftatc ,4 
-l'armatadel Re afpirandoad occupar il RCgnodiCipri, 

' andarono a quel!' 1 fola & poi ch'i turchi ui fmontarono in 
' terra diedero moleftiaa Nicofia, la quale ualorofamentc 
difefai turchi fe ne partirono fenza far nulla. Indi ritor- 1473. 
^ nò fu bJifcgno d'occupar l'Epiro, percioche egli difegna- 
: ira j> gli felici fucceffi di tante cofe cheegli haueuafupera ^ 
/ tcaila Monarchia di tutto ilmódo,conciofia cheeflofi la- 
< Iciaua intcdcrcdi uolcr paffarc in Italia &farfcne Signor, 

• &d'cjccupar Rr)ma per ci Icrc interamente Imp. fcgucndo 
yjmii. Ailaqualcoif fàre^ucdeuachciiiun'alcraPfouinda 
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gli era più a propofito per la coramodità, & per la uicinità 
dell'Epiro all'Italia, percioche ui haueua di gran porti 
per confcruarui l'armate, &di jnolti bofchi & legnami 
perfabricarh;. Et perciochedi qnefta Prouinciaperpiu 
Imprefa ^^^^^'^ ^^nni fcorfc, predata , & tentata da fuoi maggio^ 
<ii Maha. ri quantunque in uano (emprc , era capo Scutari , fi uoL- 
mct di tòaircfpugnation di quella città allora poflTcduta da Vi- 
nitiani. Dicono i noltri mnggiori eh un certo Rola con 
una fua Torcila chiamata Fa furono i primi fondatori di 
Scutari. A coftoro fucccfle un Nemagnarìo ImperadorSi^c 
Sig. dell'Epiro, della Macedonia, della Dalmatia^ all'una 
: &deiraltraMifia,& della nuoiiaRoma. Coftuilafciòuh 
figliuolo CICCO chiamato Vrofio. Al qual fucccfTc nella Si^ 
gnoria Stefano • Ma non hauendo egli figliuoli , i Baroni 
del Regno fi diuifero lo (lato fra loro. EtlaMifia inferio- 
tre toccò al Conte LazaròJafuppcriore aNicolòSuppa- 
cJ'^fcdci ^^^^ nuoua Roma a tre fratelli a Vcaflìoneche fu rc, ad 
rEpiroV'Andrca5& a Efsico & un certo Mocino Dinofignoreggiò 
J luoghi fopra la marina , della ftirpe di Nemagnamonac 
quc Balla il quale tenendo la Boiana lafciò Giorgio Stra- 
timiro , & Balfa , i cjuali tolfero Scutari a Vrofio . Quefti 
• mcdefimi cacciarono della prouincia i Ducaini, & Tophi 
&gli altri Signorotti cheui erano, & prefero Croia & 
. , mofia la guerra a Stefano rc della Mifia fupesriorc facendo 
lifuggirea RagufidoueefsiloaiTediarono. Prefero anco- 
ra Caftorio& la Valona , mentre che uifTeroi turchi non 
«dierono mole Aia al paefc. Ma efiendo di loro rimafto Bai 
fa,fu rotto da turchi. Dopo Balfa fucceffe nel Regno Stra 
zimiro Balfichio . Coftui tenne Scutari , Driuafto, LifTo, 
. Antiuari & tutto quel tratto, & lafciò un figliuolo chiama 
-jto Giorgio, il qual donò a Morad fecondo Scutari ma in 
^ iproceflb di tempo Morad glie la ridonò , hauedo eflb dato 
, per moglie a Morad una fiinciullabelliffima fua parente 
ftrctta a alla fine Giorgio la diede in pegno a Vinitiani , & 

non 
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non la rifcolTepia . Qucfta dunque hauendo il Re tenta- 
ta una uoltajenia profitto alcuno ritornò la feconda con 
s^nimo dcliberajtp di finir rimprefa . Mandalo adunqup 
inaflizi Alib^g Con p^to mila Acanz^ gli i^enipfce dietro U 
fracello di ScanderbeghjJBafsà della, Miiìa fuperiore con 
q^ijatcro niila caualli dopo coftx^ Malcotio>r Coftoro fi 
miferoairaffcdio della città , lui le zuffe furono uarie& 
diuerfe con mortalità dell'una parte & dell'altra , & fi con 
tinuò per alcun mefe la guerra ^ maeflcndogli Scutarini 
.ridotti a gran penuria di c<;>fe,& fprfcrendo Ja fame, ^ Vini 
tiani fatta laipjace col Re gli concederò Scutari con condi 
tione che i terrazzani fonerò Jàlui le robe, &le peffoae,» 
Perchei turchi hauuta la terra, gli Scutarini ^ridoitoi^l 
mare di quindi lontano cinque miglia doue era l'armata 
Vjnitiana , fe n'andarono con cfla a; Vcnctia^hauernlo la- 
fciat^i la patj^ia a turchi L^i.ftate feigucnte mandò una pp MTf. 
iteAtc armàra in. Puglia 5 alla 4iuale mik grandi/fimo fpOf 
ueoto, & c(ro trasferitofi in Yngari^ ui ftcedi molti da^- 
ni, & ne menò con lui molti fchiaui chriftiani& foggiò- 
gò Santa waurajilZantCj&laZefalonia. Fece poil'im- ^^'^ 
prefa deU'Egito per occupar Akflàndria5& ritornato aca 
fa ^'apparecchiò per muou^r l'armi contrala citpàdi aho- 
•di. Queftoanno moircguerraaRhodianiahreuoltene- J^g^* 
mici de gli Othomani &t da loro con quattro .armate ne immea 
tempi adietro a/faliti^ Ma il Re adunque ucdcndofi gran ^^^^^^^^ 
de & potente3& intefo quanti ftratij^ morti riceueuano i Maham« 
turchi da Caualieri dell'lfola, tentò d'occrpar quello fla- 
to con fraudejpercioche fatto richiedere, il gran Maeftrp 
di confcderatione 6c di tributo^fic non uolendo egli afTcn- 
tire , alla fine deliberò di sforzarlo con l'armi , percioche 
per inanzi un'Antonio Mcligabo R odiano huomodi mala 
uita, & un certo Demetrio Sophonia da Ncgropontc, me 
ftrandoal BafsàPaleologo quanto l'imprefa fòflc focile, 
informandolo d'ogni particolare della città, fecero di mo 

do 



do che il RC ueduto il difcgno di Rhodi^Sc faputo quato bl 
fognaua in qfta materia uì fi applicaffc co tutte le forze, ai! 
'datoui adunque reffercito, hauedo traghettato l'Ellefpon 
Wjper r Afia in l icia5& partitafi l'armata fotto il Bafsà Pa- 
fleologOjtrouarono ch'il Grà Macftro Pietro DabafTon di 
^1^^^* nobilifllmofangueFrancelepreuedutoil pcnfierodcl Re 
MacftroS hauea fortificato la terra in più luoghi & fornitola in tut*^ 
»hodi. lecoleneceffarical bifogno. Poftoui adunque rafie-»- 
^dio diede diuerfe batterie alla tetra con gran numero di 
: |bombàrde& di mortari. Ma rileuando fpcfib di graui daft 
'hi da Caualieri . Il Bafsà mandò a tentar i Rhodiani'di pa 
;ce . I quali hauendolo ributtato , i tiirchi diedero Tultimò 
-& eftremo afialto alla città ^ nel qual ficombattè con ambi 
*gua fortuna, pciochc hauedo i turchi prefo il muro, alla fi 
ne refiftédoi caualieri co ogni empito ne gettarono a ter 
più di trecento 5 & tutti gli altri hi ifcro in fuga & ne fe- 
cero unagrand'occifi'one , hauendo fegiiitòi turchi finò à 
gli alloggiamenti togliendo loro alcune irìfcgne. Vi mori 
Tono quel giorno 3 800, turchi,& in tutto il tempo dell'af- 
*' fedio ui furono ammazzati p.mila tur<:hi & feriti da 1 5 .mi 
rahamct ^^ * Si dicc ch'i turchi fu racquifl:o della ulttotia , furono 
rfijka 1 1 fpauentàti da una uifione del Signòr noftro lefu Chriflo, 
'& della fua madre 5 la quale diede loro ramo terrore che 
non hebbero ardire d'andaré innanzi . Vedendo aduri- 
. que il Re di non potere confeguire il fuo intento richi;^- 

1. mòifuoi,&fijl partire giunfcro due naui del Re Ferdinan 
doinaiutode Rhodiani 3 le quali combattute da turchi 
•théui reftaronopditori, fparfa la fama che ucniuagrofio 
foccorfo d'armata chrifiiana, il Bafsà affrettata la fua par 
'^itafe ne tornò a cafa abbandonandola imprefa. India 
ndn molto rifatta di nuouo l'armata per terra &pcrmaf- 
'redcliberò di girtarfi all'ltalia^Mandatoui adunque l ef 
fercitodi 1 00. legni con i y . mila hucmini^da Salonftjtrit- 
• gheitòin Puglia alla città d'OtraiQjd^la ciualc a Sak>i4afi 
^ pafla 
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pdlTairi'unxnottc&hauéndò helpaflarepi'^rfoira Mau'j 
niJaCefalonia, & ilZante» lui poftofiairaffediod'Otran , 
tofotto Achamac Baisi alla fine dopo molte batterie Io , 
prefehaueiidoui fatto ammaz.zar quali tutti gli habitato-»:^ 
ri, con tanto fpaucn:G d' Italia, tutta sbigotita ch'il Re tur^ 
co mhaucflc porto piedi, chefc non gli fopraueniua la^ 
marte, hurcbbohoi popoli Ghriftiani fentitograuifllmo " '^ 
dànno per quclliiprcrura'. In quefto mentre il rc s'era 3' J^^^J.^. 
uiato in Soria per andar contra il Soldano , & conduccua , p,gf^ J!^^ 
feco 300. milahuomini . Et certo che harebbc,accompa^traiiSoU 
gnato dalla fua molta fortuna meflb in traqaglio quel Si-/*°°* 
giìore, fcnongli fopraueniua difturbo , percioche e/rca-f] 
doafli^litCMpcrltrada da una fubitana febbre ,:fi morHii|[;i-, ^^^^J^^ 
ttoa'Nicómcdiltdi:Bithiniavd*etàdi 5.7. aiinihauendoa^; 
regnaci 3.0 Si^giudica che fi itiorilFcdi u-eleno ,perciochCj 
cfièndofi infermato di colico,i medici gli diedero una me 
dicina per leùargii il dolore , ma operando ella incontra/*^ 
rio , conciofia che gli ftrinfe il budello , gji tolferp la uita. 
Fu cottui d'alto animo, & cofi pieno d'ambitjiofaiioglia di 
fignoreggiarecheper peruenircalfuo intento nonlafci^ 
ua plinto a dietro ogni fraudc per ingannare il nemico, aa 
zi era tenuto non punto ofìTeruator della fede , la quale e* 
gli diceua che ftaua bene a mercatanti , & non a Principi, 
poi che i mercatati uiuono fui credito della fede, & i Prin 
tipi fu la fòrza dclfarmi. tra oltra a ciò accorto di natura 
ficfagace molto , & xl'ingegno molto uiuace, onde p que- 
llo fi dilettò di uaric cole , & fra l'altre gli piacque molto 
loftudio deirxftrologia , &foIeua dire che egli haueua ^^^^J^^^ 
preuifto col mezo di quella fcientia , che haueua ad efler "° 
Monarca del mondo . Sapeua oltre a ciò cinque lingue 
oltre alla fua naturale , pcrch*egli parlaua ficuramcn- 
tc nella lingua Greca, nella Latina, nell'Arabica, nella 
Caldea , & nella Pcrfiana . Et in quelle haueua fommo pia 
cere di legger le cofe grandi 3 fra le quali antepofeatuttc 

l'altre» 
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VIAìte^ i-fìtti di Cefarc Scd^Alcffandro wagno, ilàiiàle; 
egli haueua tolto ad imitarcjdilettandofi molto d'cffer te 
ntito un altro Aleflandro Magno. Nella lufltiriafuprofu-) 
fa grandemente. Et iracondo intanto che non la perdona 
ua a propri) figliuoli & per ogni piccola cagione ammaz- 
zàua là gente . Era afpro nemico de Chriftiani quantun- 
ììuìhi '^^^ foffe nato di madre Chriftiana. Lafciò due figliuo- 
mit.CccV- li Baefit & Zizinojconciofia che Muftafa ch'era il terzo , 8c 
4> • fi portò ualorofamente contra Vflumcairano,& ch'era gioi 
uane di fomma afpettationc , rifcaldandofi nelle caccic & 
piacéri di Venere , fi mori al Cogno doue erano le luq 
danze con gràrtdifliitio difpiacere de fuoi fudditi. LamoE 
isI«JI:!lIi te^i qùéfto Re fa teiiuta ferrerà da Vifiri più cheefTì potc 
ròiìOi ma i lartnizzcri clTendofi accorti dell'artificio lora 
corfero alleftànze peruol€rlo uedere &?' fatti' certi dellx 
fuamorte^s amarono a Coftatitinopolij &giuntiaIlo Scu 
rariò , fiatiendopalTato il canale con nauili didiuerfi 'pa^ 
tfoni^etlti^ati in Coftantinopoli^fi diedero a faccheggiarc 
f giudeÌ5i& i ehfiftiani fecondo la loro ufanza, aquali uo^ 
lendofi opporre Mahametbafsà cacciato xia loro fino allx 
pìazfea chiamata Zactalaca^ui fii morto dalla furia . Ji mc« 
definio fu fatto anco in Pera. Fu fepcllitoqucfto Re inCo 
ftàntinopoli percioche ui fu fatto condur dal Bafsà fopra 
tìnà càrretfa.Et fu il primo che ui edificaflc la fualcpolturf 
fa fopra la quale fu fcritto qucfto Epitaffio . Mens e^^at 
bcllare Rhodum ^ & fuperare fupcrbam Italiam. • . 
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VITA DI BAESIT 

SECONDO DI QVESTO 

NOME, ET DVODECI- 
mo Re de Turchi. 
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VALICATA la morte di Mahamet , nac- Anno di 
quero diuerfe follcuationi fuori &inca(a ^ "^^^ 
& per diucrfi luoghi del mondOjperciochc 
i fuorufciti della Morca, della Rafcia & 
della Macedonia entrarono in grandiffir 
ma fpcranza di douer ricuperare le terre 
perdute5& fpetialmcnte intendendo che Baefit & Zizimo 
luo fratello non s*intcndcuano troppo bene infieme. Con 
ciofia che Nicolo Zuppano incontanente fatto efTcrcito 
di fuoi partigiani Scarnici, i quali fi ritrouarono con lui 
in quella mtdcfima fortuna dcll'efilio , & entrato nel pacr 
fc ricuperò lo flato non fcnza molta occifione di Turchia 
IlmedefimofcccGiouanniCernouicchio huomodi mol 
ta ftima . D'altra parte il Re Matthias fu quell occafionc^ 
mcfsi infieme gli Vngari, gli era per far guerra di qualche 
importanza , & di cacciarlo da fini del Danubio , (e rcflejr 
cito di Federico Impcradorc non fofTc cntrat;Q nciry ng^ 
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ria 5 mettendo a ferro & a fuoco tutto il pacfc. Stefano p3ìr 
rinìence Vaiuoda della Valacchia jhauutc parti delle gcn 
Ciouan- ti dcl RC Matthia, perfcgucndo i Turchi nella Bofsina, ne 
nifigiiuo- ricuperò parte con molto fuo honorc . In Italia parinien- 
dcrbtgh" ? ^^^^bbe Otranto , percioche- Alfonfo Duca di Gala- 
ricuperò bria che fi trouaua in Thofcasa airaflcdiodi Siena , intc- 
afl^ai^delio |^ pò^dita d'Otrc-^nto fc n*cia iicìiuto congrolto èlferci- 
leraof*' to in Puglia per rihaucrla , & ucnuta la nuo.ua della mor- 
te di Mahamet 5 incontanente poflo TafTedioa Otranto 
laftrigneuaaflai, quando i Turchi che \ii cra;io alla dife- 
fadiffidandòfidi potérla tenert (^poixrh'cffemdolecofedi 
Coftantinopoli in trauaglio non afpettauano aiuto alcu- 
no) fatto loro accordi con Alfonfo, difaluar lepcrfonc 
Otrantc &lohauere, fi ar refero ad Alfonfo, il quale rihauuta la 
ricupera- terra, ui ritenne il tutto non oflcruandoi capitoli &fecc 
AifonVa^ fuoi fchiaul i Turchi che ui erano , de quali fi ferui poi nel 
Jefue guerre del Regno, dopo un anno cheMahamet la 
• prefe . In quello mezoelfcrido le fatrioni tìe Satrapi della 
Porta in due parti, alcuni uoleuanoZizimo, come huo- 
ino di miglior natura cheBaefit, altri fauoriuano Bacfit 
Tumulti come d'età maggiore . Conciofia ch'i lanliizari uoleuano 
ftandno ^^^'^^ 5 ^ Principi grandi chiedeuano Zizimo. Ma per? 
poli pe; che l'uno & l'altro di loro fitrouò affentè alla morte del 
lacrcacio .p^idrcjconciofia chc Bacfit era in Cappadociaj&Ziiimó 
ncdiBac Jq Cai.;iniania , le riuolutionifuronedinonpoca impor*» 
tanza, attento chcilannizcri, operando ciò Chcrfogli 
Bafsà della Grecia , & 1* Agà de lannezeri ch'erano gene- 
ri di Bacfit, gridarono a noce Bacfit Imperadore. Oltre 
a ciò trouandofi in Conftantinopoli Ifach & Daut Bafsà 
Vifur 5 huominidifommariputationc, uolendocoftoro 
acquetare i tumulti acciochc l'clettionedi BaefitandalTì 
inanzi , mifero in fede Corcuth giouanc di 1 3. anni , fino 
ch'il padre ritornaflfe , perciochc s'era fparfo fama per tut 
tochcZizimo fatto un groflb clfercito^ ucniuaallauolta 

di 
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di Conftantinopoli per farfi Signore. Bacfit adunque in- j^baTi** 
tcfa. l'elettione airimperio di Corcuth fuo figliuolo , & i»ogo a 
Tapparecchio di Zizimo, uenutofene a gran giornatea- Tuo padre 
Gonftantinopoli facon fomma allegrezza & con fommo 
honore riccuuto dal popolo, &|)Commun confentimétot 
di tutti dichiarato Imp. &Signorc del mefe diMaggio^hO' 
ùendo con molta arte &induilria fatto contentare il figUi 
uolo della renuntia. Fermato adunque nella signoria, lo» Bacfft ! 
irauagliauano in più cofe , pcrcioche la gràdezza dell'Im» ^^^^^^ j 
pcrio , ladifricultà di fignoreggiare a coloro, contri la chi. ^ 
uolontà de quali era ftato fatto rc & l'inquietudine di Zi-J^ 
zimo fuo fratello, il quale e (Tendo h uomo difpirito, &• 
chiamato alla signoria da maggiori del Regno, era cagia. 
ne di diuerfi mali fria il popolo , onde tacilmcnte gliene e- 
fa per auircnir male. Volendo egli adunque afsicurarfi 
del pericolo doue egli era, cominciò fotto nomedipro- 
uedcrfi di guardia per la perforia, a far genti di poco nu- 
mero nel principio , nia crcfcendo tuttauia l'eflercito de 
più ualorofi foidati ch'egli liaucfTe ogni uno conobbe che 
quefti apparecchi fi faeeuano per conto di Zizimo. Perciò * 
che Baefit hauea intefo , che poi cheZizimo ufcito de fini 
della soria con ualido cflercuo per commefsion del padre 
per andar contra il soldano d'Egitto hauea fentita la mor* 
te del padre fenè cr^con mirabii prcftezza paflàto nella 
Natòlia , & occupata la Bithinia , quafi che fatta diuifionc 
fra loro dell'Imperio paterno, la forte gli haucffe dato 
rimperiodell'Afia, &Baefit quello d'Europa, fierapo- 
fto in Brufia, hauendo da tutti i lati raccoltole genti Afia- ^ 
tiche per fua difcfa . Baefit adunque meflb Teficrcito in or ' ' 
dine & giudicando più ficuro il combatter fuori de confi-- 
ni Greci & lontano da Coftantinopoli ch'afpettar il nemi 
incafa Tua propria5Con una inaudita preftezzapafsò in 
Afia contra il fratello . Traghettato adunque un groffo cf 
Tèrcito , de dopo alcuni giorni giungi fu la pianura doue è 
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pofta la città di Burfia , s accampò con le centi. lui fi fccc-^ 
ro diuerfe zuffe , fcarraroucciando alla fine uenuti a gior 
nata, combattendo lun l'altro l'Imperio paterno, labat 
taglia fu atroce, & dall'una parte & dall'altra ui moriro- 
no gran numero di foldati , ma clTcndo Zizimo inferiore 
diforze,&nó potendo piurefiftere alle forze di Baefit hi^ 
rotto.Et fuggitori al Caramano & dopo nella soria^al Sol 
dano il quale tolfc improtcrtione il figliuolo & la moglie^ 
difperato de gli aiuti che no haueua potuto ottener da co 
' ^ ftoropafsòa Rhodi,& di quindi puenuto alle mani del rc 
'"^ difràcia,&poideiPapa in Roma,uifimoridiuenenoatt: 
dando da Terracina a Napoli. Queftauittoria di Baefit: 
gli confermò interamente lo flato , perche andando cgli> 
in pcrfona per l' Afia doue riceuè in fede diuerfi popoli, de 
Uifitata la Cappadocia , il Ponto , & l'altre prouincic.dek 
la Natòlia , fc ne tornò a Conflantinopoli con grande aU> 
Bacf5r fc- kgrezza della fua parte adherentc • Indi a poco ricordc-^ 
condoor- uolc del bcneficìo giiriceuuto da lannizeri Scdellaffet-r 
rdcifuo rione eh efsi gli portauano, accrebbe il numero loro, & 
Kcgao. data a ciafcuno rendita d'un tanto l'anno, gh fece elenti 
da molte grauezze, dando loro priuilegi & benefici) fenia 
fine . Ordinate poi le cofc della Grecia & del refto del fuo 
ftato fecondo il bifo^no , prefc l'armi contra il Carama- 
nq fuo capital nemico . Onde paffato in Afia , & andando 
io con .ogni preftezza a trouare, ricuperò tutto quello che 
di là & di qua dal mote Tauro gli era flato tolto dal Cara- 
A„» ai mano- L anno fegucce,uenuta la primauera, prcfe la guer 
Chrift^ ra col Soldano d'Egitto hauedo p innazi moleftato mol- 
to le fue regioni.Et pcrciochc i fuccefli di Baefit fierametc 
rouinauano quella signoria, farà bene ch'in quefto luogo 
Cofc ^cl noi dcfcriuiamo le.cofe di quel Soldano per più chiara no 
Soldano titiadcUecofechehannoa feguire. ElTendo il CaUftom 
fiemcco Saracini Signori della Soria, della Fenitia ,& di 
©gite altre regioni loro^lc quali fi diftcndcuano daU Atri 
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et & la tlbm fino alla Gradi , corrotti daltc morbidezze 
(& dalie delitie ueri nemici de Principi bellicofi^ucnnero a 
tanto ch'era ageuol cofa li hauerli foggiogati^percioch'il 
^Califfo capo dell'Imperio non ficuraua di nulla, ma qua- 
(i che non toccafTc il gouernó aiui^amminiftraua il Regno - 
<Gl mcEO d'un* Amirante. Hauendo adunque Baldoui- b^j^^j.» 
no Re di Gierufalcmfattofi tributario il Regno d'Egitto, no Re <ìm 
& Almerico fuo fratello che gli era fucceffo chiedendo il i«"^aié] 
f ributo a gli Eg itij , & negandolo efsi afTaltò quel Regno gi^có gli 
ho/lilmente , & rincontrato Dargano Amirante d'Egitto EgìKìj. 
>:on eircrcito nelle folitudini d'Egitto , lo uinfc in un fitta 
darme,v3dIo coftrinfeafuggirfinella città di Bilbile,chia 
piata altrp uole Pelufio ritornando acafa carico di preda 
&di gloria . Su quefte occafione Sanar ch*era (lato poca 
inanzi cacciato del grado d'Amirante da Dargano, &ft 
era fuggito a gli Arabi fuoicittadini,fc n'andò a trouar 
Norandino figliuolo di Sanguine Re di Damafco,dalqua 
le ottenuto cflcrci to cont ra^Dargano fotto il Capitanato 
diSiraconehuomodel ReNorandino,liberalc,&digran 
d'animo & perito nella militia , affaltò TEgitto. Dargano 
fpaurito dalla coftuiuenutachiefe pace & aiuto al Redi 
GierufaIem5maefrendoftato ammazzato inanzi che ha- 
uefTe la rifpofta di Gicrufalem , Sanar fatto uittoriofo am 
mazzo tutti i congiunti & parenti di Dargano . Il Califfo 
|n quel mezzojquaficome fepoltoin un profondiffimo fon 
^ no, immerlo ne fuoi diletti, nonficuraua di nulla pur 
che haueffe il titolo di Signore . Siracone ch'era con- 
dotto da Sanar,occupata Bilbile,fe la tenne per fc,perchc 
Sanar sdcgnato,fcceconfederatione con Almerico, &c6 
le forze d'amenducinficmcmife laffedio aBiibile&co- 
ftrinfcro Saraconc ad arrenderfi , il qual andato a trouar 
il Califfo di Babilonia ( percioche Norandino fuo Signo- 
re non poteua allora attendere, occupato nelle guerre co 
\chriftiani>&moflrategli le ricchezze, l'opulentia, &lc 

mo- 



moHtìedcgli Egittj, lomofrcaprcdcrrarmecotràrEglt 
to & fatto un groflTo cflcr citodi Arab45dii>crfi5& di turchi 
eh adorauano quel Po tcficCjfi miflc co grà quàtità di uct-^ 
touagliaprifpetto didiferfoch'ètra laSoria àl Egitto', 
Saracoi & entrò di nuouo in Egitto. A coftui uenne incótra Alme 
ctóftìiì rico. Etucnuto a giornata pericolofa per lune & per Tal-i- 
uL * ' j tro alla fine Saracene rotto dalle genti d'Almerico fi fug- 
gi in Alcfrandria,& di quindi a Damafco.lndi a non mol-»- 
to Almerico fingendo che Sanar trattaflb accòrdo coii 
Horandino mouendoli guerra , aflaltò l'Egitto & prefè 
Bilbile . Onde sanar chiamò in aiuto Norandino. Ma Al 
mcrico partitofi dell'Egitto & foprauenutoui saracene 
Ij enera Ideile genti di NorandinOj & trouato l'Egitto feti 
la foldati le n'andò al CaÌTOjchiamato sanar a parlamene 
tò lo fece ammiazzare, & fubito occupò la citcà3& lauorart 
do il Califfa fu da lui fatto Amirante , ma uenuto a morter 
Saladino dopo un'anno , il Saladino fuo rlipotè figliiiolo'ii'ùnfuò 
lort°"' fr^^^'lohuomo d accorto ingcgno3ualoroft)& liberali/fi-^ 
^ * mo signore, gli fucceffe in qtiel grado. Còftui incanta^ 
nente ammazzò il Califfo con tutti i fuoi parenti & fi fec(* 
Quando affoluto signore dell'Egitto . L'anno lijo.diNoftrosù 
comincio ^norc . Occupato adunque il Regno, & conofciutà là da-^ 
^'Egitto pocaggione de gli Egitti) troppo uoluttuoii , delibero df 
metterui un'ordine di militia che fofle atto à difendeif 
quel Regno5& percioch'egli era prudcnte^óc uedendo ch'i 
popoli che fon uolti al fcttentrionc fono molto più atti 3é 
più ualorofi ncH'armijche gli aufirali^fece confederatione 
con alcuni popoli che ui habirauano intorno alla Meotide 
& al mar maggiore chiamati Circafri5& da Plinio & da gli 
antichi,Zigi.Et ordinò con cofloro un mercato,^^ quale 
per un certo prezzo comperaua da loro fanciulli di (^luella 
natione,& condotti in Egitto^Sc meffi nell'eflèrcitio della 
militia da loro piu rcneri anni, uolle che trattafTero & ma^ 
neggiaffero folanifte le cofexleirarmi ch'cffi Ioli hauef 

fero 
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fero gli honoTiS: le dignità della militia. Pércioche quel-- ir»^" 
li-Ctrcafli fon per natu ra ferociflìmi , auezzi da piccioli in; ^^Jj^* 
fu a fopportar ogni fatica & ogni difaggia, habitando efli ; 
quella parte marittima del mar maggiore & dcHà Meotir* 
de ch'intorno al finme Fafio, c termine della rcgioa di» 
Coleo a bocca dei fiume Zanae • Il qua! tutto è lungo cin » 
^accento miglia. Etuihabitano non incittà, ma fparfiì 
qua ^ la a borghi & uillaggÌ5& fono chriftiani,róa hàno du 
uerficoftumi differenti di noftri. Pertiochefubitoche fon; 
nati i piccioli fanciullini gli portano al fiume quatunqj fioi 
di mezzo inuernoj'&uegliat tuffano. Sono quafi tutti di 
bella forma . La regione è puluftrc & piena di canne delle 
quali fanno le cafc loro . Guerreggiano continouamemc^ 
co Tartari &con altre genti fin hi me . 1 nobili non fi ucg-» 
gono mai fe non armati & con la corazza , & fcmpre fono; 
acauallo , i quali efiì hanno attillimi al corfo , & non per 
mettono ch'i plebei fi feruano di caualli, perche uogliono . - 
che quefli tali attendano all'agricoltura . Non hanno ne 
Rc^ne Signore alcuno^ne leggi fcritte5ne conofcono lette! 
re di forte alcuna . Et finifcono tutti i litigi loro o con far 
mi o col mezzo de gli amici . Sono infinitamente cortefi 
co foreftieri&uiuono odi rapina odi cacciaggione. A 
quefti tali adunque il Saladino mandaua ogni anno i fuoi 
fattori, i quali comprauano da loro i giouani òprefi ini 
guerra, o figliuoli di pouerctti del paefe, & conduccdogli 
in igittOjfecc di loro una ualorofa militia , & furono chia 
matiMamalucchi cioè Seruijin quella lingua. IlSaladi- 
no per opera di coftoro occupò Damafco , effendo uenu- f^^^, 
to a morte il Re Norandino5tutta la soriajhauendone cac 
ciati i Chrifliani,& la Giudea & gran parte deli' Africa^di 
maniera che tra turchi erano allora tre gran Principi^fu- 
no il Re di Perfia^l'altro quello della Cappadocia,il terzo 
quello dell'Egitto. La generation del Saladino, regnò 
per lo fpatio <£ i y o.anni • la qual ucnuta a fine,la poten- 
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M del Regno uioìice appreflb i Mimalucchi, ! quali oflcr 
' ' 'uando il coftumc del CircafTi.quafi ch'cfli foli foflcro i no- 
■ ' " bili,& tutti gli altri Egiiij i plebei , non uolcuano eh altri ; 
che loro haucflc arme o caualli , & crearono del corpo lo 
ro un Re chiamato Peperò tenendo per lauuenirc quello 
coaume,ch-il figliuolo nó fucccdcffeal padre, ne ptendel 
fc ragione alcuna nel regno, ma che eflèndo alla conditi» 
ne de <'li altri ferui che fi comprauano ogni anno , tollero « 
alleuati nell'armi .& fecondo la lor uirtù,hauefrcroi prc-f 
mi & eli honori fi come gli altri,& cominciadofi quell or-- 
diiic del tempo che mancò la ftirpc dchaladmo.chctu 
l'anno di Chrifto 1 3 oo.durò fino all'anno 1 ; i T-che sclim 
occupò quel Regno. Onde cftinto quel Califfo,rcfto fola^ 
mente il Califfo di Babilonia , il quale fii foggiogato &> 
uento da Tartari & leuato uia,ondc i saracìni ftcttero Icn; 

za Califfo quafi per lo fpatio di a o canni fino ali anno 
. r f. tASo nelaualfileuòfuilsoficomefièdcttoaltroue.Con 
^ao»:: eVa^uSignoria adunque cofi inftituita. Baefitmoflc 
ut rattni i-armiDerciochericordandofi dell'inimicitia paterna , « 
So dell'offcfa nuoua, poi che baftò l'animo al soldano di faua 
f ir il fratello, gli mandò per Oratori a chiedere Adena St 
Tcrfir che fono due caftclla ne confini del Caramano , &> 
del sienoredeTurcomaniper le quali cartella fi paflapcP 
dtndare alla Mecca . Addomandò parimente che di defle 
nelle mani il figliuolo & la moglie di Zizimofuo fratello.- 
Ma ritornati gli ambafciadori fenza far effetto alcuno, 
Baefit molle il campo contra il soldano , il quale uenutor 
anco elfo con molte genti , poi che furono poco difcol o 
"■ l'un dall'altro accapatifi, fletterò fu le fcaramuccie per lo 
fpatio di quattro mefi. Alla fine uenuti a giornata reale, 1 
turchi ui furono rotti & morti un gran numcro,& ui larof 
no fatti molti prigioni, ìquali rutti furono mandati al Cai 
to Non molto dopo Baefit dolente di tanta perdita ri- 
fatto di nuouo circrcito, lo mandò di nuouo conira il Sol- 
dano 
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dafio fottlòficuradi Chcrfcgli , ualorofohiiomomà roè* 
to& fugato da Mamalucchi^ui perde oltra la gcteja ripu 
tationc. VItimamcncc con genti della Natòlia & della ere 
da,eIctto il fiorede lannizzcri,^: creato General di coflo 
ro DautBafsiì primo della Porta , lo mandò airaffedio di 
ftdena &di Terfir, & poi che hebbe dato la batteria alle 
dette cartella , le ftrinfe di modo che fi dicrono a patti , & 
munitele di grofli prclìd i j fé ne ritornò iiincircre a Coftart 
tinopoli. Ma non molto dopo il Soldano adunato gran 
numero di Mamaluccchi^ gli mandò alla ricupcratione di 
detti luoghi 5 perche Bacfit incontanente mcflc per terra 
•1 2o, mila perfone fotto Alibafsà armate 1 50. uelc per 
mare, lo mandò alla difefa.' 'Og'oi legno haueua un arci- 
glicTjagroffi &unSangiàcco. Giunta Tarmata a confini ^ 
della Sona a un paflb molto ftretro fotto una montagna * 
nellacque di Scandaloro, oucdifcendc il fiume chiamato 
Caraffi, comparueroixMamalucchi fui fiume per cóbat- 
tcr co turchi. -Et mentre che uenuti alla zuffa fi combattè •o^udci 
ualorofamente^una fortuna di mare a/Tali fi tìeramételar-^^'''™* 
mata TurchbfcijChe rotta la, più parte delle galere,le man -u per li 
tlò^fafciate a terra, doue i Mamalucchi correndo ammaz ^ mpcfu. 
"zarono un gran numerodeturchi , & in un tempo medefi* 
mo pafliàto il predetto fiume per un ponte che ui era uetto 
cagliarono i loro ch'erano all'efpugnatione delle cartel- 
la . Duegiorni dopo la rouina dell'armata giunfe Ali baf 
sa con le genti da terra & uenne a giornata , con le genti 
del SoldanOjCh'erano intorno a yo.mila perfone. L*eflerci 
to del Soldano fi diuife in tre parti . In antiguarda, douc 
erano i foldati del paefe all'intorno del Soldano, in batta- 
glia douefi'collocarono i Mori , &; in retroguarda doue 
fipofcro 1 Mamaliicchi.il medcfimoordme tenne Alibaf- 
•fa , pcrciochcncH'antiguarda erano i foldati della Natò- 
lia, nella battaglia quelli della Grecia , nella.retroguarda 
ftauano i lajinizzcri có gli altri turchi . Appliccata la zuf- 

A a fafi 
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fc fi hebbc per gran fpatio di tempo che fare chiruna parr 
!tc & dairaltra 5 & combattendo cgniuno ualorofamcn^ 
teapparendo più licite i fegni della uittoriàhora datur5 
chijhorada Mamaliicchi.,alla tìiR p^^cualcndo i Mamaluc 
chiji turchi rotti ficfracaiìlui ii miftro a fugu e, &■ ritiràdo 
-fi nel pacfc del Caramanp.Qiiefta ultima battaglia pduta 
difpiacquc molto a lia^efit che ficramctc.fckgnato, perche 
uihaueua fra tutte tre le uoitc perduto piii di 120. mila 
perfonc deliberò di far morire Alibafsa con tutti gli altrf 
capi che haueuano maneggiato h guerra , ma dubitando 
.'poi di . qualche folleuamento de luoi temperata la colcr- 
ra 3 gli mandò a certi confim i per oratori chieftalapacc 
al Soldano,cóftrmati i patti iiecchij& reftituite le caltella 
Anno di al Soldano, l'ottenneTanno 148 o.altri dicono i48T.Fecc 
Chrifto poi accordo co Tartarij^ mcfs'allordinc un grande efièr 
cito per terra mandò Marcofodi contra il Carabogdano 
Vaiuuoda della Valacchia,douc ottenute molte uirtoric 
predò il paefe , e prefa Cheli 5 fi uoltò alla efpugnation di 
Monca- Moncaftroja quale ottenuta fottQ certe (japitolationijpoi 
che hcbbe la terra, non offeruando i patti mandò a Co^ 
ftantinopoli 5 00. famiglie di quella Città. Indi a noQ 
molto entrato nella Poloniajpoi che ui hebbc dato il gua- 
fto ne menò fcco 10. mila fchiauÌ5& ritornando l'altro an- 
no a fare il mcdefimo con 70. mila perfone^ i Poloni ritira 
ti a luoghi forti con le cofe da mangiarejiTurchi^&per 
Jo di fagio delle uittouaglicch'ciri non trouarono & per 
lo freddo grandi/fimo che gli fece intirizar in tanto che fu 
ron trouati infiniti di loro morti ne' corpi de caualli fpara 
ti da loro per cacciaruifi détro, capitarono male di modo 
eh a pena x. mila ripafiarono il Danubio.Prefe poi l'arme 
contra i Cimeriotti chiamati da gli antichi Ceraunij , da 
quali patiua grà difagi^pcioche coiloro facédo di grà fcor 
rerie predauano i pacfi del turco con grauifllmo danno de 
paefani. Fatto adunque grad'apparecchio(qtiantunq; fe- 
condo 
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con Jo alcuni p;rr occupar Corfu)indrizzatofi alla Cimcri 
lamifea ficco & la rouinò affatto ancora che indi anon 
molti mdì i Cimeriorti ritornarono alle cafe loro. Etia 
queirefpcditione tolfe Io Ibato a Giorgio Ccrnouicchio, 
il quale fignore^giaua fu confini di Catharo. Perde in 
quel mczo in Vngarìa Sabatio,pcrcioche il Re Matthiajhi 
ucndo efpugnato il prcfidio fortiUìmo de turchi, afficurò 
fuoi confini, & libero il Tuo regno da una gran paura. Per-r H^j- 
che l'anno feguentc Baefit hauendo fpedito Cadum Bafsà 
con molte genti,encrato nell* Vngaria, & rotto 7. mila Va 
gari, mandò per teflimonio della ftrage fatta de chriftiani 
rriolti capi & molti nafi mozzi a Coftantinopoli. Entraror i 
no parimente nella Croatia 5 contra a quali Maflimiliano 
Impcradorefioppofcconle fueforzc. Indi fi uoltò con- ^^^^^ 
tra i Vinitiani fpinto a ciò da Lodouico Moro Duca di 
Milano,contra la capitolationc della pace lotto fcritta da ^J^^J^^* 
lui col Senato per 2 5 .anni . Gli nacquero poi d'altre par to conerà 
ti trauagli di non poca importanza, pcrciochcifmael Sof le capito- 
fi cominciò a farfi lentire , riaffumendo il pontificato lun- 
gamente perduto da Saracini & da turchi, nella perfona 
fua , con gran rimorde turchi , & con gran fperanza de 
chriftiani che quefto nuouo Principe haueflc ad atfrc- 
nar quando che fia la tanta grandezza de gli Othomani, 
'& fu in quefta maniera . Il padre d'Ifmael chiamato Secai 
der o Aidar fecondo altri , Arduelc , percioche fignorcg- 
giau.i un picciolo luogo, cofi chiamato nella Perfia , fu 
d'ingegno & di coftumi molto honorato . Coftui fprez- 
zando tutte le ricchczzc^gli honori,&i*ambitionidel mo 
do come beni frali & caduchi ammirati & (limati folamé 
teda gli huomini baffi fimi fe a u ita auftera & ritirata co- 
me fogliono far fra noi i Romiti . Et con cotal modo di 
uiuere, efiendo tenuto dalle genti più torto diuinoche 

Eerfona mortale acquiftò cofi fatta riputatione che Alfim 
eo VATumcalTam ( ch'altre uolteeflcndoprocurator dcl- 
- Aa 2 r Armenia > 
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r Armcniajiaiicndo ammazEato Moloancro R e legittimo 
della Pcrfia^haiicua occupato il Regno ) gli diede una fua 
figliuola per moglie, natagli della moglie chiamata De- 
fpina figliuola già di Dauit Cognino I mperador di Trabi 
fonda, la qual figliuola hcbbe nome Marta o Carum , che 
in quella lingua uuol dir Catarina. Ora queft'Arduelc 
cheperlangueeradifcefoda Mahamct legislatore, comin 
ciòinTauris a diuolgar nuoueopenioni nella religione 
turchefca,& molto diuerfe da quelle che teneuano i Ma- 
homcttani habitatori deirAfia& dell'Africa- Perciochc 
egli uoleua che tutti i riti della religione fi prcnde(Ièro da 
quelle leggi ch'Ali cópagno & interprete di Mahamet ha 
ueua datCjaffermado che altramete facédo no fi potcuano 
faIuarc,percioche tutti gli altri s'atteneuano alla dottrina 
d'Omar chefii parimete difirepolo & interprete di Maha- 
met. Quefti nuoui pareri di Arduelc afcoltati dalle pfone 
cómoflero tanto i popoli, che di Perfia e d'Armenia and.^ 
ua gra cócorfo di gcte a uederlo,n6 lenza grà difpiacer di 
lacuppo ch'era fucceduto à VAumcafTano tuo padre & co 
guato del detto Arduele. Percioche temédo la coftui ripa 
tatione & poteza,era entratoin fofpetto.Gli accrefi:eua il 
fofpetto pcrch'egli fapeua che Vflumcaffan fuo padre ha- 
«nea occupata la-P^erfiap forza, onde temeua che no elTen- 
dolecofefuctroppoben ferme,i Perfiani medefimi glito 
-gliefiero il Regno . Non lo moucdo aduncjj ne l'innoceza 
deirhuomo,nc l'efTergli efTo cognato mado ad ammazzar 
Arduele che di ciò nò fofpettaua,& perfeguitò tutti i fuoi 
fautori & diuoti.Ifmael cognominato poi Sofi figliuolo di 
Arduelech'craaqitcpopicciolfanciulletto fu (erbato da 
quell'occifione , & fe ne fuggi nell'Hircania a un amico di 
luo padrcchiamatoPircale, Signore d'alcune poche ca- 
ftella fopra il mar Cafpio. Si fuggi parimente da lacuppo 
un'altro difcepolo d'Arduele chiamato Tcchelle Perfiano 
' di fanguc regio,pcr dottrina & p religione no punto infe 

riorc 
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norealiTlacftro, il qual fu cognominato Cufclba , cioè. 
Capo roffò . Et ritiratofi ncll* Armenia minore fi diede 2 * 
wiuer nell'Eremo con tanta ftrcttezza di uita che nacqui 
Ito nome di Profeta . Fu prima fcoperto da pattori,& poi 
nutrito & foftenuto da cótadini del pacfe.Indi predicàdo; 
moire cofc future, condotto con gran marauiglia d'ogni' 
uno per le città,era adorato quafi come gli Iddij . Et ri- 
piene tutte le prouincie della fua fama^pubiicando nuoui 
icnfidclieleggi,pcrfuafe agcuolmente alla turba, che 
col mczo di quelli fi laluarcbbono. Perche molti abbrac- 
ciando la fua opinione, comandò loro che portalfero il 
turbante di color roflTo per effcr conofciuti da gli altri, oa 
de tutti i fettatori di cotal dottrina furono da tutto l'Orie 
te chiamati Cufelbafi. In quefto mezo alleuandofi If^- 
macl fecondo i modi della dottrina paterna,& effendo fra 
tutti gli altri riufcito mirabile per bellezza di corpo, per 
cloquenza,perdottrina,& per grandezza d'animo, sacr| 
quiftò.un gran nome & una i^ran potenza, non pur fra la, 
plebe,mafrainobili,e grandi,& effendo ancora sbarba- 
to diuenne ricco,honorato , & fignore grande , quantun-* 
que pareffcch egli fprezzaffc tutte quelle cofe . Acqui- 
Ito anco cognome di Sofo,o Sophi,nome tratto dall'anti- 
co nome de Magi,chc regnarono nella Pcrfia^la qual UQt 
cc fignihcafapientia. Altri dicono perche uolendo egli 
eh i turbanti de fuoi fautori foflèro non di tela come gli al 
tri,ma di lana , laqual in lingua Arabica fi chiama Sofi, fa 
\dcttoSofi,& 1 Perfiani altre uolte detti Azimini, furono 
per rauuenire chiamati Perfiani . Ora morto lacuppo 
He de PerfifuoZio,perueleno datogli dalla moglie, Ifj 
mei pensò di ritornare allo fiato paterno, & alle terre 
<nc gh tòccauano per conto della dota materna , la quale 
perche lo riprendeua di crudeltà fece ammazzare, 
fitto adunque una buona adunanza de fuoi fettatori in- 
:H:mc con gli aiuti di Pircalc,cntrò ncll*Armenia,& ricu- 
però 
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pf'rSìn breue non tanto per la forza quanto perla Tua tu 
putationc lo fiato paterno. Indi accrlfci uro di o ente 
fcgu.tauano la nuoua dottrina, prcfe per forza c mi fe a 
acco Sumachia città porta ne" Hni della Media. Col qua- 
le fatto accrebbe, n molto nome, pcuhe fatto ricco per 
quel apreda m.fein ordine il fuocfercito,chcr. prima 
renzordme&perlamaggiorpartediiarnmo. fctemrT 
to in fantafia d occupare il Regno della Pcrlia deliberò 

dairaltarhort,lmentelacittidiTauris,caFodclIaPeS 
&celebratifs,ma,ntuttorOrientcpernumerodhabita:. 
tori , & per ricchezze . Auicinatoli adunque alla Cit- 
ta , doue era Aluantc figliuolo di laccupo , il oul 

J PeTcl'Jr?^" ^'l ^--^ ReS. 

k norte -.'^^ 7 J/"!," '//f > 'Cittadini aprirono 
ie porte adlfmacl, effendofi Aluantc , che non potcui rc- 

fifterealle forzedlfmael & fenza prefidiodeTuKd!: 
n che odiauanoamorte,fuggito. lui Ifmael f fÙnta a 
Ulta a terrazani,gl, tirò alla fuadiuotione. Etperuend 
carfidellamortedel padre,tratto/uori IcceS^rTdiTacup" 
PO n^o ZIO del fepoIcro,le fece fpargere al uento. In quc- 

rarciian uofratelloueniuaa trouarlo con gran numcr<^ 

4.cauall.,edifanti,nonfifmarrendopunto?ndòcontra 
Il nemico & con marauigliofa felicità giunto adlflb ad 

A uanreall improu,folopprefle,&ruccife.Ou.uirS^^^ 
t. . fuo. peralquanti giorni , fenandò à ScinTdoie rice- 
uuti molt, popoli circonuicini alla fua diuotione publi- 
cando la fua nuoua dottrina, minacciò loroìa mo«e 

iiór Tnd '"''4' m"'' =--"tauano Ia7ua eli 
gione. 1 ndi pagati i foldati,e mefligli con le ricchezze ii 

Scira citta «pulente e illuftre,all Wdine darmSedx^^ 
ciaiofimfsimo,lcquali fi fanno in quel luojo So ?ù 

be e, &pu,fort,dellenoftre, anda'tofeneaSufa a7 ò 
dalla parte fua . Hauutopoi U Mefopotami* dalla q/al 
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4*èrafuggitx) Mdrarchan co Aluantc fuó fratello neirArai' 
bia fe ne pafsò nella wcdia. E ritornato ncirArmcniajmor 
fc Tarmi córra gli Albani à gli lbcrÌ5& a Scithi^i quali ten 
gono riiltima riuiera dei mare Cafpiojpcrcioche non ha- 
ùeuano pagato il tributo di quattro anni partati. Techel- 
Je Cufcba in quefto mezzo>empiè con la nuoua religione 
gran parte deirArmenLa5& dell' Afia minore,& fatto prenj 
der l'armi a molti della fua fetta aflali arditamente le re- 
gioni de Turchi . E non hauendo molto il modo a fofte- 
ner rclfcrcito , pcrmifc à fuoi che faccheggiaffero tutti co 
loro che non uolcuano accettar la fua dottrina . Et entra- 
to dalla Cappadocia ne' fini di Licaonia paefe fertile , ui 
mantenne lungamente le genti efl'endofi molti de' paefa- 
fìi fuggiti ad Iconio. Percioche Techclle proponeuaa 
fuoi feguaci gran premia ma pena grauifsimaa chi larifiu 
taua. Qjjefte cofe dunque cómouendo Baefit grandemea 
te nell'animo fuosapparecchiaua a prender l'armi con- 
tra Ifmaelj quando fopraucnncro oltre a gli Oratori man 
dati^alcuniCaualierid IlmaelàTechelle^perli quali gli 
fàceua intendere^che fteffe fermo nel fuo propofito d'al- 
largar la fua dottrinale gli offeriua aiuto & fauorc^molTo 
àciò dall'odio ch'egli portauaà Bacfit5Contrailqualeha 
ueua in animo di mouer l'armi . Mandò parimente Ora* 
torià Venetiaa chieder fra l'altre cofe artefici da far gct 
tarartigharie. I Venctiani gli ufarono ogni cortefia,& 
fifcufarono con effo lui , fi perche erano impediti nelle 
guerrcdi Lombardia, ódiSperche dopo le cofe della Mo* 
rea haueuano fatto tregua per cinque anni con Baefit • 
Baefit hauendo intefo ch'i detti Oratori erano paflando 
per la Sor ia ritornati in Perfia/i lamentò grandemente di 
ciò co'lCampfoneSoldano d'Egitto 5 onde auenne che 
Campfone mife in catena i mercatanti Vinitiani ch'erano 
nel fuo territorio 3 oue dettero per un'anno. Indi Baefit 
per quefto rifpeuo d'Ifmael dubitando di qualche traua,^ 
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glio,iicdcdo che s allargati ano le cofe publicatc da queftl 
niioui interpreti della legge nel fuo popolo , fece in Con-» 
ftantinopoli abbruciar dugentocafccon tutti glihabìta-^ 
toH infiemc per eftirpar quella fetta . Fatto poi esercitai 
fottola cura di Yrcham e di Maharact fuoi nipoti, gif 
iTìàdò córra Tcchelle. Venuti coftoro alla zutfa hiron rot 
ti da Techcllc.ilquale harebbe ancho tentato Iconio, 
haueffe hauuto bóbarde con lui. Nódimcno molti di quei 
ucnnero dalla fua . Indi penetrando per la Galatia nella 
Rthinia affaltato co ogni celerità Caragius Bcglcrbei,lo 
uìnfe. Efpugnòdopo quefto Cuchira con grandifsiml 
ftrage de Turchi, perciocheefTcndoui dentro fuggito il 
Beglerbei con le mogli , fi difefe lungamente, fin che fu 
infieme con la Città prefo da Techelk . Armato adunque 
Conlefpoglie di Cuchira le fue genti, deliberò daiTàltar 
Burfia,ma haucdoli Baelit màdato incontra le genti d'E U 
ropa fotto Ali Bafsà Eunuco,il Techelle fi ritirò co la prd 
da.Ma haucdolo Ali fcguitato per molti giorni,giuntola 
nella Galatia ammazzò molti de fuoi alla coda deireffer 
cito,ond'ilTechellefecenelmezo della ftradaimpalareil 

Beglerbei eh egli conduceua prigione . Et ancora che la 
morte di quell'huomo chiarifsimo prelTo a Turchi , cornai 
moffe alquanto Ali,non rcftòper quefto di leguitar Tc-^ 
ehelle,ma non lo potendo giugnere, alla fine lafciata à 
dietro la fanteria, fi mife ad ellergli dietro a tutto corfo 
con otto mila caualli, e giuntoloal monte Olinga comin- 
ciò a conturbar la coda delle fue genti . Tcchelle non fi 
perdendo per quefto punto d'animo, ancora ch'ei cono- 
fceifech*i fuoi per lo lungo uiaggio foffero mezzi morti, 
fchierò le fue genti per combattere, c foftenere ualorofar 
mente l'empito de Turchi. Ma rortodagli fchioppcrtepi 
Turchefchi, rifatto di nuouotefta d'armati, & riuolto Tor 
dine fi che gli ultimi erano la frótedel fuo effe rcito coma 
dò à luoijche combattendofi ritirafleroa luoghi piì^ ficu.- 

rijepiu 
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rijC più forti. Laqual cofa ucdcndo AHjCacciatoficon 
un groppo di caualli nel mezo delle fchicrc de nemici una 
c più uoke tolto in mezo da loro fu ammazzato • La cui 
morte ueduta da 1 urchi prima fi mifero in paura, poi co- 
minciarono a fuggire . Techelle dopo la uittoria fi ritirò 
a Tafcia^doue perucnnc anco Lumis Bafsd co 4o.mila fra 
caualli e fanti : e dopo molte fcaramuccie , ucdendofi Te- 
chelle inferiore à tate fòrze de nemici, pafTati afcofametc 
i montijdifcefe nell'Armenia . Dopo la cui partenza im- 
pcnfata Lumisbafsà , fimife con ogni diligenza a cercar 
per tutta l' Afia i fettatori della dottrina Perfica ammaz- 
zandogli con ogni forte di crudeltà . Et a quelli che non 
intcruennero nella guerra , fece loro con ferro arfocato 
fegnarlafronte5&glicondufrein Europa con lui. Tc-^ 
chelle in tanto fe n'andò a trouar Ifmael che guerreggia- 
ua ne' fini della Scithia . Da indi innanzi Bacfit rallen- 
tò l'animo nelle cofe contra il Soffijpercioche non fi curò 
di guerreggiar più co lui fin che uiflej&hauendo acque- 
tate le cofe fue con gli Vngari eco Venetiani penfaua di 
iiiueralfaiquietamente^quandogli foprauennerotraua- 
gliimportantijnon per le cofe di fuori, ma per quelle di 
cafa fua,le quali all'ultimo furono la fua rouina . Hcb- 
bc quefto Principe fci figliuoli, Sciemfcia fuo primo geni 
to,il quale gouernando la Caramania,& effendo molto 
amato dal padre: per la fuabuona& rea! natura, mala- 
tofiuenne a morte con gran difpiacer di tutta la Porta, 
Alemfciafignor a confini della Turchia con la Perfia, il 
quale parimente mori di fua morte naturale',' Ahamat fi- 
gnor dell' Amafia, Mahamet che era padrone della Man- 
grefia, & ch'era per ordine del padre flato fatto auuele- 
nare,perciochetraueftcndofi era flato in Amafia dal fra- 
tello Ahamat,& in Conllantinopoli pur traueflito, pen- 
fandofi il padre che non machinafle qualche trattato. Cor 
cuth fignor di Caflemol, Selim fignor di Trabifonda,e di 

hb tutta 
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'tutta la iriuiera del mar maggiore fino a Cafa, ultimo de 
;.figliuoIi. Coftuicheapprcfloilanizzeri era famofo per 
i,|ialor di guerra & per liberalicàjCome quello ch'era cupi- 
do di guereggiare,& nemico mortai della pace , attento 
, che Ahamat era dato a piaceri, e Corcuth attendeua alle 
lettere e allotio, & che con ogni artificio fi teneua amici 
i principali Satrapi della Corte patcrnajGipendo da loro 
tutti idifcgni del uecchio5leuatofidal fuoSangiaccatodi 
Trabifonda pafsò a Cafà, &c accordatofi col fignòr Tar- 
•faro del qua! prefc una figliuola per moglie,fccc cflcrcito 
.di Turchi & di Tartari, & pafsò il Danubio a Chelia di 
fValacchia5fotto nome di uolcr un'altro Sangiaccato dal 
padre che folTe più uicino a nemici delhi fua fede , per di- 
moflrareilfuoualore. Diceuaancodì farciò pcrdifco-^ 
Harfi da Ahamat fuo fratello , col quale era già uenuto 
a contefa per i confini dell* Amafia . Et che a ciò face- 
intendere al padre che uoleua andargli a baciar la 
mano. Baefitche conofccua il fuo ingegno feroce prdt 
uedendo a che fine tcndeuano idifegni del fuo figliuoi 
Joj giimandòa direchc ritornaffc al fuo ftato&chedi 
quindi fotto la fua difgratia non doucife partirfi . Ma 
hauendogli Selim fiuto intendere , che non uoleua obc- 
dirlo perche temcua di Ahamat fuo fratello, & che fc 
bramaua pure che fi partiffe gli donalfe tanto teforo 
quanto cflb hauefle.acquiftato nell'ultima guerra , Bae- 
Baefitdo ftt adunque per acquetarlo, datogli il Sangiaccato di 
nm\\7. iSamandria uicino a. Belgrado , gli donò buona quan- 
qwctario. tità di danari . Ma Selim configliato da due deBaf- 
sàche l'auifauanoche non s'allontanaffe punto, percio- 
chcfuo padre non poteua durar lungamente -.mandaua 
pure a dire di uolcr uifitare il padre , apprelfandofi tutta-^ 
uia con l'effercito uerfo Andrinopoli : & fiitto bandir pet 
tutta la Grecia ch'era ftato fatto fignorc , dando fracchi-» 
già ad ogni uno hauea fatto un'eflcrcito di quaranta mila 
^r»"*^ perfonc. 
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pérfohe . Bacfit auifato dcU'animo di Seli'm , & eh egli 
difcgnaua d'andare a Coftantinopoli , incontanente fi ri- 
duflc a Coftantinopoli , per non perder quella città, & in 
confcquenza tutto l'Imperio . La mattina fcguente Se* 
limtrouandofia Ciorlùmczo miglio lontano dal padre' 
faccua ogni sforzo per andare innanzi.. EtBaefitancoÌ 
ra che contra lauogliade' Bafsàchelotradiuanomcf-. 
fe le fue genti in fchiera , ftando egli da un lato in uri 
carro, & ftretto dalle podagre, cinto da dieci mila la- 
nizzeri , poi che hebbe fatto loro un graue parlamento^ 
per lo quale gli commofTe, quantunque amaflcroSclim^ 
acompafsione , appiccò la battaglia . Et haucndo gii 
l'una parte & l'altra combattuto per buon fpatio di tnr.-i 
po, ellendofiun uento che s'era Icuato, riuolto conrr;t 
Selim 5 Bacfit fatta fpronar la fua gente innanzi , urtò 
di modo nelle fchicrc di Selim' , che le ruppe ^ &Selinì 
ch'era fopra un brauifsimo cauallo nero hducndo riceuu-i 
tò una ferita fi faluò con la fuga a Varna di doue condu^ 
cendolo alcune fue galee a faluamento, fe n'andò al Tar-I 
raro fuo foccro . 1 ibldati rotti fi sbandarono , & fi 
difpcrfcro, & molti ne foro no morti, & i prcfi furond 
alla prefenza di Bacfit ammazzati , mettendo poi tut- 
te le tefte inficme, & facendo di huomini morti altifsi- 
mi torrioni . Hauuta Baefit cofi fatta uittoria , ndla /''^V^ 
q.ualedefuoimaiìcarono7oo.perfone, non fe ne cffl-n- conerà 
do de gli auetfari > cheilirono 40. mila, a pena faluati 8. 
mila , fe ne andò a Coftantinopoli, doue per due aa- 
ni innanzi non era piìi ftato. Et tutto allegro fatti ho-ì 
norati , e gran prcfenri a £uoi Cortigiani,di molti danari 
& d'altre cofc lek paffaua in.otio, quando Ahamar,- 
ch'altre uolte.'haueua hauuto intentione dal padre d'ef- Ahamat 
fcr mefroinSigiloria,|]uimuendo, per deuiari difegni Tr%'o 
di Sehm fuo figliuolo ,irttefa la rotta di Selim, prefc oc- fignordal 
cafigac d'andarealla Porta,6c partitofi d'Amafia con 15. P^^'^- • 

Ce 2 mila 
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niiIahuominÌ5& giunto allo Scutario locano 5. miglia dal 
padrCjdiccuach'andauaarallcgrarficon lui della riccuu 
ta uitroria. Et con tutto eh egli>& eon mefsi oeeulti & co 
altri mczi tcntafTe i Signori delia porta & i lanizcri che lo 
domandaffero per Signore , i lanizzeri affettionati a Se- 
lim rifpondeuano che non era lor lecito uiuendo Baefit di 
hauer altro Signore,ma che ftefTeficuro che dopo la fua 
morte non impedirebbono la legittima fua fuccefsione, 
oltreché efsi non uoleuano perdere la prerogatiua delle 
loro antiche regalie5c(rendo lor lecito per la morte del fi- 
gnore Taccheggiare i Giudeij^ i Chriftiani : & ufando il 
nuouofignorecol giuramento di perdonar loro cofi fatti 
delitti. Perche uedendo di non far nulla , confortato a 
ciò dal padre^che gli diede fpcranza di afpcttar migliore 
occafione per fodisfare al luo defiderio^fe ne ritornò nel- 
^*Amafia . lui malcontento della uolontà del padre, get- 
tato ogni rifpetto da parte^ e chiamati a fe Aladino e Mo 
rad fuoi figliuoli a* quali fcoperfe con molto fdcgno l'ani- 
. mofuoj&fàttoun grofloeffcrcito^con animo di infigno- 
rirfi della Natoliajacciochepoiconiqucllc forze poteffc 
Ahamat ^^^^P^^ il rimanente dell'Imperio paterno, moffe guerra 
li foiiicua ad un figliuolo d' Alemfcia fuo fratello già mortole tolto- 
r^^futf^a ogni giorno occupando diuerfi luo- 

lUe."^^* ghijtrattando come ribello,molto male gli amici del pa- 
dre. Et fi dice che feceanco mozzar il naiOjC gli orecchi 
a gli oratori che gH mandò fuo padre . Quefte cofe com 
moffero di modo Baefitjche fatto efTercito per gaftigarc 
il figliuolo,& non uolendo artifiàofament^Han izzeri ne 
gli Agà che fauoriuano in fecreto Selim^andar all'impre- 
l'acontra il fangue Othomauojfe non haueuano per ca- 
pitan Generale un del iangue Othomano, Baefit a confor 
ti di Cherfcogli Bafsà5& di Muftafa fuo Vifir,i quali dice 
uanoch un trifto fi doueua caftigarcol mezod'un'altro 
trifto^perdonato a Sclim il fuo fallo, c chiamatolo a lui 
, . . per 
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per lettere fcricte di Ciia mano lo fece Generale cótra Alia corcuth 
mac fao fratello in quella cfpcditione. In quefto mezo riccr[^"ji 
Corcuth l'altro fratello fu quelli romori pafsò fecretame ^'^'^'^ 
te di Focea a Coftantinopoìi con cinque compagni, e cac fianor?** 
ciatofi nell'alloggiamento de lanizeri, fatto intendere al 
padrechcgliuoleuabafciarlamano fu admefTo alla fua 
prefcnza. lui Corcuth dopo alcune lacrime hauendogli 
con ogni humiltd ricordato che gli reftituidc quell'Impe 
rio 5 ch'effo gli hauca concelTo con tanta cortcha^il padre 
dettogli perche haucffc chiamato Selim, & moftratogU 
che agcuolmente^andando Selim contra Aharaat amcnf 
due capiterebbono male^ondc a lui refterebbe la fignoru 
fenza pericolo alcuno , fattigli alcuni donatiui , lo fece 
rcftar contento . D'altro lato Selim prontifsimo a met- 
tere a fine il fuo difegno, alla riceuuta delle lettere pater- 
ne^incontancnte fu a Coftantinopoìi, doue andatogli in- 
contra Corcuth con tutta la Corte del padre , c riceuuto 
con molto honorcjdiftefeifuoi padiglioni in luogo affc- 
gnatoli dal padre. Il giorno fegucntefatta còngregatia? 
ne nel feraglio, Selim hebbe audientia , perche bafciata 
la mano & il piede al padre, fc lo fece federe apprclTo , & 
dopo che lo hcbbe riprefo de* fuoi modi troppo cemerarij 
cprofuntuofi lidiffe , che lo haueua chiamato.per farla 
Gcnerale5cchandafreafarlc fuc uendcttc contra Aha-i 
mat Selim rifpoftogli che farebbe in ogni cofa la fua uo- 
lontà^con patto che Corcuth non fteflfe in Coftantinopo* 
li^percioch'egli tcmeua ch'in fua affenza non folTe fatto 
fignorejgli fu promcffo dal padreche innanzi alla fua par 
tira contra Ahamat manderebbe Corcuth al fuoftato^ 
Indi a duegiorni Selim fu con folennità ctcato Genera-^ 
le dal padre5& poi che gli fu da lui donato Una uefte d oro 
& lo. mila ducati 3 &impoftoli chepalfaife nella Natòlia 
contra il fratello , Selim rifpofe che non uolcua andarui , 
fc non era certo di douer eifer fignore . Il padre a queftc 

parole,^ 
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parole 5 rimafeconfufo^mafcntcndo i Bafsà che di ciò 
la pregauano in fauor di Selim^riprcfo alquanto d'animo 
gli rifpofe , ch'andaffc prima a finir l'imprelà per la quale 
lo haueua chiamato^^ che poi tornando gli rinuntiereb- 
be l'Imperio , Selim gli replicò ch'era certo di douer uin- 
cer Ahamat^ma che non eragià certo di douer effer figno 
pldrcchc re^però gli chiedcua che lo creaffcfignore, perche anda- 
to crei fi- rebbe poi in campagna con animo ripofato . Baciìt udita 
gnorc. j-QQjnationc del figliuolo 5 & già fatto chiaro dell'animo 
fuo 5 & conofciuta la difpofitione de fuoi cortigiani , non 
fapeuapiìichefirifpondere, onde (limolato da fuoi Sa- 
trapi, eflcndo'.cgli uecchio di ao.anni^rinuntiò l'Imperia 
Anneai a Selimjilqual gridato pet, tutto fignore, & uifitato da 
,o» tutti i Bafcia, fi fecero le fede grande & folenni • Indi a 
li^'fat cinqucgiorniBaefitmalcontentodcllarinuntia^fattoca 
to %no. ricare 4.fomed'afpricduedi ducati, con una cadetta di 
ic: Baeiìt gi(j je^Sc con molte altre robe^accompagnato da 5 oc. huo 
tiiint'^ miiii 3 fi moffe la mattina per tempo uerfo Demotico.do- 
uehaueuadaftare per habitationc non molto lontano da 
Andrinopolihaucndolo Selim per due miglia accompa- 
gnato . £t non eflendo Baefit dilungato molto da Coftan 
tinopoliperciochefaceuacinque.o Tei miglia il giorno,; 
Séiim ch'era tornito alferragliojitiutatopenfiero, & du 

bitando che mentre foffe occupato nella guerra contra il 
Selim a- fratello, Baefitnon ripiglìalfe l'Imperio, corrotto Vfta-i 
ueicnaBa rabi medico di fuo padre , con promeffc di darli dicci du4 
^""^ cati il giorno di prouifione,lo aftrinfe a dar il ueleno al pa 
drci-n una medicina. Il Medico ch'allora fi trouaua nella 
uilla di Ciòrlìi perfuafe il uecchio a prendcrla,perciochc 
okra che lo rallegrerebbe, gli darebbe anco uigore , per^ 
eh effendo Baefit di ciò contento , il medico comparfò. ÌÀ 
inattinà alla camera del Re,& trouato che dormiua^fi mi 
fc ad afpettarc fino che fi fuegliafle, e dopo^ alquanto di 
tempo ucdendo ch'ancora dormiua lo felce fuegliare,c gli 
* " domando 
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domandò fcuolcua prender la medicina egli rifpofto 
cheracontentOjil medico fattogli la credenza, cflendo- 
fi molto prima apparecchiato co'preparatorij , gliela fe- 
ce berc^Sc a camerieri comandò che non gli fi defle acqua 
fino che non foflefudatotcnendolobencopert05& ciò fat 

tofcnefuggiaCoftantinopoliaSclim . H quale per of- ' 
fcruanza della promefla fattagli, ordinò che gli fone moz n^cdico 
za la tefta, con due che anco a lui farebbe il medcfimo che art 
quando ne fofle ftato richiedo . Indi a poco uolcndo 
Sclim ricoprir la fua fcelcrata operatione con offitio pie- 
tofo, fatte portare in Coftantinopoli le fue robe, col cor- 
po : lo fece imbalfamare : e fattegli l'elTcquie reali,gli ordi 
nò facerdoti che ognidì pregafTero Dio per lui. 
Si dilettò Baefit della pace, come quello ch'era 
d'animo quieto & di piaceuole natura. Fu 
intelligente, & ftudiaua nella Filo- 
fofia , & gli piaceuano fpetial- 
mentcì le cofe d' Aucrroe. 
r?. ' &fù in fomma prin- 

cipe di buona 
' ' natura. 



1 



Dì S E' L i M. to7 

ti]&c richiedendo armi, danari, & aiuto da huomiriì oilt?-. 
fimi anchora&ftranieri , per hauer tutte queftc cofeap- 
parecchiatc &proucdutc atcmpo, Icquali gliparcuanb 
-necciraric a far la guerra , & ottenere rÀfia. Ma Selim paf 
fata la (late non potendo per le neui&per li afprifsimi 
freddi ucrnarfi ne luoghi uicini al monte Tauro, 8cnon 
-fperando anchora s'egli andana innanzi di poter finir fa 
guerra , non fi fermando Achniat in uerun luogo ritornb 
'inBithinia , &mandato la caualleria d'Europa a luogfei 
.delle marine ,& fatto ritornare i Giannizzeri a Conftart- ' 
.tinopoli, efTocongli altri deliberò di inuernarfi inBuV- 
ifia / Nel qual tempo efièndo tutto uolto con animo cru- 
dele coarra Achmaf concorrente dell'Imperio acciochc 
-mentrcgli faccuaguerra contra l'Afia non hauefte até- 
-mer di qualche acmico che lo trauagliaffc d'Europa , coti 
cferjiìòila paceco'VisnitianiyCon quelle mcdefimeconuea dlmr^jo 
.^m)doa»lc quali Baiazete filo padre niau'énafatta,& prò .^'"^ 
/lungo per alquanti anni la-tregua uecchia che eglihaue- 
^i44COft Viadi^Iao Rc'd'Vfigaria& conGifmondo Redi 
-Pplonia.Éttion moltodopo Sclim non gli parendo fouer 
•jchio pefTun fofpetto de fanciulli anchora per ftabilir l'Irn 
ipf rio fece ammazzare cinque giouanetti di grande fpe- 
iiL\an^>'^figliiioÌi de fiJoi fratelli^, fraquali era Mahometc?, 
^qualetoucndolo poco dianzi Achomatcprefo* Larahdti 
^dita^a morte di Baiazete l'haueua lafciato a ndare . Ei'a 
•iC.oftui di più tempo de'figliuoli del primo figliuolo di Ba- 
r^zete , & haueua già anni ucnt'uno.il più bel di corpo , & 
-M^lorofo d*aniiTì(rdi cafa Ottomana . Et fi come tutte quc 
iftcfqfc.gU acquiffcuianoilfaubr dcfoldati& del popolo 
•i€/c>$.j[iauendogli ;folo inuidia Sdirn furono la fua ruinóf. 
iPicefi chcMahainct.efTendo'ftati mandati a lui due mitii 
^goldi, iquali non tcmcndaegli d'alcuna cofa talcglifa- 
^CeiTcro intendere: cheicgli haueiia^a morire ^ ^fubito ciò 
(/pqtcq(IjcrQ.ad ptfctto 5 Jiuno'fipmazzò ix>n^^^^^ 
^^9.4*^,P^i^^^e,6c haurebbe ancho morto l'altro già ferito , 
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fcnon gli foflcro corfi addo fTo altri fatclliti, i quali dcfén 
. dcndofi egli indarno quiui lo flrangolarono . Furono pa- 
rimente fatti morire Ofarne figliuolo d'Alemfciaco, & Zi 
Jibo di Mahomcte , & due altri , che erano anchora fan- 
ciullij effendo talmetie fdcgnati gli imin^ii di tutti per quel 
la ribalderia , che niiolti foldaii con odio fecreto per mol- 
- ,. ^ ti giorni abhorriuanodi uólere uedcrla prcfenza del Si- 
tutu gnore . Ne pero per hauere 1 pento tanti parenti fuoi con 
• fuoi pa- un furore l'animo crudele riposò dalla fua difpietata rab 
tia . Percioche egli per uoler fare la cafa uota alla fua cru 
deità fpento il chiarifsimo fangue Othoraano , pensò'an- 
cora di uolere ammazzare a tradimento Amurathc & 
•Aladina, che u'erano rimafi di tutti nipoti diBaiazc- 
. te . vCoftoro s erano pure allhora ricouerati in Ama- 
tfia fuor della quar città la (late innanzi erano flati cac- 
ciati da Sclim , quando Achomatclor padre s'era fuggito 
nelle montagbc di Cappadocia . Per ammazzargliaduìf- 
que fcelfe unaualorofa banda di caualli, i quali a gran 
giornate fe n'andaffero inAmafia, &ful>ita piglialfero 
quei giouanetti fproucduti , e i quali non penlauano nul- 
la del pericolo prefente • Ne ciò era difficile a farfi , & per 
cioche quei caualliefpediti erano pergiugneruiaflàipri 
^ ma che s'intcndefTc lauenutaloro, &ancho la città non 
era ne forte di muraglia , ne fecura per guardia di foldati, 
percioche in quel tempo Achomate fe ne era ito ne luo- 
ghi uicini alla Carammania a far foldati . Ma Muflafa par 
tecipedi quel configlio, colcuifingolarfauorc & opera 
habbiamo detto che Selim era flato fatto Signore , efTcn- 
doficon tutto l'animo allontanato dall'amicitia di quel 
crudeli/fimo huomojper elTcrfi turbato per l'indegna mor 
te di Baiazete > & per ì'uccifione di tanti innocenti fànciul 
li 3 compafsione hauendo della ruina che andana addoffo 
quei miferi giouanetti per ueloci corrieri gli feceauifà- 
-U dqlkucnutadccaualli, perche eglino fubito riccuuto 
- " ' »L iiiouvi. . quelle 
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touclle lettere richiamato il padre , prouidcro fecreti prò 
ndij 5 per opporfi con efsi a nemici . Et cofi dopo alcuni 
pochi giorni cflcndo giunti i foldati diSelimin Amafia 
& peruentura elTcndo in quel medefimo tempo ritornato 
Achmat , caduti nell'imbofcata, facilmente furono ta- 
gliati a pezzi & prefi. Allhora auenne che mentre gli fchia 
ui d' Achmat fcherniuano gli huomini di Selim prigioni ^ 
fcoperfero tutto lordine dell'imbofcata , & della cofa fu^ 
ceffa cofi malamente nelle corti di Prificipi fi tengono fe* 
creti i configli delle cofe, che fono anchor di grandiflima 
importanza, uantandofi cheancho efsihaueuano degli 
amici & de più fauoriti di Selim , i quali faccuano fauorc 
alla parte migliore, & non lafciauano che quella beftia in 
furiaffe, & incrudeliife contra altrui . Ma coftoro poi che 
furono rifcattati & ritornati a Burfia , fecero fapere il Si- 
gnore le cofe che efsihaueuano intelo da nemici. Perche sdimto- 
Sclim giudicando che nefTuno altro che Muftafa i^o^^ era «j^^^^^ 
flato auttor difcoprircquel configlio fecreto , ò perche and, 
già egli hauefle incominciato hauerea noia la gloria dì 
quefto huomo , ò per ricompenfare un fingolar beneficio 
a cui no fi poteuarénder conueniente merito , con la mor 
te fcnzach eifofic ueduto, io fece ammazzare , & gettar 
fu la ftrada il corpo morto ignudo di lui in ifcherno di ta- 
ta felicità 5 dou'cgli era ftato pur dinanzi . Morto Mufta^ 
fa 5 & uenendone già la primauera, per non allentare pun 
to l'incominciata fua fierezza ^uolfc l'animo fuo crudel a 
kuarfi dinanzi fuo fratello Corchut . Egli fe ne ftaua al- 
lhora in Mangrefia , & efTcndogli ftata interrotta la fpe- 
* ranza dell'Imperio , non tentaua cofa alcuna, come nemi 
co contra Selim, efl'cndo ritornato a gli (ludi della filofo- 
fia , da quali corrotto dall'ambitione fuor di tempo s'era 
partito . Comandò adunque a Capitani , che eleggcifcro 
lei mila forti/fimi huomini a cauallo i quali apparccchiaf- 
fcro per marciar fra tre di i corpi, l'arme, & i caualli, per- 
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iftrctttx procace iarfi da uiUere per uno fchiauo dalla ci»- 
/panna d'un paftorc, fcopcrto da un contadino fuprcfd 
ila coloro che lo ccrcauano , & menato a Burfia , doue Se 
*lim lo fece ammazz:;ire . Dicefi che Corchut , prima che 
•fofle ftrangolato dai boia con funi che gli ftrinfer la golai, 
-hebbc di gratia una hora , nel quale fpatio con animo in*- 
/irepido & l'aldo fcrilTe alcuni uer/ì in uituperio di Sclimi 
-ne'quali ucrfi rinfacciatogli la crudeltà fua , glipregaua 
. ^utte le fciagpre del mondo . Ma Sclim non hauendolo uo 
luto ueder uiuo, hcbbc animo di guardarlo morto , & 
icffe i uerfi ch'egli haueua fcritto contra di lui 5 ne li potè 
'tenere dipiagncrc, & portò ueftimenti di bruno 5 per co* 
•-pcirc con fallo dolore , in tanto odio d'ogn'uno la crude]-" 
.ti dell'animo fuo difpietato. Già s'apprclfaua la primaue- 
ra^quando Achmat raunato l'effcrcito, fi parti d' Amafia , 
chiamato dalle lettere de gli amici, i quali gli faceuano iti 
•tendere che Sclim attendendo folo ad ammazzare i fuoi (i 
farebbe potuto opprimere alle ftanzc , s'egli con efpeditò 
iclTercito folTe wenuto tofto a Burfia, pcrcioche allhorà 
''rion n'erano i Giannizzeri nèlacauallcria d'Europa che 
rrano le forze dcirefTercito , & che Selim elfendoli contra 
.rio Iddio & gli amici & glihuommi del mondo, in quel 
pericolo non hauerebbe pigliato util partito , perchcgli 
non haueua punto di paura • Et però tofto uenilTe, &che 
non afpettalTe più i piaceuoli tempi della primauera , ac-» 
'Ciochc in quel minimo fpatio di tempo le genti nemiche 
da diuerfi luoghi doue erano alle ftanzcnon foflero fatte 
-Uenire all'infegne, pciochc Iddio folcua ben preftarc l'oc 
cafione,& dar configlio neHe cofe che s'hanno da fare, ma 
che egli non era già ufato di mettergli ad cffccutione, ne 
ancho toltogli la libertà riuolgere l'humane menti. Er. 
però haurebbe fatto bene a rifoluerfi di uolerc conpreftcz 
za & con ardire folleuare la Fortuna , la quale poco dianA 
zi gli haueua tolto l'Imperio del padre , Pcrcioche uenea 

done 



doncla ftateó'cglls haucuada uinccre la battaglia , om 
ogni modo a partirfi d'Amalia, & di tutta la Natòlia. Ach 
mat, il quale fi prometteua ogni cofa felice in quella gucr 
ra,perche egli haucua grande cffercito^perchc egli hauc- 
ua hauuto foccorfo di caualli Perfiani da Hifmaele5& per 
che finalmente fapcndo che Selimjper gli fijoi frefchi de- 
litti era in odio a ogn'uno, & per qucfta cagione fi.ibito co 
minciata la guerra fi credeua che douefle cirèrc abbandov- 
nato da foldati, ubidì a gli amici i quali gli perfuadcuano 
cofe belle da dire , ma difficili da fare . Eflendo dunque 
giunto in Galatia con più di quindici mila caualli, hauen 
do comandato che la fanteria gli uenifTe apprcflb a pio 
ciolegiornate^Sclim auifato della fua uenuta p ueloci cor 
rieri comadò a tutta la caualleria che fi trouaflè in Burfia. 
In quello metre che egli raunaua gli Afappi , & afpettaua 
tutto l'efiercito, la Fortuna, la quale fauori fempre Selim 
in tutte le cofe^ancho allhora Io liberò dal pericolo,il qua 
Je ^li era apparecchiato per inganno dcfuoi , & glimo- 
ftro uno cfpcdito modo alla uittoria. Pcrcioche gli amici 
di Achmat i quali erano nel capo di Selim, non fi partedo 
punto dall'ulato lorfeuore ucrfodilui , hauendolo fatto 
ucnirecon l'effercito, egiapaflatonelpaefe di Cutera, 
non rifinauano tuttauia di fcriuerli lettere, auifandolo 
che egli s affrettaile prima che fi mctteficro infiemc le gen 
ti di Selim , perciochc effohaueua mandato a chiamarci 
Giannizzeri , attcndeua a ragunarela caualleria & animo 
famentc faceua prò uifionc d'ogni cofa, ma che però ogni 
cofa gli farebbe ftato tardo, s cffo foffe giunto alla fprouc 
duta con non afpettata preftezza . Perche hauendo Selim 
per auentura intercetto quefte lettere, hebbe più certo 
auifo del difcgno di fuo fracellojdella uenuta di lui, & del 
tradimento de fuoi. Hauendo dunque fatto ammazzare co 
loro c'haueuanofcritto le lettere, adoprò il lorfuggello 
a fcrrarlelcctcre^ & fcriffcad Achmat in nome di quei 

ch'era- 



D I • S E L I M. io8 

•ch'erano flati ammazzatijchè egli s'affrcttaflTedi uenirc^Sc; . 
lafcialfc la fanteria , percioche con una banda anchor che 
minima di caualli fi potcua opprimere Selim^pur che egli > . 
pTcftamcnte fi facefTe uedere agliamici&acongiuraUi^; 
Perche a un fegno ordinato Jeuato tumulto in campo,ba^*i 
fcbbono fatto una riuoltadi foldati&rhaurcbbonoafl^j- 
tato quando eglidifauedutamente foffecorfo al rumore; 
& allecofepofteinconfufione. Achmat dando fede allcT 
lettere, fi come quel che confidana-afTaifTimo nelle fuefor 
2e,non dubitò di lafciare a dietro le fanterie^le qual ueni- 
wano più tardi cori Amurathe, & andandqal montedi 
Burfia s'accampò -fu la riua^del monte Parthcmio . Selim 
anche egli fe n ufci di Burfia^à riceuuto in campo le fante 
riede Giannizzeri , lequali nuouamente erano Ùate mena 
te per marè^mandò innanzi Sinabafsà Capitano della ca- 
calleria Afiatica con una groffa banda di caualli a ricono- 
fcere&tétar le forze de nemici. Ifoldati diSelimnófape 
do ancor ben in qual parte fi foffc fermato Achmat^ne qua 
le & quanto fofle leflercito fuo ingannati dalla nebbia del s'"if * 
la mattina , giunferò in un luogo maluagio doue Achmat con acH- 
combattè con loro & gli ruppe 5 & ammazzò d'intorno a 
mille caualli,^ gli altri mife in fuga.Ne però hauuta quel ^' 
la rotta Selim fi peMè di animo ne fi diffidò di hauer uitto 
ria dell'imprefa , ma fubito fpinfc innanzi il campo al fiu- 
me Elata. Scende quefto fiume giù dal monte di Burfia & 
diritto corre nel mar Maggiore , bagnando da man dirit- 
ta larghiffime capagnCjlc quali hoggi da paefani fono chia 
mate i piani di terra nuoua . Il medefimo fece anco Ach- 
matjil quale anchora che fape/Te che il fratello lo auazaua 
di caualleria & di fanteria & che d'ogni parte gli era fupc 
riore, fatto pódimeno molto animofo per lo frefco fuccef 
fo della uictoria^parc dogli ancho che gli amici fuoi^i qua 
li erano appreffo di Selim, doueffero fare qualche notabil 
proua in quella imprcfa, & perche giudicaua che Iddio 
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doucffe fauorirlo, fi come quel ch'era legitthiio Signorè Ì-ì 
noniiolleneritirarfijne alpettarc il reflo. dcircfìercito.. 
correua il fiume in mezo fra l'uno & l'ahro càpo,&le fpic 
dall'una & l'altra parte rifcriuano il numero certo de'nc-y 
tìiici,neperò Achmat, il quale per quelle campagne apet 
tcfecuramente fi poteua ritirare a fuoi > ueduta Ja grande^ 
za del pcricolo5fi come quello ch'era prcfo da fatai pazzia^ 
fi potè indurre che uolefle prouedere a tepo alla falute fua» 
&de'foldati , talchepareuaben ^ chela Fortuna lo arri-^ 
fchiafica pericoli & alla ru ina che gli era apparecchiata ^ 
Selim inchiuando già il Soleypafsò co lo eflèrcito il fiumo 
Elata 3 òc comadò a foldati che per lo di feguentc fi mcttef 
fero a ordine, òcapparecchiafTero l'armc^Sc gli animi alU 
battaglia. Mandò poi nella fclua uicina mille caualli, i 
quali erano gouernati da Canogic fratello della mogiic 
giouane di fingular ualore , il quale poco dianzi era ftato? 
mandato da Gaffa con urta clettiflìikia banda di (fjaiiai Tac 
tari a fuo genero. A cofl:oro comandò egli^cheqliando t\St 
ti fofieraintenti alla battaglia, fi gii moftraflero allc; fpal-r 
le , & alTaltafTero i nemici di dietro. E Cofi eglino cheta-i 
mente andate.alle radici deLmonte fi fermarono in un luo 
go commodo coperto di altiflimi alberi.Perciochc il moa 
te Horminio da quella parte chcguafda uerfo ìl itiar Mag 
giore & Tramontana,c pien dibofchi, & ha di molti coili 
con le ualli in mezo , nelle quali facilmente s'afconde^cb^ 
bc uno elTercito grande. All'apparir del giorno^dunqila 
Selim ordinò la battaglia in uno luogo aperto , nelle cori 
-napofc tutta la caualleria , talché tutti quei dalle picche 
erano nel deftro, & nel finiftro,& gli arcieri & gli archibti 
gieri, & in mezo la battaglia uimifei Giannizzeri & gli 
.Afappi. Dall'altra parte Achmat ordinò>forlamcote due 
//quadre , & comandò a primi che fpigncflero nel. deftc^ 
corno de nemici. Ifoldati di Selim con gran collant 
lioftennero la prima furia di coftoro 5 ma.poi che fi ucnnf 
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alle fpadc, pcrciochc affrontando infiemc i petti de canal 
li fi combattcua co' Pcrfiani , i quali haucuano uolutocflc 
re i primi nella fronte, non poterono regger moltOj^ ap- 
prcffo ributtati & melfi in rotta, incominciarono a ritirafr 
fi & urtar ne fuoi. Perche Sclim hauendo ciò fubito uedu- 
tOjfottoanimoafuoi riprendendogli & confortandogli, 
fpinfeinnanzi il corno finiftro& fece che gli archibulieri 
entrarono in luogo delle picche, & fpinfc innanzi le fante 
xiede lannizzeri^con l'afpctto dalle quali tutta la batta- 
glia de nemici già fpauentata per la moltitudine delle 
-treccie & gli archibugi fu coflretta a uoltar le fpalle. Ach- 
Jìiat anche egli intento al prefente pericolo con alquanto 
maggior uirtìi che fortuna, fpinfe innanzi gli altri caualH 
Àn foccorfo de i fuoi, con la forza & empito de* quali fi pa- 
-reggiò là battaglia . Ma mentre che egli urtando Se abbat 
iicndo s'accoftaua alla uittoria Canogle gli affali dietro 
;illcfpallc , & quando più i nemici combattcuano alzato 
.unterribil grido gli fece uoltare adietro, & i pedoni ri- 
jftretti infieraedalla fronte fpinfero innanzi, mai caualli 
(Con le lancici quali da principio diffi che erano flati ribut 
tati da Pcrfiani,mofn dalla uergogna ritornarono in batta 
^iia. Et cófi l'ordinanza d'Achmat intorniata d'ogni parte 
intagliata a pezzi,& abbattuto l'infegneogni cofa fu pie- 
ino d'uccifione & di fuga . Achmat difperate le cofc fuc 
-fuggendo mentre che tardi cercaua di (aluarlì , cadendo- 
igli lotto il cauallo ruinò in una folfa la quale la pioggia 
.del giorno dinanzi haucua ripieno d'acqua & di fango. 
.Quiuiconolciuto &prefo da lòldati non potè ottenere 
-da loro che ciii fubito no l'ammazzaficro.ll qual Selim ha 
,uendo già prima deliberato che doueffe morire , la notte 
icguentc comandò che foffè ammazzato da quei medefi- 
mi manigoldi, i quali 'haucuano già ftrangolato Cor- 
^cbgtj.^ gli altri, rompendogli la gola con una corda d'ar 
,co» Mpr^piic auifato per uiaggio da Periìani, iquali 
. . Dd con 
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con gran parte della caualleria ferrati in uno fquadron^, 
aperto un'altra uoltà l'ordinanze de turchi s'erano falua- 
ti della fciagura del padre & del fucceffo della battaglia 
ritornò in Amafia , & hauuto configlio di fugqire con fuo 
fratello AladinOjcff'oco'caualli Pcrlìam palIatortutraP 
te fe ne fuggi da Hifmaele . Ma Aladino paflato il mork* 
te Amano in Caramania , per andare a rrouare Campfó- 
nc Gauro rc d'Egitto , fe n'andò in Soria . Selim dopò 
quella battaglia mandando per tutte le prouincic che te- 
tìca Achmate un Capitan di caualli per ciafcuna , in brcr 
wc tempo acquiftò tutta la Natòlia . Poi ritornatoa Co^ 
tftantinopoli pochi giorni dapoi , perciochcquiui incru- 
:deIendo lapcftc uimoriuanoogni di quafi cinquecento 
huomini , fe n andò id Andrinopoli , douc confumò il ri^ 
manente della ftate e'I uerno attendendo a caccia. In quc 
fio mezzo Hifmael Sofi, hauendo dal mar di Perfia fino à 
/confini de gli Albani è al monte Caucafo5& per la contra- 
da Meridionale del mare Hircano a Coraxan domato 
«tutto il paefcjSc fpelTcjuolte per tre anni continui uinro ih 
«battaglia i Zagatai , e i Tartari, i quali già fi chiamarono 
4 Battriani^c i Sodigiani,che confinano col fiume Oxo, & 
-col fiume laxarte,^ ne ritornò in Armenia , & s'incontrò 
in Amurathe appreffoaTauris . Era ucnuto quiuil'ip- 
-feliciflirao giouane dopo la rotta, & dopo che luo padre 
^ra ftato ammazzat05fpogliato nello fpatio d'una hora de 
la realfortuna,per domandare aiuto dax]uelpotcnti(fimo 
Re in tante fuc fciagurecontra il zio . Hifmael parendo- 
gli di far cofa degna della fama fua a riceiicreun gioua- 
netto di grande fpcranza che era fuggito a lui,& a foccor*- 
rerlo con ogni forte d'aiuto, gli diflècheftelTedi buono 
^nimo5& per confermarlo con maggior fperanza, gli die- 
de una fua figliuola per moglie . Pcrcioche effendo la ca- 
fa Ottomana abbattuta & rouinata & |» le molte fciagurc?, 
ic Selim ueniux amorte^nó era per baucre altri che Amti 
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rate degno d'effcr Signore . Oltra diqucfloanchoraà 
primi mouimcnti di guerra , fe efio di Pcrfi pigliaua l'ar- 
mi in mano fi uedcua che la Natòlia era per ribcilarfi a Se 
lim. Perciochc per la naturai crudeltà dcHanimo fuo , & 
per lehorribil fueribaldLTÌe5egli era parimente in odio a 
Dio,& a gli huomini del mondo. Ifmael Sofi adunque fu- 
bito all'entrar della primauera comandò ad Amurathe^ 
che con dieci milla caualli pafTafTe il fiume Eufrate ad 
Harfenza,& entrafi'e nell' Amafia^acciochc conofciuto gli 
animi de paefani &"informatofi delle forze de nemici , fi 
pig^liaflero più certi configli di tutta la imprefa della gucr 
ra.. Poi comandò a Vftaoglo Capitano chiari/fimo ap- 
prcffo Perfiani , che lontano il uiaggio d'una giornata fc- 
guiralTcAmurathe con una groffa parte dell'eifercito. Et 
cfTo fi fermò in Armenia con maggior numero di gente, 
per non patir careftia di uettouaglia, hauendo egli a gui- 
dare un grand iflTimocircrcito per luoghi fterili &incolti- 
Amurathe entrato alla fprouifta per l'Armenia Minore 
nel paefed'Amafia^poi che tentato la uolontàdegliami* 
ci hebbe acqui ftato alcune terrc5& alcune meflb a ferro & 
fuoco 5 diede grande fpaucnto a tutto il pacfe , & mcffoui 
quella paura ribcllandofi i popoli per tutto , pareua ch'e- 
gli foffe per paflarc in Amafia/e nó che Chcndemo huom 
ualorofo in guerra, il quale selim haueua lafciato a guar- 
dia dell' Afia,€on un groflb effercito fi fece incontra a Per 
fiani,i quali rouinauanoogni cofaa sebafta,laqualhog- 
gi fi chiama siuas. Haueua ancho Chendemo molto pri- 
ma fcritto a selim dell'apparecchio^e della ucnuta de i ne 
hiici^intendendo dalle ipiech'e/fihaucuano palTato l'Eu- 
frate. Perche diuuigatofi quelle nuouc selim andando 
d'Andrinopoli in Afia, hauea comandato che tutte le gen 
ti fi ritroualfero in Burfia , & fatto con gran prcftezza altri 
ibldati,haueua armato più di quaranta mila fanti Afappi. 
J-a qual cofa hauendo intcfo Amurathc da prigipni^a^ da 
ili Dd a fuoi 
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fuoi amici uccchi , anchorachVgli dcfidcraffc grande^ 
mentcdi ucnirc al fatto d'arme con Chcndemo , nondi- 
meno per non cfl'er coirò nello ftretto del monte Nero, fc 
peraucntura Sclimcon la fuaprcflezzafollè uenuto a op- 
primerlo, fe ne ritornò a Vftao^lo. Ma Selim , il quale 
tutto quello anno con animo grande fra fe medcfimo ha- 
ueua difcgnato di uoler fare una honorata , & grandifsi4 
ma guerra , & una imprcfa degna dell'ardir fuo^ Ilato iun 
go tempo fofpefoqual doueilcaflàlrarc per terra &per 
mare, r Vngheria , o Rhodi ,o pur l'Italia pofta in roui- 
na perla nortra difcordia, & afflitta per tanti danni di 
guerre, offerendofi l'occafione della guerra Perfiana., fi 
riuolfe all'Oriente , c in trenta giornate giunfe ad Arfcn-* 
ga 5 la quale alcuni^iudicano che fufie Comana Pontica j 
doue congiunte le fue forze con Chendemo , bauendo in* 
tefo elici nemici s'erano ritirati , & che tutto quel paefc 
fra ftato abbruciato, moffo dal dolore dell'ingiuria, & 
dalla fidanza della uittoria , deliberò di perfeguitare i ne 
mici che fuggiuano , & uolontariamcntc paflare ncU' Ar* 
menia Maggiore . Grandilsimc erano le difficulti di tut- 
te le cofe , le quali da gli huomini pratichi de paefi fi pro- 
poneuano in configho àquetta guerra , lequai cofe poi 
jcffendo gli altri fpauentati, egli con una certa propria fe- 
licità, & con la fola grandezza d'animo tutte le uinfe. 
Perche ncce(fario era a (oldati , i quali nuouamente era- 
no uenuti fempre per terra di Schiauonia , di Tranfilua- 
nia , d'Albania, e di Macedonia in Amafia, che efsi fi met 
teflero a nuoue fatiche , fi come al monte Tauro crudelif- 
fimi freddi , & poi nelle campagne aperte grandifsimi cai 
di,fete,fame , &quafi una cftremadifperatione di tutte 
le cofe mafsimametc perche i Perfiani nel ritorno loro ro 
uinatoilpaefe , perfar folitudine al nemico , haucuano 
confumato tutto ciò che fi poteua adoperare . Meiteuano 
ancho gran pcnficro a gli huomini pratichi , & a Capita.- 
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ni prudcmi ji rc dell'Armenia Minore , & degli AJadolP, 
i quali non conofccndo eglino troppo bene gli ianimi loro 
s'erano per lafciarealle fpalle, & noncrcdeuanocheeifi 
doiieirero fare cofa alcuna comeamici, fe poco fcliccnié 
teaueniuaalcunacofaaSclim 5 o inbartagiia , oncimc-^ 

nare le uittouagirc, o ne luoghi ftrctri. L'Armeno haucua 
gran comoditàdi prouedergli uitrouaglia . ht lo Aladolo 
haueua uno efìercito,& per numcro,& per cffercito da no 
farfene beffe, & olrra ciò tutti i pafsi, & ciafcuna uia , che 
uannod' Amalia in Armenia , in Pcrfia erano tutti forniti 
di commode rocche y odi forti prcfìdij diJui. Pcarciochc 
gli fono (oggette le montagne 5 &i'lmperioiuoridifteii-r 
deda gli Scordifci, i qualffono fopra il mar Maggiore^ 
con la cótinua fchiena del mote Tauro fino al mòte Ama 
nojcol cjuale la Caramania confina con la Soria . Perche 
fra gli altri Chendemo , il quale hauea gratia , & auttori- 
ta grandifsimaapprcffo Selim, gii incominciò a per fuade 
rc, chéKfermafrein Amafia,<heriftoraffcrcfrercito dalla 
fatica della uia, &quiuiafpettartc lauenuta de ncm ci 4 
Non è da credere , diccua egli, o Signore , che cofloco lìof 
• tio fuggiti per paura effendòlì eglino ritirati fenza hauer 
pur uifto il nemico. Sappiate che coftoro quando moftra 
no di fuggir per paura5allhora apertaméte fanno qualche 
inganno,e ordifcortò imbofcatc. Or nó fappiamo noi qua 
Ji ingegni,& quai fbrzed'huomini fono in Pcrfia ì Haran- 
no eglino forfè paura de Turchi ignudijO con k picchejO^ 
con lefreccie,non hauendo efsi temuto Je freccie de Tar- 
tari , trouandofi tutti armati con elmi , & con corazze , & 
fopragrofsifsimi caualli bardati di ferro!? Ofepurque- 
poco hauendo acquiftato conualore un grandifsi- 
mo Imperio al loro fortifsimo Signóre, & uinto tante na- 
tioni in guerra? Credete noi forfè d'hauer maggiore, & 
migliore effercito di quel che hebbcro già Caìlemo uo- 
ftro zio , & uoftro auolo Mahomctte $ iquall cflendo io- . 

fbldato^ 
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foldato in canipo Joro riccuendo pili d*ana ròttaVfptflc 
Molte combàtrcronocoi nemici a Trabifonda , e a monti 
diMicopoli? lo non negherò già che lartiglierie^lcqui 
linoimeniamo'coneflbnoi, nonfiano di grande imporr 
za alla guerra, purché ritrouiamo luoghi acconci a poter 
guidare tante carrette. Ma quefto terreno arfo, i mon* 
. ti freddi & fcofcefi 5 ei grandi fpatij di terra dopo quelli 
mi fpauentano , anchora che in peggior luogo non mi 
habbiano potuto fpauentare le fquadre armate de nemi- 
ci w Ne penfateancho di poterui fidar molto del Re di 
Armenia i ne dell* Adolo, huomini d'incerta fede , pot 
fto che eglino di prima giunta ui moftralfero ogni co fa pa 
cefico,&fecuro. Pcrcioch elfi daranno afpcttandoloc-r 
cafione, per aflaltaruifproueduto a tradimento. Mafc 
pur quiui la uittoria in ogni modo certa aafpetta^quanto 
fangue ui cofterà ella de uoftri,con quali altri foldati, 51: 
con quali altrcforze difenderete uoi laGrecia, fe i Re 
Chriltiani intenderanno che uoi per -defideriodi aliar* 
gar l'Imperio, & per brama d'acquiftarui lode fiate paffa? 
to fino in mczo dell'Armenia ? Et però fe j^iu u'ittìporta> 
& fe ri'è più caro difendere le cofe uoft re, che co n perico*- 
lo afpirare alle altrui,fe i prudentilfimi Capitani de gli ef 
fcrciti hanno pollo la gloria della uittoria , non nella mol 
la uccifione. de nemici, ma nella faluteScconfcruationc 
de foldati loro , non uogliate arri fchiar & l'elTerc ito uor 
ftro à pericoli,& temerariamente fidare ogni cofa alla for 
tona fola, la quale fe leggiera e inconftantc pure una uol? 
ta fola fchcrnirà l'ardir uoflro , uoi rouinar ete per pazzia 
da tanta grandezza,molto più prettamente che poco dian 
zi con la uirtìi non ui fete falito.Selim,il quale,ficome era 
d'animo afpro & crudele , cofi uoleua ancho che ogni co-^ 
fa fi goucrnaffe col configlio,& col uoler fuo,anchora che 
grandemente fi turbafle per quel ragionamento, 6ccJi« 
Hcdelìc alcuni Capitani ft)fpefi , penlando a quel peritot 
4. 4 * lo, ha- 
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Ix) 5 haucndo nondimeno ributtato per collera alcune po-*> 
che cofcjlicentiò il configliojdicendo com'egli era per ani . 
dar per luoghi amici & nemici , & che in ogni modo eri* 1 
per ripoitarne uittoria, poi che quel uecchio tanto paurp 
fo della uica fua j haucua paura di morire honoratiffima- 
mente • Mentre che il Signore ragionaua di quello mor^ 
dojfubito gli altri Capitani auezzi a lufingarejconferma^ 
rono il Tuo dire , i quali per concorrenza haucano inuidia ^ 
alla gIoria5&.alIe ricchezze di Chendemo . Perciochc in 
cominciando eglino dalla grandezza dcH'efrcrcito , dalla; 
qualità de foldati^dalla prouifione dell'artiglierie , &dalk 
la fortuna ancho di q nel refTer cito inuitto , tutte le cofc 
ch'erano mala^euoliilime faccan facili & piane^e poi con . 
parole magnifiche fi sforzauano di fccmarc quei che fi di- 
ceua delia uirtù de [nemici* Dopo quefto, accioche me{ 
foui fofpetto di tradimento , fcemaficro Tauttorità di 
Chendemo 5 diceuano che effendo egli huom ualorolbc 
intrepido di tutte le guerre moflb non da alcuna paura^ 
non da fcarfa fperanza di uittoria, ma carico , & corrotta 
dalle promefie di Amurathe5& dall'oro de i nemici , uole 
ua interrompere il corfo d'una tanta imprelajfic ogni fpe- 
ranza dell'apparecchiata uittoria . Et percioche egli s'ha 
ueffe ben cura dall'aftutie 5 & da tradimenti di quel uec-^ 
chio, &animofamentc a nda (Te innanzi, &non penfaffc 
chei foldati follerò per rifiutare pericoli o fatiche, men- 
tre che egli non fi pcrdcffc d'animo. Perciochecffi erano 
apparecchiati per arrifchiarfi a ruttel'afprifTime difficul- 
tà della guerra5& che non dcfidcrauano altro fe non d cf* 
fcr menati in quei paefi, douc fatto pruoue di nero ualore 
pareggiaficro Sclim loro Signore, ad Aleffandro ,& loro 
fleffi nella medcfima gloria di guerra a Macedoni. Ap- 
, prefTo qucfto per dar la ftrctta a Chendemo,fubornarono 
leftimoni, i quali diccuano ch'egli haueuariceuutodaru 
ndA AmurathCj&chcclTononhaueua uoluto incontrare 
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guando era il tempo iPcrfiani rubatoti , i qUaJi con Ix 
• (torta di lui erano entrati nel paefe, onde la prouincia ne. 
haueua riceuuto fi gran danno . Per qucfte cagioni Sclim 
prccipitofo & prefto nella crudeltà, fece ammazzare 
Chendemo , che gli auifaua il nero, fen2a uolcrlo udire, 
per fpaucntar gli altri da fimil libertà di dire, ócpcrmo- 
ftrare che quegli erano ottimi configli , iquali il Signore 
qijafi con diuina ragione haueua ritrouato . Morto che 
fu Chendemo , fubito da fecreta paura furono (lorditi gli 
animid'ogn uno 5 poi cheungrandiflìmohuomo, ilqual 
era pur dianzi di tanta riputatione&gratiaappreflb il Si 
gnore^era (lato ammazzato fcnaa dir la fua ragione,ilqua 
le fi ricordauano che era flato huom grande di uirtìi & di 
configlio nella guerra contra il padre,poi contra il fratel- 
lo dalla parte di Selim^quafi che con la medefima crudel- 
tà Selim anchor ne minimi Ibfpetti delle cofe fofib pcè 
opprimere gli ofcuri , poi che non hauca pur perdonato 21 
fiioi cariffimi amici • Quindi Icuato il campo giunfe nel 
paefe de gli Armeni , & de gli Aladoli , douc per gli Ani- 
bafciadori fuoi confortò i Redi quelle nationi che erano 
allhorain arme, che di configlio & forze comuni conefTo 
lui uolelTero far guerra conerà Pcrfiani , & uenilfero feco 
nell'Armenia Maggiore. Percioch'egli finita la guerra 
eraperconccdercloro in premio della uirtù & delfcrui-i 
gio fatto tutto il territorio, & il paefe uicino,cheeflìprcn 
deffero de nemici . I Re che egualmente haueuano in 
odioHifmacle & Selim perla ingiuria de confinÌ5fra qua 
li elfi poftiin mezo,& deboli ogni di erano opprefii, fi cot 
me fogliono cffere i più infermi da più poflent,j^ ,^n<i^nuó^ 
lendo fcoprire gli animi loro acutamente intenti afpetf 
tando doue finillc la guerra per tenere pòi Con chi uinccfr 
fé, ri ipofero che quelle genti che e/Il haueua no mcfibin* 
fieme , l'haueuano raunata per difefa loro,& del paefe, & 
non pei*, uolcre temerariamente coi]tcndevc utIU,vl.ut>bio 
iBbi* fafor- 
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fa fortuna della guerra co:i l'uno de due R e amici 8c uici- 
ni loro, ma che c/fi non erano da tanto che pclafTcro di uò 
lere dar giudicio & difcernere, chi di loro hauefTc più 
Ita ragione- di guerra. Ma che fc re/Tcrcito fi mcnaua fen- 
za far danno alcuno entrando egli nell'Armenia gli hau^ 
rebbono datopafsofecuro, & uittouagliainabondanzi 
Iccondo jI paele . Selim efièndo caduto da quefta prima 
ipcranza,percioche egli haueua penfato che per uolontài 
P per paura cfsi rhaucfTero deuutofauorirc in tutte Jccò 
|c giudicò che fofli bene per alihora coprire l'animo fuò > 

W TT^r^'S'' ''^"^^''^'^" fufti i Tuoi pcnfieri andana ad-^ 
^oHo Hifmaele, s'egli offcndcua in fatti, o parole i Kà 
01 dubbiofa fede,non fofTe poi per hauergli alle fpalle per 
certi nemici.Sehm adunque partito da gli scordifci l'ott;t 
uo di giunfc amonti Mofchi , i quali monti fono partiti 
per mezo deirEufi:atc,ilquale mena una gra furia d'acque 
dal monte Ncro,doue fi grandifsime balze. Ctuefti monti 
con perpetui gioghi corrono neli'Ibero «& in Colchide, 
^da Lcuante aprono l'Armenia Maggiore. Fa menata 
1 efiercito fottol'infegne fu per Ja riua del fiume, ne mai fi 
dilcoftarono dal torrente, perciochccfsi dubitauano di 
patir rete mquel.paefefconofciuto. Et cofi fu dirizzato il 
ipr maggio in Leuate, acciochc da man finiftra fi lafcialTc 
i^Armcnia Minore , & da mah finiftra il paefcdcl Re Ala- 
dolo, & il fiume Eufrate che ui corrcua appreffojfi ch'efsi 
lorono giunti al monte Periarde. llPeriarde monte fat- 
inolo per l'origine di dui chiarifsimi fiumi perla mara- 
HJgliola abondanza di tutte lccofe,hoggi è chiamato Le- 
p/a da Barbari cioè fruttifero. Pcrcioche l'E^featc, & I'a- 
rax,e ufcendo da due diuerfi paludi nobilitano còn l'ab- 
bondanza de canalli ,& con la gran felicità di biade quel 
paefc arido,& campeftrc. Selim hauendo fatto tanto uiag 
gio, iTon potcn do pure faperc per fama doue fi foffe ferma 
tpl eikrcitod Hifina^cAc^ilqMale.hai^cuaintcfpchepocai 
i. . £ c dianzi 
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dianzi s'era partito ualorofo & grofTo di Amafia, tutto pe 
. Iofo,&quafi che impaurito s'accampò fcpra la fonte del 
fiume, & d ogni parte mandò a fpiare uelociflìmi Ciìualli, 
jquali pigliallcro alcuni di coloro che incontrauano . Ma 
cffendofi gli habitatori deirArmenia o per paura del ne-^ 
mico che s*apprefraua50 per commifsione d'HifmacIc.paf 
riti di tutto quel paefc ch'era aperto al uiaggio , & haucn- 
do eglino abbandonato gli edifici] , & parte abbru** 
ciato tutte le cofc ncceffaricaluiucre, & con fumato an-- 
chora tutto il mangiare delle beftie, & ciò ch'era d'herbo 
fo ne uicini campì, icauai Turchi lenza hauer prefonef- 
fun de nemici ritornarono duegiorni dopo, riferendo 
quella careftia di tutte lebiade, &chefi ritrouaua folo 
krghiflìme campagne, & s'incontraua un grandifsimo de 
ferto 5 ma che non fi uedeuano orme d'huomini , ne di ca- 
ualli . Et che per ciò ftimauano d'effere ftati ingannati, 6 
pererror de luoghi, o per tradimento degli Armeni ,Ì 
quali erano ftati guide del uiaggio , & effer giunti in luo- 
ghi deferti , douc perduta la fperanza di poter pafcere la 
caualleria , Scappreffo cefTando gli alimenti humani l'ef- 
fercito s'hauefte a morir di fame . Haueuano ancho accrc 
fqiuto la prefente paura due Re lafciati alle fpalle , & maf 
fimamente Aladolo, ilquale moffo da uergogna, e da pau 
rane primidi gli haueua aiutato diuittouaglia, ma poi 
che fu paffato dentro nell'Armenia, non gli haueua offer 
uato punto ne fede , ne promeflà , cercando infino allho- 
ra d'acquiftarfi la gratia d'Hifmaele , alle cui forze, & ua- 
lore fenza dubbio riputaua che i Turchi hauefiero a cede 
re, ficomequafi tutto l'Oriente poco dianzi haueua ce- 
duto . Ma Selim trouandofi in grande affanno haueua fo- 
fpcttodiimbofcatc, temeuala fame,s'impauriua perle 
deferto , & tutte fi riduceua a mente le cofe , che'l pouero 
uccchio Chcndcmogià gli haueua detto, ma però mo- 
ftraua a foldati il uolto animofo & fccuro , la qual coftan- 
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za prometteua ancho a gli animi abbattuti de foldati prò- 
fpcnfuccelsidcirimprcfe, & prcftauittoria contrai ne- 
mici • Haucndo adunque mcfTo inficme le guide del uiac- 
^ d'fcorfo il modo delle ftradc per huomini pratti- 
cluisimidclpaefe , intendendo dia man dcftra dilàdal 
monte Periardc uera una fertilifsima parte del paele, Ic- 
uo il campo , & fcorfo oltra i principi] del monte da niel- 
la parte che guarda a Tramontana,piegò al fiume Araxe, 
& fopra Choi pafso la caualleria a guazzo , & la fanteria 
lopra alcuni piccoli ponti.chcgli haueua fatto fare. Per-- 
cioche l Araxe prima che riceuuto i fiumi , i quali nafco- 
no dalle paludi di Pcriarde , meni di molta acqua , ha il. 
letto baflo, eleriuepcr tutto facili afalirca chi louuol 
panare. xpcnaSelim paflTato IclTercito haueua fattogli 
alloggiamenti , quando Vftaoglo, ilqualegiunto lefue^ 
genti con Morathe sera fermato in luogo commodo, 
non uolendo far danno alla terra di Choi , & a Terrazani 
dilarmati , perch'efsi non foffero opprefsi dall'improuifa 
uenuta de nemici , prcftamente fi parti quindi , & andò a 
trouare il nemico , pcrcioche quella terra amenifsima fr»I 
tuttel altre di quel paefe per la perpetuità delle fontanei 
&dehumi , perche per labondanza d'ogni fortedifrut- 
ti,& per la temperie dell'aerei ae di PerìialafciatoTau- 
ris f ogliono fare 111 quelli luoghi gran parte della ftatc,ha 
di ricchifsimi huomini, & di bcllifsimi edifici, a quali V- 

Itaoglo difegnaua dmolcr foccorrcre in quella battaglia, 
acciochc in un medcfimo tempo centra la fua riputatione 
non fi ucniflTe a j)erdere una buona terra fu gli occhi fuoi , 
ei nemico hauedola prefa quiui nó rinfrcfcaflTe l'elfercito 
luo morto di famecól'abondanza di tutte le cofe . Cafsi- 
no di natione Armeno, ilqualeinterucnne in quella guer- 
ra, per mpltecongictturc hamoftrato che Choi antica- 
mente fu Artaxata Città giàfamofifsima disfatta da Do- 
i9«io Corbulone. Ne Hifmiel Sofi anchor che poco dian 

£e 2 zi 
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ai egli haucflTe mandato grati parte delle fuc genti contri 
i Coraxeni habitatori del mare Hìrcano,i quali fi gli era-^ 
no ribellati, fi come quel che fprczzaua i TurchÌ5& no ere 
deuachefofTero peruenire in ArmcniajUditofubito ilno 
me di Sclim non indugiò punto a uenire in rapo.b t per a- 
ucntura allora Vftaoglo 5 ilqualefinoa quel giorno cen- 
tra l'openione de fuoi s'era rimafodiuolcr combatterci^ 
prefcntarfi a i nemici , acciò confumato ogni uolta più le 
forze de nemicÌ5& perla fatica del uiaggio^^ per la difpe" 
rationc della uettouaglia fenza battagliale fenza ferita de 
fuoi egli finide la guerra^s era accampato dirimpetto alla 
terrajquado nella uenuta d'Hifmaelc le fpie di Turchi ue-! 
durala nebbia della poluerc5& udito il rignar decaualli, 
s'accorfcro ch'i nemici erano giunti . Laqual cofa poi s*in 
tele in campo,allhora tutti cominciarono a giubilar d'al- 
legrezza , &purallhora pigliarono ceriifsima fperanza 
delia faluce5& della uittoria^e ringratiarono TddiOjChe ^ 
la fatica^ac per la fame^S^ per gli aìtri difagi prcfentatoglt 
finalmente il nemico gli hauellc dato occafione d't morire 
honoratamente^perciochc fopra tutto la cauallèria d*Eu-' 
ropaelTendo confumati ilorcaualli di magrezza, &i pe- 
doni Afappi ftanchi per longouiaggio , i quali ammalati 
di flulfo di corpo , perche ne i gradi ardori del Solelungo 
tempo fatto polenta di farina, & di aceto, & con fughi di 
frutte faluatiche erano uifluti,& ancho crociandogli il do 
lor dciranimo,abbatt uti ch'egli hauelTcro a morire fenza 
pur uederc il nemcio fi moriuano per tutto . Hifmaele to- 
fio che giunfe alla uifta de nemici^confidatofi molto nella 
uirt ù de fuoi,& ancho nella fua fortuna,p mettergli mag- 
gior fpaueto pensò di uolere attaccar fubito la battaglia , 
ÒL mandò uno Araldo a Selim,& có efTo lui alcuni huomi^ 
nidiguerra,iqualidiligentcmetcfpiairero,quale,&qua- 
to era il numero delle genti de nemici^quante artiglierie, 
& che forma de gli alloggiamoti loro.Et che facelTero inte 

dcrc 



D I S ETL I M. iiy 

^ • f • • • • 

derc a Scfim come la Armenia no era di dubbi'ofa ragioné», 
& che mai non s'hautua hauuto differenza co i turchi del 
poircflbdi qlla. Et però che egli fi marauigh'aua moko co 
me egli folle entrato nel pacfe co Teffercito nemico . Che 
fe p aueotura emulo deirantico ualore, imitado Aleflàn;-*- 
dro Macedone tanto pacfe & terreno di ragione uoleuai 
chefoifefuOjquàtofpigncdo l'arme innanzi lauittoria& 
Fortuna gli poteuano acquiftarc^apparecchiaffe l'armi^Sc 
l'altro giorno faceflc proua delle fue & dell'altrui forze J 
Selim a qlla ambafciata rifpofc, che u'cra memoria f r-efca . 
deiringiurie^plaqualegiunramctegli Ottomani haueua*^ 
no potuto prédere Farmi córra Perfiani^pcioche & lauo- 
lofuo Maomete,& giàfuozioCafTemOj&nuouamcnte' 
Baiazctc fuò padre &: egli quado era trauagliatodaH'ar-^ - . 
mi di fuo fratello Achmat haucuano riceuuto daPerfia-^ 
ni danni gradi & uillanie notabili . Et che quantunq; qftc 
fofferogràdi &grauifsimecofe5 no perciò le flimaua ca- 
gioni degne di guerra^ma che gli domadaua folamete che 
gli deife nelle mani Morathc figliuolo del fratello^nemi-t^ 
co fuo , & ruhatorc dVmafìa . Che s'effo gliè Io daua ami»^ 
cheuolméte & fehza cótrafto, come uogliono le fcambic-r 
uoli ragioni fra i Re g difendere & afficurar gli imperi) lo- 
ro, egli ne hauercbbe menato uia le getÌ5e farebbe torna 
to nel fuo paefe. Ma che fe ciò non uoleua fare, egli ha^ae- 
rcbbc rouinato la Armenia , & la Perfia a ferro & fuoco ^ 
Licentiato l'Araldo 5 l'uno Gl'altro fi tenne dentro a fuoi: 
fteccati . Ma il giorno feguente Selim confortato da tut- 
ti i fuoi , menò mora l'eflercitoin luogo aperto, &mcf-^ 
fofi in battaglia , andò a ritrouare il nemico , che gli era 
lontano due miglia, eftiraando che Hifmaele capitano^^ 
di cofi gran nome 5 non haurebbe indugiato punto a ue*? 
nirfeco a battaglia . Ma egli facilmente non poteuari- 
trouarjqual foffc il numero de Perfiani^che forte di caual^ 
Icria ,ne ch'armi^ o dardi cfsi portaflcro, perche oltre che 
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gringegni di tal nationc fono pieni di aflutia , & di confl- 
giio tanto era l'amor de i foldati , & tanta la riucrcnza in 
uerfo Hifmael Re loro , che non fe ne ritrouò ncffiino che 
rifuggifTe nel campo de i Tiirchi^benchc ogni giorno (co 
me s'intefc poi da prigioni Perfiani) molti ne rifuggifTero 
da Sclim a Hifmaele . Selimilqiulcfu detto che quel • 
giorno hebbe ottantamila caualli,milc nel dcftro corno 
CafTemBafsà, capitano della cauallcria d'Europa^nelfi* 
niftro Sinam Bafsa con la caualleria d*Afia5andadogIi in- 
nanzi gli Acanzi, i quali fono caualli uenturieri^ucnuti al 
la guerra di uaria forte di genti per fpcranza di preda . La 
battaglia dimezo fu data alla fanteria degli Afappi , U 
cui uile & difarmata turba, fi come quella che quafi non è 
dinefTundanno, è femprc la prima che fi mette innanzi 
nel primo affalto per fpuntarelcfpade de nemici . Do* 
po gli Afappi furono melfe l'artiglierie per diritta fronte, 
&me[foui in guardia quattro mila caualli. Eteglififer 
mò nel foccorfo in un luogo poco più rilcuato con più ua 
lorofi caualli della fua guardia^Sc con tutti i Giannizzeri, 
circondato da doppio cerchio d'artiglierie, &dibaga- 
glie, perciochc hauendo intrecciato infieme di molti ca'r* 
meli imbaftati con lungo ordine di catena, glifihaueua 
fecondo ufanza di maniera circondato intorno ^ cheeffi 
gli faccuano come un forte (leccato , doue egli fortificato; 
dentro poteua foccorrcre ifuoi poftiin trauaglio, &fc 
gli folfe interuenuto cjualche Anidro, come s'egli foffc 
flato in una rocca, col hor de foldati, foftenere ogni empi 
to de nemici . Et auisògli Afappi chefubito chcinco- 
minciaffe apprelfarfi la caualleria de nemici, efli aperta, 
l'ordinanza prettamente fi ritiraflero dall'una , & l'altra, 
parte, perche uirimaneffefpatio a fcaricar l'artiglierie. 
D'altra parte Hifmaele , ilquale da rifuggiti hauea iatefo- 
tutti i difegni de nemici hauuto a fe i capitani, moftrò lo*», 
rp come non u'era quafi fatica alcuna^adhauer là uittoria, 
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mentre cheefTì fchifafTerolatempeftadcirartjglieric.La' . 
qualcofa egli promettcua che facilmente hauerebbcottc > 
nuto, feicaualli quando haueffero ucduto aprir l'ordii . 
nanè:adegli Afappi^ancho eflì proucduti^^ apparecchiaci 
ti fubito disfatta rordinanza<fi partìuano in due ale . EgMo 
- ordinò dunque due infegne molto grandi^ l'una principa i 
le 5 che egli haueua meflb in certo 1 uogo col fiore della ci? 
uallcria^Kaltra che egli confegnò a Vftaoglo col rimanetr ' 
te deireflercito . Haueua Hifmaele da trenta mila caualli 
fenza foccorfo aicunp di fanteria , tra quali ui furono pili'-» 
di dieci mila huomini d'arme buominiforti^cfrercitati in • 
guerra5& per nobilita illuftri. HaueuanocoftorobelliHi 
mi caualli coperti d'acciàio lauorato,& elmi impénacchia ; 
ti a ornamento & fpauento . Oltra di ciò portauano fci- 
mitarrc5& fecondo la ufanza noftra mazze di fèrro, & lan i 
eie molto forti. Gli altri ufauano celate aperte, & lun- 
ghette, & erano armati di panciere di ferro50 di uno arco"*' 
molto grande,© di lancic di fra/fino , ch'cffifecondo'lco-- 
ftumc Spagnuolo pigirauano a mez'hafta . Appreffo di 
loro non u'cra prouifion alcuna d'artiglierie , & in quefta - 
cofa fola erano neramente inferiori aturchi . Ma tanto; 
fpirito , & cofi gran ualore era ne gli animi de Perfiani , 
che fprezzarido la moltitudine de nemici, & non curando^ 
il pericolo dell'artiglierie, non dubitarono d'attaccarla' 
battaglia . Hifmael dato il feg no, riioffe tutto loellerci- 
to, confortando i foldati che uoIeflTero ricordarfi della Io 
de di guerra lungo tempo innanzi acquiftata , & che imi- 
taffero lui lor capitano,che andaua contra a nemici, ilqua* 
le effi con molte felicifsime battaglie haueuano fatto gran' 
difsimo Re di Oriente, & che efsi hauerebbono incontra* 
to in battaglia i Turchi difarmati-, iquali adoprauano fo- 
lo]ancicfottili,& targhe,icui cauaUibafsi di flatura,ma 
gri,& morti di fame , nò erano pur per reggere alla prima 
furia de gli huomini d'arme. Dall'altra parte Selim hauen 
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doucdutolapolucrcdeireflercito nemico che ucniua le- 
ce intendere in tutto il campo per li capitani &gouerna-. 
tori, che s'haueua a combatterc^nella qual battaglia , le lì . 
portauano honoramentc uinto i uincitori delle nationi- 
cffi erano per allargare l'Imperio Ottomano dal mar di 
P.crfia,fino al monte Caucafo . Ma s cfll allentauano pun 
to del loro ufato ualore^che faceffero pcnfiero di non po- 
tere hauer luogo alcuno douefaluarfi in quella folitudi- , 
ne di campagnc,& in quei grandifsimi difcrti . Perciochc 
elfi haueuano da morire uituperofamente^o perpetuamea 
te feruirc con infamia alle donne de Perfiani , perche do- 
po tanto fpatiodi terra il ueloce Eufrate, &i gioghi del 
monteTaurOj&l'infcdelcAÌadolo occupati i pafsi,haue- 
uano kuato a uinti ogni fperàza di ritornar in Amafia. Ef 
fendofi apprcffato Hifmaelc , & Hauendo uedutochegli 
Afappi al fcgno che gli era ftatodato apriuano l ordinan 
2a5& che apprclTo i hiconctti erano fcaricati nello fpatio 
clic reftaua in mezo,fubito, partita la caualleria,urtò nel 
deftro corno con tanto ardore de fuoi,che efrcndofi attac 
cato uno afprifìrimo aflalto fra Turchi mezi armati, & Per ^ 
fianibeniffimo armati, tagliato a pezzi, fra gh altri Cai- 
fambafsà, morto i primi,&appreirorotto& mefiTo^ntUr^ 
ga de gli altri, ributtarono tutto quel cornofino al foccqr> 
fo,doue sera fermato Selim. Dall'altra parte Vftaoglo 
riceuuto gran danno dall'artiglierie, perche troppo tar- 
di haueua ritirato fe medefimo & le fu e bande fuordi 
quel pericolo aflaltò gli Afiatici , & quiui attaccato una 
tcrribil battaglia , fece grande uccifionc de nemici , ma 
non con quella fclicità,c'haueua fatto Hifmaele . Perche 
mentre egli ualorofiflìmamcntc combatteua fra primi mo, 
riferito d una archibu.gi^t;!, per lo qual cafa ritornò uigo. 
re-negli animi deturcbijdimanicrache elfi i qua li^ucac 
ciati di luogo haueuano perduto più che la terza .parte 
de fuoi,rinfrcfcato la battaglia con grande animo fofteii- 
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nero ualorofil^mnmcnte gli huomini da rme , & mefibgtt 
centra gli archibugieri, iquali fpauentaiiano grandcmea 
teicaualli dePcrfiani in uno rquadroneprccipitofanicn- 
te gli cacciarono adofTo gli Afappi. I Pcrfiani^o uerocac 
ciati della gran nccefTìtà 5 perche nel danno ricc unto ha- 
ueuano perduto il lor capitano3& non potcuano più reg- 
gere i caualli fpauentati dallo flrcpito , & remore delFar 
tiglicric , o folfe pure perche il fianco aperto degli Afap- 
pi gli moftraua molto migliore & più bella occafionedi 
fare i fatti loro, riftrctti iniìeme fpin fero a trauerfo nella 
fanteria , iquali haucndo rotti , fracaflhti , & fattone una 
grande occifionc 5 giunfero all'art iglìerie. Quiui tolto 
-in mezo i maeftri & bombardieri di quelle , iquali , fi co- 
me quegli che erano in grandilfima confufion fcaricato te 
mcrariametc l'artiglierie haueuano fatto una bruttiffima 
& ofcura occifionc non meno de fuoijche de nemicÌ5gIi ta 
. gliarono a pezzi, & correndo fenza fermarfi pafTarono co 
ime uincitori nel deftro comodi nemici , doue Hifmael 
icombatteua co caualli d'Europa. Per quefte cagioni adun 
que gli Europi, iquali anch'eglino hauendo già perduto il 
•loro capitano ributtati &ftanchi per lemolte feritcsera 
no ritirati al foccorfo, potendo difficilmente foftcnerc 
Ja gran furia della nuoua battaglia che gli ucniua adoflo 
-per fianco,fi come quei che erano pofti in cftrcmo perico- 
jJo, cominciarono a chiamare aiilto da coloro che erano 
.nefoccorfi.PcrcheSelimucggcndoil difordincdi quella 
:battaglia, fciolto il gruppo delle carrette aperfe lo ftecca 
.'to in due luoghi , & fubito mandò fuora una parte della 
icaualleria della fua guardia. Poi riuoltoa Iannizzeri,dif- 
Jeloro. Qucftauittoriad'hoggi èriferbataalleuirtù de 
'.indaftria uoftra,fu adunque fpigncndo innanzi,con le for 
zc intere afTaltatei nemici ftancWv I corpi de loroca- 
•iualli fono tutti fudati^ & i caualieri anch'egtino cr^c*- 
-pano lotto a. fi gran pcfo'd'armc^ Ma i lannizzeri mal 
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'iiolenticri ubidiuano a Sclim che diccua queftc parole , fi 
come quegli che in tanta defperationcdi cofe, ftauano 
uolcnticri dentro a lor ripari . Mentre eglino dunquclen 
tamentc metteuanofuor l'infegnc,! Pcrlìani in mezo lar 
dor della uittoria hauendo circondato la caualleria d'F.u 
ropa 5 tutti gli tagliarono a pezzi lu gli occhi di Selim, il- 
quale indarno s'affrcttaua di uolergli foccorrcre.ScrilTea 
Papa Leone Fabritio del Carretto gran Macftro della re 
ligione di Rhodi, ilquale era diligentifTimamente auifato 
di tutte queftecofech'i lannizzcri non uollero ubidire a 
Sclim, & che egli ne con conforti , ne con preghi mai non 
gli potè indurre che uolcfl'erofoccorrere gli Europei che 
erano meffi in rotta^fi come quei che diffidandofi dell'im- 
prcfa, più torto uoleuano appettare la fine, che andarfi a 
porre a manifcfto pericolo in mano della caualleria de ne 
micijc'haueua rotto gli altri pedoni.Haueuanogia i perfia 
ni afTaltato d'ogni parte Selim che ftaua dentro a ripari, 
quando Sinam Bafsà , anchor che la fua gente foffe tutta 
rotta 5 & grandemente indcbilitajperfeguitando i nemici 
per mezo i monti de gli Afappi , fouragiunlea tempo,* 
appreffb fatto uenirquiui&lpinto innanzi alcune bande 
frefche , lequali erano campate intere dalla furia di 
Vftaoglojla battaglia fu rinfrclcata, & maffinfamentc per 
lo ecccUentifflmoualore di due fratelli Malcocij , Tura- 
.beo , & Maomette ,iquali di nation Turchefca per nobiltà 
di fangue pari alla cafa Ottomana rapprcfentauano la 
gradezzad animo eluigore di Malcocio loro padre capi 
tano illuftre 3 per quella lagrimofa correria ch'ei fece già 
nella Marca Triuigiana & nel Friuli. Selim anche egli 
non fi perdendo punto d'animo , ma leuato in fperanza & 
coraggiofo, quel che egli haueuariferbato all'ultimo pe • 
ricolo/ece drizarc tutte l'artiglierie conira i nemici , le- 
quali fecero fi grande uccifione decaualli, &'d huomìni- 
de fuoi parimente, & de nemici mcicolati inficme , c'ha- 
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ucndo gli huomini per la polucre , per Io furtiò , & per Io 
gran ftrepiro & romore dell'artiglierie perduto l'ufo del- 
1 brecchie,^ de gli occhi^Sc apprelfo li caualli (lorditi per 
la paura a quello infolito romore fprezate le briglie tiran 
do a traucrfo chi gli caualcaua , crfendo anchora incerta 
lauittorilla battaglia fu diuifa. Hifmael ferito d'una ar 
chibufiata fotto lafpalla finiftra fcorrcndo oltra quella 
tempefta , per uedcr la ferita confortandolo a ciò gli ami- 
ci fe ne ufci della battaglia. Laqual cofafenza dubbio 
fu la fa Iute di Selim, & di tutti i fuoi , perciochei Per-« 
fiani fcguendo fubito Hifmaelc e'I fuo ftendardo , lafcia^ 
fono la uittoria certa , & per Topenione djogn'uno in 
gran parte acquiftata. Ma ritrouato la ferita leggiera, 
& non molto profonda , percioche la palla di piombo 
non haueua potuto palTar molto a dentro a quella par- 
te dell'armature per la fua ottima tempera , fi deliberò di 
ritornare in battaglia . Ma intefa la morte di Vftaoglo, 
in cui egli molto fi confidaua grandemente per lofingo- 
larualorCjche egli haueua in guerra5perfuadendogli an- 
eho gli amici ch'c non uoleffe fprezzarc la piaga , laqua- 
leeraanchorcalda, ma che egli haueflècura della falu- 
tc fua 5 in ordinanza quadrata a lento paffo 5 perche non 
parefie che la partita fua fomigliaffe punto alla fuga , in-r 
cominciò a ritirarfi^e paffato oltra Tauris5&auifato i pri 
mi della città , cheapriffcro le porte a turchi, & lice- 
ucffero il prefidio, accioche no patiffero alcun danno per 
la lor uana fermezza , fe n'andò nel paefedi Medi, Ma 
i turchi trauagliati da tanti incommodi non hauendo 
per la paura animo^nc per la ftanchezza forze da perfegui 
targli 5 giunti a gli alloggiamenti de Perfiani, gli prefero 
fcnza chegli difendeffc nelTuno. Douc furono trouatc 
olerai padiglioni ricamati all'ago Scteffuti d'oro & difc- 
. ta5& altre maffcritie di ualuta, molte nobiliffime donne, 
c'haueuano feguitati i mariti > lequali furono (ènza eflcr- 
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tocche ^ fcnza tagl ia rimandate da Selim . Raccontaro-^ 
no coloro chceranointeruenuti in qucfta battaglia, che 
furono ritrouatc alcune fcmine tra monti de corpi morti y 
le quali pollofi le corazze & gli clmÌ5& feguitatoi mariti 
infieme con loro ualorofamcnte combattendo erano mor 
te,. Q^eftofucceflohcbbc la battaglia fatta nelle cam- 
pagne Calderanea Choi a di 26. d'Agofto , ne gli anni di 
noftro Signore M D X 1 1 1 I. nella qual battaglia Se- 
Jim perde più di trenta mila huomini, tra quali oltra Caf 
fam hafsà Bcllerbci della Grecia, fette Sangiacchi , & fra 
quefti i fratelli Malcocij,de quali noi diccmmo,iquali fu- 
rono morti cadendogli fotto i caualli, mentre che Tuno fi 
sforzaua di foccorrere l'altro che era tolto in mezo5& an-^ 
cho oltra una difordinata moltitudiuedi Afappi ipinta in 
nanzi a e(fere ammazzata , la caualleria de gli Schiauoni, 
di Macedoni 5 di Valacchi, d'AlbanefidiTheflTali, &di 
Thraci,che erano fcnza dubbio il fiore & la fortezza del 
reffercito , iquali erano (lati nel deftro corno,la maggior 
parte furono o tagliati a pczzi^oftroppiati per le ferite. Se 
lima giudiciod'ogniuno uincitoreellcndogliuenuteam 
bafcieriein campo da Choi, & dall'altre città uicinc , & 
da Tauris , lequali diceuano elferc apparecchiate adar- 
g.li u ittouaglia in abbondanza. & a far ciò che lor coman- 
daifcjfe n'andò a Tauris per dcfiderio di uedere & d'otte- 
nere la fcdia reale de Pcrfiani . Quefta città è lontana da 
Choi, doue fi fece il fatto d'arme , due giornate^Sd fu anti 
camente fecondo Tolomeo la citta di Terna, laqual lungi 
dal mar uicino Hircano al porto di Bacucco cento & cin- 
quanta miglia. 1 cittadini uencndo ittìrchi furono ap- 
parecchiati, & menarono gran quantità di uettouaglia 
fuor della porta , doue occupato i borghi i turchi s'erano 
accampati, non parendo lor fecuro alloggiar la notte in 
quella grandilTima & popuIatifTima città, ma però tenne* 
ro le porte dandole loro i Pcrfiani , & ui miicro la guar- 
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dia. Dicefi che Sclim, ilquale non fidaua punto temera- 
rianficnre, la lua falutca PcrfianÌ5non€ntrò mai nella cit- 
tàjfe non in habito di foldato priuato . Alcuni però affcr 
mano che egli con folcnne pompa fece un publico conui- 
(o nel palazzo reale, & che egli ragionò a cittadini di xau 
ris d'intornoallauittoria &a configli:fuoi . Maeficndo 
dimorato a pena dicci giorni in Taurls , deliberando di 
fucrnarfi in Armenia contra la uolontà de Iannizzcri,mu 
tò configlio alle nuouefpieche gli erano arrecatedcnc- 
mici 5 pcrciochc fi diccua che Hifiiiael ne ueniua hauen- 
do raunato una grofTa banda di caualli lb«ri & Albani co 
Parthiy &con quella caualleria ch'era interuenuta alla 
battaglia . Per qucfte cagioni Selinijilquale fi ricordaua, 
c'hauendo mcffo in battaglia più di cento & cinquanta 
mila huomini armati , & che a fatica haueua retto contra 
trenta mila Pcrfiani , che gli haueua uinto più tofto a ca- 
fo & con l'artificio deirartiglieric,che con uero ualorc5& 
ftimato ancho le forze de cittadini di Tauris 5 la cui fede 
& moltitudine haueua molto in fofpetto, deliberò di ri- 
tornare in Amafia . Menato dunque fcco molte famiglie 
di macftri & d'artefici eccellenti , & mafiìmamente di 
quei che fabricauano arme & dardi dilotcillauoro, & 
portatone uia gran quantità di fcta& ucttouaglia, pi- 
gliando la ftrada un poco più lunga le n'andò per lo pac- 
Ic d'Hobordona & di Balifena al fiume Eufrate . Percio- 
chc per non incontrare gli Ibcri iquali s'apprefiaua- 
no , egli non uoleua ritornare all'Araze , & circon- 
dare i] monte di Pcriarde . Hifmaele inrcfa la fua par- 
tita, anche egli con la maggior preftezza ch'ci potefc- 
guitando fempre corrcua più forte , &per la fretta che 
diede loro gli coftrinfe a lafciar per tutto le bagaglie 
& i foldati indeboliti per la infermità & per le tcri^ 
te • Ne prima(pcrcheegli era innanzi di gran uantaggio) 
giunfe la retroguardia de turchi , che arriuò all'Eufrate • 
>i Quiui 
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O ului Selim dimorato due giorni fatto alcune zattere paf 
fhSkla fanteria . Lequali nonbaftando a tanta moltitudi- 
ne molti di loro fatiti fopra otri gonfia 1 1 paflauano il hu- 
ttie' Scaltri rotto a bello ftudio le cai rette fifcruiuano di . 
quel legname a nuotare. E'I Signore portato fopra una 
barchetta , effendo entrata tuttala caualleriainunbatta- 
glione per rompere la furia del fiume , giunfc fu l'altra ri- 
ua 1 a qual cofa fcemò il pericolo alla fanteria , & fece 
miglior guado alle artiglierie delle carrette a camelli & 
carna^oi. Perirono nondimeno, d'intorno adue mila 
huomfm , effertklogli già foragiunti i caualli che fcorteua 
no innanzi de gli Iberi , & per qucl timore Icuatofi romo- 
rc & fpauento fu per tutta la riua , s'erano ancho pianta- 
ti nel euadofangofo alcuni falconetti, c'I fiume uelocdsi 
moeli tolfe ancho una parte delle bagaglic. Gli Ibcri, 
ìquali co caualli più frefchi erano paffati mnanzi a Per- 
fiani . contenti di quelle cofe che erano ftate lafciate,fi n- 
mafcrodipiuperfcguitare. Percioche le carrette dell ar- 
tielicrie intricate fra loro dalla furia dell acque haueua- 
no ritenuto buona parte delle bagaglie , & molte altre co 
fc s'erano fermate nelle riue & ne guadi , Icqua i con po- 
ca fatica fi tirauano con le funi,e(rendo molto allegro Hi 
macie, per hauer prefo l'artiglierie, dalle quali principal 
mente cali haueua hauuto fi gran rotta, & cacciato & mei 
fo in fuea il nemico . Ora Selim elfendo fcampato fuggen 
do dalle mani de Perfiani ritrouò molto peggior maggio 
alla montagna Nera . Percioche l' Aladolo iprczzando la 
fortuna di fui, elTendofigli offerta occaficne di rubare, 
meffo per tutto huomini montanari haueua preloipalii, 
iauali a guifadi affalfini mafs.mamente la notte affaltaua 
no i Turchi , & effcndo le ftrade molto faluatiche &alprc 
per lequali caminaua l'effercito fianco , gli correuano ad 
doffo dalle fpalle & da fianchi , & fualigiato le bagaglie fi 
ritornauano ne bofchi & nelle balze loro . L Aladolo per 
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lo CUI inganno fi faceuano qucftc cofe il giorno fi fcufaua, 
che ciò nó fi faccua punto di fuo uolerc, & che quegli huo 
mini uillani auezzi alle ruberie per proprio cófiglio & ar 
dire gli faceuano quei danni, &che egli inbreue tempo ' 
haurebberitrouatogli auctori di quel maleficio. In quc- 
fto mezzo fotto colore d'amicitia dandogli uittouagliap 
alcuni giorni , la notte mandaua loro addoflo le fquadrc 
de gli afTaflìni , le quali gli afpettauano a pafsi . Alle quai . 
fciagurenc Sclim con configlio ^ neifoldati conualorc 
poteuano riparare. Ma finalmente coprendo l'ingiuria 
che gli faceua quell'huomo , & rifoluendofi di uolere uen 
dicarfiin altro tempodi quel tradimento, giunfeaTra- 
bifi^nda&quindiin AmafiainCappadocia, doueatten- 
dendoarifarleficrcito, fi flette quel uerno , con anima 
diuoler fubitoaila prima ueramuouer guerra cótral* A- 
ladolo, &i montanari Barbari i quali gli haueuano fat- 
to fi gran danno & fpauento . A tempo nuouo nel M D Tmprea 
XV. per ucndicar l'ingiurie riceuute, andò all'imprefa ^^^^^^ 
del Signor Aladolo , ilqual domina quelle montagne di 
Cappadocia chiamate mgnte Tauro , ouepafia il fiume 
Eufrate , & confina col Soldano uerfo Aleppo, c col Soffi 
uerfo l'Armenia minore, e col Turco uerfo il Sangiaccato 
di Amafia , & uerfo la città di Iconio a una città nomina- 
ta Orfa , e fono uallate fruttifere 5 cfpefTe^feluatiche, & 
faffofe.Hauca fortificati certi paffi Coflagelù , maogni 
cola fu indarno, perche SinamBafsà penetrò per tutte 
l'anguftie deluoghi,& ruppe più compagnie & più prefi- 
dij di quelle genti . Alla fine fi fece una groffa fcaramuc- 
cia tra le montagne , e fu poflo in fuga Coflagelù , e pcr- 
feguitandolo Sinam Bafsà , fu tradito da i fuoi paefani & 
dato nelle mani a SultanSelim ilqual lo fece decapitare 
c mandò la tefta a Venetiapcr fegnode lauittoria. Ha- 
uendo con fi felice fucceffo ftabilito il fuo I mperio, & con 
tanta gloria debellato il Soffi, & caftigato il Signore 
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Aladulicotnehuomo di gran cuore è cupido di trionfi, fi 
deliberò di far l'imprefa centra Campfon Cauri Soldan 
del Cairo ilqual era partito d'Egitto con grande efìerci- 
to, & ucnuto in Soria per andar in Alcpo a Icuar la figno- 
ria^elauita aCaierbeìo Signor di Alepo incbedicnte, 
c poco amico fuo uaffallo . Veniua etiandio il Soldano uo 
lenticr a i confini del Turco per metter terror a Selim ^ & 
ueder con l'auttorità fuadi componer lecofedel Sophi 
con cflTo signor Turco . Perche in uero la potentia & feli- 
cità di Selim , metteuapauraadogn'uno, euedeua mol- 
to ben il soldano , ch'cffendo per auanti flato deftrutto H 
signor di Caramania , & di frefco il signor Aladuli , & fi 
grauemcnte isbatiuto il sophi , non u*era più oftacolo a ri 
tener i Turchi che non faltallero fopra la Soria . Erano col 
soldano 14. mila Mamalucchi 5 con altrettanti cauallidi 
fotto fchiaui 5 fi ben inftrutti d'armi è di caualli , & d'altri 
pompofi ornamenti, ch'altro più bel ucdcr al mondo non 
era. I Mamalucchi erano il più di nationCircafsi , erut- 
ti Chriftiani rinegati, huomini robuftiSc deftrinell'ar- 
meggiar&faettar fopra caualli, & giuocar di lancia , di 
natura tanto altieri è fuperbi che non credeuano che fof- 

fero altri huomini al mondo che loro , ftimando i Turchi 
come pecore, per hauerli rotti 30. anni auanti fi facilmcA 
^teaTarfo. Già sultan selim colfuoeflercito era uenutò 
*a Cefaria luogo comune, per pafTar l'Eufrate & andar c6- 

tra'l sophi,o per palfar il monte Amano & faltar in soria*, 
'& daua la famad'andar contrai sophi . In quefto tempo 

paffarono tra'l soldano &luiambafciate flettere affai'. 

Et Caierbeio auifaua continouo il Turco & l'inuitauà a 
-paffar, & gli promcfttcua di ribcllarfi ( come fece ) dal fuo 
^signore & promettala li certi fsi ma uittoria. Eragiàucnu 

toil soldano ad Amano citià anticamentedetta A paniera 
^tra Damafco & Alepo, & marchiana tutrauia alla uolftì 

d' Alepo 3 quando sclimiirifolfcd-aflaltar il soldano y & 
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fèofi uoltatofialla man deftra, pafsò con incrcdibil cdcri- 
-tà il monte Amano, portando con le fpallcdc Jannizeri 
.&degli AfTapilecarrette dcHartiglicria . Ilchf fcnrcn- 
do Campfon non pensò più di caliigar C.aiarbcio ma di- 
fenderfidaTiirchi, Scriicruarfi a un'altra iiolta, Se prc- 
gollochc uoicffcucnirincampofotro Alcpo aunpicciol 
fiume detto Singa da gli antichi , ilclie fece Caiarbeio no 
peraiutarlo, ma pertradirlo, eco(ì giunfcaUimpionift 
jSoltan Selim,& fu alle mani con i Mamalucchi , iqual: fot 
-tea SibeioBaluam Signor di Damafco capitano preftan- 
•tifsimo di primo incontro ruppero & malmenarono ica- 
ualli, i quali coaduceuanoauanti Muftafa nuouoBelIer- 
.bei&ImbracorBafsà. Eranotrealtrerquadrcdi Mama- 
lucchi 5 una ne conducea Caiarbeio , ilqual pigliò la uoU 
-ta larga , e per moftra andò ad aflaiir dietro i carriagi & 
•le genti inutili , nell'altra era lamburdo Gazzelle foldato 
uecchio&ualente, ilqual diede dentro gagliardamen- 
te nelle bande di Sinam Bafsa. L'ultima era lontana più 
diduemiglia ou'era la perfona delSoldano. I duoi fqua 
dronidiSibeio&di Gazzelle erano trapalati fina i laur 
nizzeri, da quali &. dall'artiglieria d'ogni banda furono 
fi ben rifi utati 5 che come accadette nella battaglia del 
iSoffi 5 furunocoftretti a fugi^irea tutta briglia, ne Sinam 
Eafsà & tutti i caualli della Porta macarono di dargli l'in 
calzo . In quefto modo fuggendo a uoita rotta i Mamaluc- 
chi diedero di pecco nel fquadron del Soldano, il qua! uc 
dendole fuggir i fuoi,& incendedo il tradimécodi Caiar-» 
Ì>eio 5 nella fuga cadde di dolore & fucalpcruto &: morto 
dalia furia di caualli amici & nemici , furono ammazzati 
ftiadio il sig. sibeioyil qual auazaua ogn'altro di deftrez-^ 
jZa di caualcar , 6r uolteggiar con la lancia & arco , & cofi 
il signor di I rippoli, il Gazzelle fi fuluò, & raccogliendo 
tutti iwamalucchi andò alla Uofta di Damafco- Crepa-i 
Tono in quella giornata infioiubdlifsimi caualli giani.K ti 
. . Gg MO- 
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vorcfchi, iquali per non cfTer allenati a fatilonJ, & tenuti 
troppo delicatamente non poterono loftener la repenti- 
na fatica , & il grandilTimo caldo, fu proprio a i 24. 
d'Agofto, come due anni auanri nel giorno mede fimo a fi 
mil modo debellò i Perfiani. Il corpo del Soldanofu ri- 
•trouato fenza ferita . Era Campfon graffo , & uecchio di 
76.annÌ3& hauea una hcrnia grande a i cefticoli, laqual fli 
buona caufa della morte fua , per non poter caualcar in 
fretta con tal impedimenio. Qucfta incredibil uittoria 
apri le porte di tutta la Soria a Selim,ilc]ual andò nella cit 
td di Alepo 5 & di li ad Amano,& a Damafco, riceuendo i 
Mori con fomma allegrezza come liberator de popoli di 
mano de gli acerbi tiranni . 1 Mamalucchi rotti & quelli 
ch'erano alle marine andarono al Cairo, & crearono Sol- 
dano Tomombeio Amiraglio di Aleffandriajhuomodi re 
gal prefentia, & d'animo inuitto pur Circaffo^ilqual ragù 
nò quante forze trouò di fcbiaui^à di Arabi . Mandò àn- 
cho a Rhodi per artiglieria , & fortificoffi alla Mattarea5ui 
cinoalCairo, lafciandoinGaza di Giudea al Gazzelle 
con una bnona banda di gente che impediffe il paflb a gli 
nimici. Selim intendendo dell'apparato del Soldan nouel 
Io 5 determinò di andar al Cairo , & (lette in Gierufalem 
alquanti giorni, & uifitando il tempio fece elcmofina a fra 
ti Chriftiani . Andaua innanzi Sinam Bafsà con ucntimi- 
la caualli , & moiri lannizzeri^&a Gaza uenne alle mani 
col Gazzelle 5 ouc dopo una fanguinolente battaglia furo 
no rotti i Mamalucchi. Il Gazzelle effendo in mezo de tur- 
chi fu ferito nel collo , & fuggi miracolofameutc . Sinam 
Bafsà fece inchiodar le telledc Mamalucchi con quelle 
lunghe barbe alle piante delle palme dietro al camino^ac- 
cioche Sultan Selim nel paffarcle uedeffc. Con qucfta 
buona nuoua Selim fece gran prouifione di utri per por- 
tar acqua per il difcrto dell'arena , &incaminò le genti 
alk uolca del Cairo, & molte uoltc fi combatte con gli 

Alarbi. 
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Alarbi. Firtalmcntc SclinigiiinfeallaMattarca , luogo 
douc nafcc il Balfamo uicino al Cairo cinque miglia, oue 
s'era fatto forte Tomombeio con artiglieria, fofle aperte» 
& occoltC5& groffi ripa rispcr uietar il paflb a selim , & iui 
fotto le tende tcneuarcflercito. Nell'appropinquardc 
turchi,duc Mamalucchi di nation Albaneli fuggirono dal 
campo per trouar miglior ucntura , &:manifc(tarono tut- 
to il confihlio di Tomombeio a Sinam Bafsà huomodi. 
fua natione, & raoftrarono i luoghi ou'erano fatte le foffe 
coperte di graticcie di canne per far precipitati caualli & 
doue & come ftaua fituata l'artiglieria, ilche fu cfprefTa ca 
gion della uittoria di Selim , perche fi pugliò la uia a man 
finiftra con gran circuito per fchifar l'infidic apparecchia 
te . Tomombeio mezzo difperato,ucdendo per tradimen 
to effcr fcopcrto tutto l'ordine fuo, fi sforzò di mouer l'ar- 
tiglierie, lequali erano bombardi di ferro all'antica infer 
rate con gran ferramenti nelle irauifcnza ruote, & non 
fi poteuano facilmente condurre , pur coni più leggieri 
pezzi di carretta fe n'andò alla uoltade turchi,nemai»T 
memoria di huomofi fece battaglia più crudeldi qucfta, 
non cflendo rcftata alcuna fperanza della uita^dell'honor 
& dell' Imperio, fc non nella uittoria , all'uno, & all'altro 
Signore. 11 Gazzelle con una gagliarda banda aflaltò Si 
nani Bàfsà, ilgran Diadarroinueliì il comodi MuftafFa 
Balsàjapfona dcl-soldanoandòalla uoltadella battaglia 
diselim , & prima dall'un canto dall'altro fi fpararono 
Tartiglieria co cridi che fcndeuano l'aere. Vnagran mol- 
titudine d'Arabi circondò le fpallc de turchi , &fufcitò 
uerfoi cariaggi un gran tumulto,, ma nel mezzo fu fatta 
una gran ftragcd'ogni banda. . lui cadde morto il uaien-» 
te & gloriofo tunucho sinam Bafsà ,. & pareano i Mama- 
lucchi quafi uincitori , quando sultan selim diede il fegno 
a IannizzcrichefiiccefIèro,iqiniliio ordinanza facendo- 
fi auanti con una.tcrapefta di koppcttaria ih un tratto fc^ 
^ I Gg 2 cero 
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c^ro uolcar le fpallc a i Mamalucchi. Tomombcio Hauen^ 
do combattuto da uiril foldato , andò alla Porta del Cai- 
ro a ricoglier le reliquie,&: cofi fi faluò.ll Gazzellcil gran 
Diadarro5& Bidon Amiraglio huomo di incrcdibil forza- 
furono prcfiSc feriti a morte,iqualiSultan Selimfcce po- 
co dopo ammazzar per l'anima di Sinam Bafsà. Di0c Sc^^ 
lim che tanto gli pcfaua la morte di Sinam quanto gli era 
grata la uittoria acquiftata. Tomombcio a ufanza de gran 
Re iqualineiraduerfitàmai fi perdono d'animo fi pofea 
cshortar i Mamalucchi che uoleflero fortificarfi nella cit-^ 
tà, & far tefk a contrada per contrada^e a cafa per c^fa^Sc 
diedelibcrtà a più di fei mila fchiaui negri iquali armòj^c 
induflc i mori cittadini del Cairo a difenderfi dal comune 
crudeliffimo inimico,pcrchc co gran diligentia fi fortifica 
rono i luoghi principali, & fi sbarrarono le ftradejSc tutte 
inficmelefcminc s'apparecchiaronoa l'ultima battaglia. 
Q^uefti tali apparecchi intendeua d'hora in hora Sultan 
Sclim per uia de gli fchiaui iquali fuggiuanodal soldano. 
Come fuol accader che kria fortuna dclfignorefpcfib 
leuala memoria di benefici riceuuti a i fcruitori, perche 
co gran cura prouifione attendcua a ricrear l'cffercito co 
far medicar i feriti & il quarto giorno deliberò di entrar 
nel Cairo . lanus Bafsà fu il primo con l'artiglieria^Sc con 
una banda di Iannizzeri,& caualli che cntrafTc per la por- 
ta chiamataBafsuelajOuenonfumoltarefiftentia.scgui- 
tò sclim in perfona &breuemcntc ficfpugnò a palmo a 
palmo la gran città del Cairo, & durò rafpro& fanguino 
fo combatter duoi giorni^fi: due notti, con horrcnda mor 
talirà dcU'una^^ dell'altra parte . Nel cftrcmo la maggior 
parte de Mamalucchi fi mifcro in una gra Mefchita, e alla 
fin fìràcchi,&aifamati,fi refero falua la uita, ma selim no 
gli atcefe la fede data , perche gli tna ndò tutti in Alcffan- 
dria^c in prigione gli fece tagliar la tefta.Tomombcio fi ri 
duifecon una banda diCircairidilà dalNilo,&dinuoua 
I li ' comiaciò 
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cominciò a ragunargente^&chiamara fe quanti Marna- 
Jucchi feco fi trouauano^e molti capi di Arabi per rinouar 
la guerra. 1 1 Gazzelle a ufo de prudenti huomini iquali do 
po hauer fatto il debito fuo per non rompcrfi il tutto^fo- 
gliono far tregua con la fortuna , uenne a i piedi di sultan 
selim^e fi refe come a digniffimo uincitore , promettendo, 
di feruirlo con quella fede c'hauea feruirii signori solda^^ 
ni. selim lo raccolfc humanamctCje li diede honorato luo 
go fra i fuoi Capitani. Adi 2 j.del mcfedi Gennaio^ij 17. 
s ultan selim entrò nel Caftel del Cairo ilquale e fopra un 
picciol colle rileuato più bello di edifici) dorati^ & dipin- 
ti,&:di giardini con fontane & piazze mattonatc,che for-; 
re di mura50U erano cofe preciofifTime di marmi & d'inta- 
gli d auorio & ebano per ornamenti delle porte & delle fe 
ncflre . Ne molto dopo fece un ponte di Naui fopra il Ni* 
lo,fopra il borgo di Bulaco per pafTar cótra Tomombeio , 
ilqual uenne aìrimprouifa ad affaltar parte dell'efiercito 
Turchefcoch'alloggiauadilà dal ponte, &fifeccuntii-> 
multuario fatto d arme, & efiendo lanus Bafsa in gran pc 
ricolo, Canogli cognato di selim pafsò notando con una 
fquadra di Tartari per foccorrer prefio efiendo occupata 
il ponte da lannizzeri , iquali tuttauia paflauano,ilche fu 
cftimato cofa miracolofa^cffendo il Nilo la più grofTa fiu- 
mara di tutto il mondo . Tomombeio haucndo più & più 
uolte con eflremo uigor rinforzata la battaglia , & di ma-i 
no fua facendo mirabii pruoue^alla fin non puotc foftener 
la furia de lannizzeri & Tartari , & maledicendo l'iniqua 
fuafortuna/i diede in fuga, ne molto dopo intendendoli 
che con pochi era fcappato, selim li madò dietro Muflafa 
Bafsà conCaiarbeio & con il Gazzelle per efler pratici' 
del paefe, ne dopo molti giorni lo fucturato Tomombeio 
fu tradito da un moro fignor d'un cafale,c fu trouato in u- 
na palude nafcofto ne l'acqua fin al petto fra le canne , e i 
giunchi, c cofi fu condotto a selim ilqualc li fece dar 

tormenti 
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tormenti pcrfapcr douccran ithcfori del SoIdanCam-» 
pfonGauri, ne maiconfcfsò cofa alcuna conunaincrc- 
dibilconftantia di animo, ne ftcttc molto che perleuar la 
fperanza a popoli di poter nbellarfi lo fece condur col ca-. 
peltro al collo fopra una mula perlacitcà, elo fece impic. 
car agli 1 1. d'Aprile alla porta Bafìiiclla , piangendo o- 
gnuno fi crudel giuoco dell'iniqua fortuna , qual hauca. 
dato l'Imperio a coftui per mezzo delle fue fingolar uirtii,, 
con farlo poi il più calamitofo Re che mai fofTe al mondo. 
Morti i duoi Soldani có quafi tutta la fuperba generation 
de Maraalucchi, tutto il pacfe fin all'eftremo del mar rof- 

10 uenc a dar obedientia aSultan Selim ilqualc andò a. 
Bulaco a ueder il crefcimento del Nilo^ c dopo andò a ue, 
der Aleflandria, c tornò al Cairo, oue fi rifo Ife di lafciar 
pergoucrnatore Caiarbciopcr pagarlo del tradimento 
fatto, nella giornata d'Alepo , ilche molto pesòalanus 
Bafsàilqual defideraqa rcftar in fi honoreuol ufficio, & 
con qucfta inuidia fece che i lannizzeri della guardia del 
Cairo s amotinaffero fubito partito il signor per metter 
indifgratia Caiarbeio, mala malitia rifultò in contra- 
rio perche accorgcndofi selim de l'art ificio poco fcdcl di 
lanusBafsàper uia non molto lontano dal Cairo gli fece 
in fua prefentia tagliar il collo , per moftrana tutti che na 
fi debbe fchcrzar con motini de ibldati uerfo il signor Ar 
riuando in soria lafciò Gazzelle per luogotenente di tue-; 
ra la prouincia mormorando i Turchi a chiufa bocca che 

11 signore fi fidaflc de traditori, & fi pocoiftimaflTeil fer- 
uitio di tanti capitani Turchi. Giunfesultan selim aCo- 
ftantinopoli oue hauealafciato Solimano fuo unico figli-5 
uolo,forto ilgouerno diPirri Bafsdhuomo di gran fede 
& di fingolar prudentia , & furono molti che diOèro soli-> 
mano ellere ftato a pericolo grande di cfler attoficatocoì 
una ueftc tinta di ueleno , iaquale il padre gli mandò > tCfi 
mendochc il figjiuolo; non facclTe a lui quello ch'eflb fe- 
ce 
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cea solcaci Baiazctto. Ne ftccce molcoin otiosulcan sc^ 
lim che li nacque nelle rene una piaga corrofiua, fimile al 
cancro, laqual a poco a poco gli diftemperò cutca la com- 
ple/fionelcuandoli tuicii penfamentidiguerra^&cofi no 
inolcodopoefrcndofatiato diurtorie&dicrionfi, &fa* 
ftidito del male , s'aggrauò di febre peftifcra , & mori di 
5ctccmbre M D XX. nella propria uilla di Ciorlu,ouc 
cflohauea combactucò conilpadre, nonfenza giufticia 
di Dio , ilqual li diede il pagamenco nel luogo del pecca-^ 
to. Tenne l'Imperio octoanni, & era di ecà di 46. anni* 
Di perfona fu lungo di bufto, & corto di gambe, affai 
più bello a cauallo eh a pie . Era tondo di faccia , di color 
pallido 3 co occhi grofsi & feroci, hebbe un cor di leonei 
Dc mai hcbbc paura della fortuna , ne per pericolo ccian- 
dio manifefto, nelle guerre non fi ritrafle mai dalle comin 
ciate imprefe , inclinando fempre come fa il nero , il nia^ 
gnanimo , & il generofo a i configli dubbi & honoreuoli^ 
thealli ficuri di poca laude, stimaua fopra tutti decapi*- 
tani antichi Aleflandro Magno, & Celare Dittatore, & 

_ di continouolcggeua le lorfacede tradotte inlingua rur 
chefca . Era di natura feuero & ineforabile , fempre pen^- 
fofo, & non mai precipite, &fpetialmente ineflcguirk 
fua crudeltà , lacjual in molti cafi era fondata in molta giù 
llitia. Ammazzo Muftafa perche lo comprcfecffcr poco 
fedele , fece morir Chendcm Bafsà , perche nell andar co 
tra'lsophiponeua tante difhcultà che quafi ilannizzeri 
«'erano ammottinati, ne uoleuano paflàr innanzi oltra 
l'Eufrate . Fece tagliar la tefta a Boftangi Bafsà fuo gene- 
ro , perch'haueua aftaffinate le prouincie ou egli gouerna 
uav Ammazzò lanusBafsàper uendicar lafouerchia fua 
arroganza accompagnata con perfidia , & foleua dire che 
egli non portaua barba lunga come Baiazetto fuo padre, 
Derchenon uoleuache i Bafsà ui mcttefferola mano, & 

- lo menaffcro oue clS uoleuano ^ com'erano foliti di far ed 

Baia- 



y I T A 

Baiazetto. "Fu notato di troppo gr ande immanità ucrfo 
il fuo fangue proprio^ ma egli diccua • Che nulla cofa erà 
più dolce che il regnar fenza paura &fofpetto deparen^ 
ti 5 &ch*era da efTere ifcufato poi che gli era neceflario pi 
tirfimil morte, fe'l minimo de gli Ottomani fofleriufci- 
to fignore . Et che non era prudente colui che intcrponc- 
ua fpatio inelTcguireil fuopropofito, perche fiperdcui 
con indugiar l'occafìone , &nafccua impedimento con^ 
trarioal principal difegno. Infomma furarifsimo huo- 
jxio ncU'arte militar, & nel reggimento de popoli, pc rchc 
uolcua fi facefle giuftitia in ogni luogo . Mi diceua il Clor- 
rillimo MefTer Luigi Mocenigo , ilqual fu uno de gli Am- 
bafciadori Venetianiappreflodi S.M. in Bologna, che 
cflendo al Cairo Ambafciadorc prefToa SultanSelim& 
haucndolo molto ben praticato, che nullo huomo era par 
adcffo inuirtiiin giuftitia in humanità, & in grandezza 
d'animo , cchenon haueua punto del Barbaro, & tutto 
quello che s'egli oppone dal Volgo , logiuftificaua eccel 
lentemente . Hauea in coftume come ho udito dir al Sere 
ni/Timo Gritti ooge di Venetia , di pigliar per bocca alle 
uolte una femenza nota in Turchia la qual lena a gli huo- 
mini la memoria delle cofe grani & molefte , & gli rende 
molto fciolti Rallegri ,&dura peralcun'horc, 6cquefto 
faceua per non profondarfi ne penfieri , & per dare fpatio 
«all'intelletto per ricrearfi. Fugrancacciator & uigiliao- 
'te, pocointertenitor di Dame, & nel mangiar fu di tal 
modeftia , che non toccaua fc non d'una uiuanda , attac- 
candofi a uenationi & cole groffe più che a uccelli , come 
faceua ogni priuato foldato . 11 che lotcncua fanoancho^ 
rain tante fatiche fopportaie a tanti 4i^erfi 2,^1:4 idi lx>Jl^ 
taniflìmipacfi. . ... 
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VITA DI SELEIMANO 



SECONDO DI QUESTO 

, NOME, ET Q^VARTODE- 



CIMO RE DE TVRCHI. 



Vblicatafi la morte di Sclim fu fatto incon^ Anno H 
tanentc signore Seleiman fuo folo figlino Xpoijio 
Io natod'una CircalTa . L'allegrezza della 
' predetta morte fu grande preflb a Chri* 
^iani . Et certamente pareua a tutti che 
un Leon arrabbiato haucfTclafciatoun manfueto agnel- 
lo per fuccefTorc ^ per cffer seleiraano giouanc, impc-? 
rito , & di quictifsima natura , come fi diccua , della qua! 
falfa opinione, molti ne recarono ingannati, & tra gli 
altri il Gazzelle, ilquale , come libero della fede , ef- 
lendo morto selim nelle cui mano hauca siurato la fc-i 
deità , pensò di fàrfi signor di soria , dando*ricapito a tué 
telcrcliquiedcMamalucchi, &tirandoafua dcuotioni 
M on , & capi de gli Alarbi , & tenendo maneggio ^ol gra 
iWaeftro di Khodi , per ualcrfi d'artiglieria, & di monitiò 
m, c a arme j de di galere • Mandò ancora fegrcti Amba- 
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fciadori a Caierbcio al Cairo cfortandolo a ucndicar Hn 
giurie del fanguc de Ci: rifufciufrnmpcrio de 

soldani , con tagliar a pezzi i Turchi j & farfi tglì (ìgnere* 
Ma Caierbcio non fi fidar. .^tl Gazzelle fuo antico ini* # 
mico, &uedendo forfè gran dithcuhà nel partito, fece 
ammazzar TAmbafciatore, & nedctteauifo asultansc- 
leimano , ilqual aifai predo fece paffarc in soria Farat raf 
si con 'gagliardo effercitó. llche intendendo il Gazzelle 
quantunque hauefsi già efpugnato a Earutti, & a Tripo- 
li in altri luoghi alcuni prcfidij de Turchi v 'xrome im- 
paurito fi ritirò in DamafcOjOuea gran giornate pcruen 
ne Farat Eafsi, ne {tette molto che il Gazzelle firifolfedi 
ufcir della città con qllo effercito che hauca ragurato , co 
' me qllo che no trouaua altro riparo a i cafi fuoi che cómet 
ter il tutto alla fortuna per uincer^o morir da gcnerofo ca 
pitano5&cofi attaccò il fatto d'arme 3 nel qualeffo & tut- 
ti iMamalucchi furono tagliati a pezzi . Con queftauit- 
toria Farat Bafsà ricuperò la Soria , & confermò Caicr- 
Xmprea Jj^q ^ c tutto l'Egitto nella fede di s cleimano. L'anno fc- 
^i^Bcigra gy^j^^^ p^j. configlio di Pirri Eafsà di nation turco huomo 

di graue giuditio, & per cshortation de i lannizzcrijStlei | 
mano deliberò di far l'imprefa di Belgrado^oue erano tan | 
ti Trofei pofti da gli Vnghcri delle uittorie de turchi fin 
dal tempo di Morat , & di sultan Maharoét!. Venne il #i 
gnor col campo fino a sofia città della seruiajprima che 
gli Vngheri ne fapeflerocofa alcuna. Era fucceffo al R-e 
VladisJao ^ ilqual regnò molti anni fenza gloria militare^ " 
Lodouicofuo unico figliuolo, giouaneitodi poco inge- 
gnose di minor efpericntia, ilqual eratoltoin preda mi- 
ferabile da gli auari Baroni, & prelati del regno, di manie 
ra ch'appreffo lui niente altro reflaua che il nome regale 
perche le prouifioni de gli Vngheri furono fcarfe , & tar 
de 5 & gli aiuti de Principi furono più in promcirc che in 
effettive cofi SeJdmano a bellagio fuo fcnza cllcre impedi 

to 
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Ib con mine con artigticne , e con altri artifici , con poco 
dan : turchi ripugnò Belgrado popugnaculo non fo- 
lod' Vnglicria^nfia di tutta ChriftianitàjComc leffctto poi 
l'ha dimofrrato nelle altre difgratk noftre. Riposòpoi j.^'^Jef* 
uno anno, c con genero fo fpirito pigliò la imprcia di Rho J^^^ f./n" 
dicontra ìlparcrediPirriBafsà,& di molti altri Sangiac ija». 
chijliqnali fi ricordauano con quanta difHcu]cajdanno5& 
uergognu Sultan Mahamet hauea tentato quella città . Ht 
lopra tutto non pareua cofa ficura che'l fignor commettef 
fc la fua pcrfona foprauna Ilblctta correndo pericolo k 
l'armata dì mar per cafo riceuefie qualche fegnalato in- 
eommodo, dalla forte della tempeftayO dalla forza delle 
armate Chriftiane , parendo più che ragioneuolc, che 
Rhodi douelficflcr foccorfo da Ponente. Mascleimano 
chehaueuaintefodal padre, Che leuittorie non hanno 
del compito s'il signore non lacquiftadilua mano, firi- 
folfe di traghettar in perfonafopra rifola,(5c fu alla fin di 
Giugno M D XXII. con quattrocento uele & con du*. 
gcnto mila rtìrchi.,. portando artiglieria infinita, conia 
qual Icuarono le dTfcfealla città , haucndolc piantati fo* 
praduoialtifsimi caualieri fatti diduc montagne di terre 
no (cola incredibile a chilauide) perche da due miglia ' 
lontano cominciarono con la zappa & la pala a gittare il 
terreno uerfo lefoflè della città , & tanta era la moltitud^ 
ììc de Turchi i quali lauorauano aufodtnoftri guadato^ 
ri ^ chc in bréuc tempo entrarono nelle folli a far minc^ 
&axagliaTCCon picconi la muraglia. Filippo Villa dana 
Franccfcgran Maeftrodi quella religione con molti Ca»- 
ualicri fecero tutte le prouifioni polfibili adifenderfi, & 
dettero con artiglicrixgran danno a Turchi, & alle battìi- 
glie fi portarono eccellcTitcnientc di maniera che lefoffc 
cl-ano piene de corpi de Turchi* Neper qucfto Seleiraano 
allentomai l'oppu^sfnacioDC^cpantunqucanchofca per in 
firmità di fluffi fuflcrx) morti. più ditrenta mila Afappi, 
dH Hh 1 Alla 
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Alla fine furono tagliate le torri, &rouinateIcmura, & 
per mine fotto terra occupate i'eftreme cinte della città ^ 
di maniera ch*a palmo a palmo guadagnando fempre più 
fpatio i Turchi , era neccffario che i Chriftiani fi ritiralFe- 
ro riparado di mano in mano il meglio che fi poteua . Era 
no anchora tormctate le cafe di dentro co grofliffimi mor 
tari di palla di un braccio di diametro , iquali sfondraua- 
no tetti &folari fin al terreno con gran terrore di ognu- 
no . Già erano partati molti mefi^nc foccorfo mai compar 
fe d'una banda , eflcndone ucnuti al signor Turco di Na- 
tòlia 5 mandati da Farat Bafsà, & di Alcffandria da Caicr 
beioj ilqual mandò quaranta uele conmohiecofc ncccf? 
faric. In quefto tempo uennedi Spagna Papa Adrianoco 
alquante Naui& Galere, & intornoa tremila fanti, & 
non mancò in Roma il Cardinale de Medici , che pregaf-r 
fc fua Santità che uoleflc mandar leNauicon le fanterie 
medefime alla uolta di Rhodi^perche con i uenti gagl!ar'^ 
di di autunno fcnza dubbio farebbono entrate nel porto 
a difpetto di tutta Tarmata Turchefca . Maflimamente ef* 
fendo in Candia cinquanta Galee Venetiane lequali gli 
faarebbon fatto qualche fpalla almanco di moftra . ii^a fua 
S. per cfler nuouo , fpelTo con fofpcttofe orecchie rifutan 
do gliopportuni configli , non hebbe gratia da Dio di fa- 
per pigliar quel partito gloriofo . Et cofi difperate le cofc 
di Rhodi il gran Maeftro fece la deditione al Turco có fai 
^arlaiiita, & là robx eccetto l'artiglieria. EtScleimano 
confomma religionflc humanità feruò la promeffa, ne 
toccò le cofe facratc del tempio di San Giouanni , il 
che forfè non harebbono fatto i noftri foldati . Diflc 
il gran Maeftro chcnell'entrar che fece seleimano nella 
cittàcontrenta milahuoraini,maififenti unaparola5& 
parca die foifero tanti frati della oflcruanza. Et quando 
egli andò, la feconda uolta. a pigliar licenza , diffe che fìi 
laccoita^ con bcuigUii cera ^ &chescleimanofiuoItòad 
i.\Ui L i.t-, He* 
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WcbraimBafsàfuofauorito,!'! qualfolpcraquiui j&gli 
diflc. Certamente mi duole che quefto pouero uccchio 
fcacciato di cafa fua, fc ne uada cofi mal contento. In 
Ibmma Sultan Sclcimanocon grandi/fima fua gloria de 
tiitupefio dittìtti i Chriftiani fi cauò quel acerbo ftcccQ 
deli occhio. Fu ilfeftomefe deiroppqgnaiione5&quel 
medefimo giorno che in Rhodi fi conclufc direndcrfi^ 
Uenne in Roma un gran prodigio a Papa Adriano , ilqual 
uolendo entrar nelJa cappella di Palazzo alle folenni ceri 
monie di Natale , caddè larchitraue di marmo della por-» 
ta di ditta capclla , laqual rouina ammazzò certi Alabar-i 
dieri della guar<lia , con gran paura di fua santità . Dopo 
la prefa di Rhodi morì Caierbeio al qual fiiccefie nel go-r 
ticrno AcmatBafsàpoco fedele al signor perche cntrarn 
donepazzidlfegni difarfisoldano , reftò da Turchi più 
fedeli di lui nel bel principio della pratica oppreffo & 
morto. Et per affettar le cofe del Cairosultan sclcimano» 
ui mandò Hebraim Bafsà ilqual acconciò ogni cofacon 
flngolar deprezza, & non potendo fofferire il signor l'afe 
lenza fua , richiamato con fauorite lettere tornò a Corta» 
tinopoli . Ne molto dopo fu fatto Bcllerbei, & sekimano 
intimò Icfpcdition in Vngheria . Et giunto che fu in Bel- 
gradojil pouero Re Lodouico abbadonato quafi da tutti i 
Chriftianioccupatiialtregucrre^jcccettoche.da papaClci 
méte^ilqualli pagaua una certa quàtita di coemi & Alcm^ 
ni 5 fi determinò di andar all'incontro del nimicoi^sfoma-. 
topiuprefto da necefsità fatale che da ragion di guerra 
o fperanza di poter uinccre ne però mancauano a l'infelìM 
ce Re alcuni partiti affai ficuri 6l honefli per allungar la. 
guerra & cercar di perder terreno ^ più preflo che perder! 
il tutto 5 maffimamente che s'afpettauano il Signor Gio., 
Vdiuoda diTranfiluania con una buonabanda di gente,- 
ufatc a combatter co turchi, ma Paolo TomorcoArciucf 
couo CoUoccnfc Frate di fanFrancefco.huomoualcnt© 

di ^ 
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aiiTjano ,ma troppo uigoròfo di ceruellp , Ogni<:onfigli> 
turbaua per troppo auidità di uciìir alle mani. Quefio 
Tomoreo facca del Capitano perche fpeire uolcc ha iiea 
combattuto con turchi con gran laude, ma però lolamcn 
tcinfcorrerie, & fcaramuccictumultuariq^ ma nongi^ 
in gioCnate di campo reale , perche dopoM inprice del 
MiUthia uirtnofinìmo & felice Re, gli V.ngii<:fi femprcM 
ueano perduto di riputatione, laìciando Ladislao piai> 
piano anichilar la diiciplina militar, & l'ordinanza del 
Re Matchia,di maniera che gli Vngheri di Lodouico non 
haueano fc non una pazza brauura^non fondata nella uer 
ra:prairica dell'arme, & tutti con una beftial fierezza prcfu 
menano di fcaclffari turchi al primo incontro • Eran<i^iit 
tutto da uentiquattromila huomini tra fanti & caualli;> & 
pcrucnuti a Moqaccio luogo foprail Danubio, quafi ^ 
mezza uia tra Buda & Belgrado , hebbcro uifta de tui chi 
delfantiguardia, laqual conduceua Balibei Sangiacco di 
Belgrado . Erano da uenti mila caualli diuifi in quattro 
bande,& fi mutauano di Tei in fci bore tutto il giouno nl- 
roralc^di modo che la campagna era di continuo piena 4i 
caualli tanto importuni &molcfti nel fcaramucciarqb'ai 
campo de gli Vngheri bifognaua ftar ferrato dentro delle 
carrette ^ ne haueano ardir di abbeuerar i caualli nel Qa- 
nubiOjilquàl haueanoa un trar d'arco fopra lamS finiAra, 
& ognuno attendeua acauar pozzi per ritrouar dell *ac- 
qtìav In qucfto Sultan Seleimano fifpinfc auanti&Ho- 
braim conduifele genti di Romania,& Becram Baftà quel 
ledi Natòlia. Tomoreo diftefe a lunga fronte tutte le 
genti in fquadra y interponendo battaglioni di fanti tra 
glifquadronidecaualli,accioche non follerò fi facilmen- 
te circondati dalla moltitudine de turchi &mife quella 
poca artighcriac'hauea in luoghi oportuni & lafciò ftll^ 
Carrette una guardia di genti manco pratiche nella guci: 
f a.U Re fi fermò dopo le prime fquadre,Sc lafcicò indifpa 
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tcunabuonabandadi caualieri eletti per faifidio delta 
fua propria perfona • I turchi nel arriuarefpararonodu« 
uolcc l'artiglierie 5 laqual fu liucmtatanto.;tlta,chcappe7 
na toccò le lance, &c li crede che i Bombardieri ChriftiarT 
ni de quali fi ferue ilturcd lo faceflcro a pofta. Dopo uenh 
Incoia inueftirconlafuriadecaualli^&effcndoattaccata 
h battaglia a fronte , uno fquadron de turchi andò ad af- 
faltarc il capo delle carretce5& emendo neceffario foccor- 
rcr qlla parte , ui mandarono quei caualieri eletti a nume 
ro più di mille i quali erano deputati al prefidio della pfo 
na del Re,in ogni cucnto di buona o trilla forcuna.Inquc ' * 
fio mezzo dalla gran moltitudine di turchi fu sbarratta- 
tò^c morto Tomoreo con gli altri prelati^Strigonia & Va 
radmo, & molti nobiliterà quali furono i Signori Ambre 
gio Sarcon & Giorgio fratello carnale del Vaiuoda, di 
maniera ch'il pouero Re non fitrouandolafuafcortaap- 
preflò non fi potè faluarc & fuggendo a un foflTo palu- 
ftre , nel montar fi riuersò il cauallo addoffo , & per efler 
grauemente armato non fi potè follcuar , & cofidifgra- 
tiatamcnte mori , nontrouando chil'aiutaflc. Le fante- 
rie Alemane & Boeme dopo alquanto di refillentia furo- 
no tutte tagliate a pezzi. Molti de caualli fuggirono. Se-. 
Irimano forte fimarauigliò della pazzia deUc, che coni 
fi poca gente haueffe afpettato un campo di dugento mila 
perfone, &andòauanti allauolta di Buda^&la Roccaft 
rcfehilue leperfone& larobapriuata, &firifcruò la fe- 
de . Selcimano fece leuar due ftatue di bronzo, lequal già 
fccefarda eccellenti Macftri il rc Marthia , &condottea 
Coflancinopoli per Trofeo della uictoria, le fece pian- 
tar con bello ornamento di marmo fopra la piazza. La 
giornata fu nel M D XXVL alli ip.di Agofto, neflet 
te molto che perla uicina inuernata ritornò aCoflanti- 
nopoli. L'altro anno seleiman ritornato in Vnghariaaf- ^,"^0 
fediò la feconda uolta Buda fortiffima Città, maueden- ^""^^^^ 

do 



ai eh Ogni Tuo sforzo era indarno , tentò Con ogni mezzo 

ai Scici- di corromper coloro che la gouernauano perche gliek 
• dcfTero . Ma non ui facendo alcun frutto fc n andò a Vieti 
nad'Auftria di Settembre con 140. mila foldati&hauert 
dolc data la batteria più uolte, èc rouinato parte delle mu 
tu , efTendoui ladifefa gagliarda, & perdcndoui gran nu- 
mero de fuoijcntrato in difpcratione/i leuò quafì fuggcn 
do ,&in andando fatte di groffiffime prede condufTe con 
lui gran numero di fchiaui.si dice che parte nelloppugna 
i^x. Vienna & parte per io freddo & per la fame ui mo-i 

rirono quafi da 8 o. mila turchi . Indi a due anni fi conduf 
fe a Gunfio picciolo caftellettod'Vngaria con 200. mila 
perfone, ^difendendolo Nicolò luriza, Seleimanogli 
diede tredici battcrie^Sc non hauendo potuto hauerlo per 
forza, lo hebbe alla fine per accordo . Ma peruenutagli a. 
gl'orecchi la nuoua che Carlo Quinto andauaatrouarlo^ 
con 8p, mila fanti &con 30. mila caualli, (limando che 
Imprcfa iwn fòflè bene Tafpetrarlo fe ne fuggi^tornando a cafa ca- 
man^d^A ^^^^ prcda . Ma Tanno 1534- potendo acquctarfi 
ÙÌC2, & rno^f<^ in un tempo medcfimo l'armi &neirVngaria5& nel 
a;vnga- la Barbaria, percioche egli mandò Barbaroflà General 
della fua armata,& huomo di molto ualore & pratico neU^ 
lecofe di mare, in Africa centra ilKediTunifi, ilqualc- 
egli fcacciò del fuo Regno . Mandò parimente Luigia 
Grittiche fiifigliuolodi Andrea Principe di Venetiain; 
luigi Vngaria, acciochenc fcacciafieil Vaiuoda,mailGritti 
^aUto*^" capitò male , percioche ui fu morto infiemc co fuoi figli- 
hucmo uoli . Ht Tunifi lo perde l'anno fcgucntCjpcrcioche Car-t 
prcflo al ]q Q^iinto hauendo fatta quella imprcfa, &occupatala' 
Goletta rcftituiil Regno a Mulcaflc ch'era il Tuo uero Si-^ 
Sclcima gnorc liberando intorno a 20. mila fchiaui non fenza fua 
occupa ^ lemma gloria, It in quell'anno m.cdelimo hauendo moO 
ìapciii.. guerra al Re Perfiano prcfe Tauris città principal: 
diPerfia^CGiiciofia che Tamas Re de Pcrfi ritiratofià luo**: 

ghi 
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fhi ficuri glidiedc commodo a far quella imprcfa, ma 
-nonmolcoftantc^ efrcndofopragiunto alla iprouedura, 
opprcrtc & ammazzò piii di 20. mila turchi hauendo ricu 
peraco la terra. Si uoltò poi contrai Portoghefi , perciò ^dciman 
chcdolendogli molco che quella nntionc hauefìc diflefa ^-'d'II^ 
la fua potenza nc!rindia5non poteua fopportareche ha- 
uendo cfsi impedita la nauigarionc del mare Arabico p la 
quale fi conduceuano tutte le fpetierie al Cairo & in Alcf 
fandriaondepoificondiua tutio il rcftcdel mondo, fi ha 
uertero appropriato a loro medcfìmi la prede tta nauiga- 
cione per uia più ageuule & più lìcura per loro. MoSo 
adunque da gouernatoridcirHgicto a cotale imprefa, & 
lueira un'armata potete all'ordine al sucs nel mar rolToj^ 
mandatala fotto Seleiman hafsà al Diu,fi mifea dar labat 
teria alla tortezza . Mai Portogheft portandofi ualorofa 
mente fecero di maniera che i turchi trouandofihauer la 
peggiore furono sforzati a lafciare il difegno ìoro^dc reti- 
rarfi ad Adem città famofa & gran mercato dell'Arabia 
felice. Doue Seleimano Eunuco fopportando accibi- 
mcnte che non gli foflc focceduto Timprefa fecondo il fuo 
defideriOjchiamò a fc il Re d'Adcm fotto faluo condotto^ 
il qualcera tributario del Redi Portogallo. II quale ere 
dendo al barbaro , andò a trouarlo con quattro de fuoi 
primi baroni ingalea, credendo digratificarfi all'Otho- 
mano, ma il perfido Eunuco incontanente lo fi ce inlìc- 
me con gli altri quattro impiccare all'antena della galea, 
& prefila città la diede in preda a foldati. Ammazzò pa 
ri mente il Re del Zibit con tutti i fuoi cortigiani , contra 
la data fede. Indi partitofì fe n'andò alla Mecca per ter- 
•ra y a uifitare il fepolcro di Mahamet . In quel mezzo oc- ìo^kc di 
<upò Efccchio in Boemia fotto la guida di Mahamet laj- 
iagoglijdal quai luogoacquiftatocon gran danno de nor ^jjj*""' 
•flri , fpcraua di raoleftar fommamentc Ferdinando fra- ^ 
;tcllo di Carlo Quinto. Ma Ferdinando mclTi in ordiiìt 

Il otto 
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otto milla caiialli , & fcdici mila fanti con gran copia 
4Ì artiglieria fi prcparaua con grand'animo alla guerra. 
Mahamet adunque auifato dell'animo di Ferdinando, 
non mancando a fc mede fimo, mifcinficmc un groffoef- 
fercito non punto minor del nollro . I noftri in tanto mi- 
ieroTafledio ad Efi:cchio,& inuitauanoi turchi a combat 
ter ma efiìfi:hcrnendoi Boemi fe ne flauano temporeg- 
giando . Ma efièndo entrata la fame nelle genti di Ferdi- 
nando, & i capi difizordando anco inficme , & confiiman- 
dofi il tempo fenza far nulla fi deliberarono di partirfi. La 
qual cofa conofciuta da Mahamet, incontanente fu joro 
co lannizzeri alla coda , & combattendo, & fuggendo, & 
tornando ammazzarono Pietro Rafchinio Manifcalcodi 
Boemia con molti Boemi & Vngari infiemc. Et mcntte 
che i chriftiani fi confultauano inficme cioche fi hauefTc 
da fare, Mahamet chefapcua il tutto per uia delle fpic, 
non dubitando punto d'una piena uittoria , quaficonun 
giro lunato occupò ipaffiaccioche neffunde noftri fi po- 
teffc fuggire. Magli Vfaroni Vngari, & molti altri huo- 
mini illu ftri fi fuggirono , & fi fuggirono anco tutti quel- 
li della Stiria . £t dopo loro fi fuggi anco il general 
della guerra difarmato , hauendo poflo in abbando- 
no le cofe & gli ornamenti più cari . RcRò Lodoui- 
co Lodronc General de fanti , dolendofi d'efTcr cofi 
bruttamente ftato lafciato dalla maggior parte della ca- 
ualleria . Con tutto ciò efortaua la fanteria ualorofa- 
mentca refifterc- Con coftui s'accompagnarono i caualli 
della Carinthia , della SafTonia, quei d'Aur^ria,de Boemi 
& d'altre nationi, i quali nonuollono accompagnar la 
uergognofafuga degliakri, pregandolo che gli nolefie 
riceuereingouerno, perche egli rifiutando con modcftia 
quel carico gli riceuècomeguidaj&efTcndofidi già podi 
n uiaggio i Turchi affalendoli con urla &: ftridori , gli cir 
iondarono, & s'appiccò la zutl'a per tutto da caualli. Vi 

mo- 
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morirono molti huominì illiiftri , feparati dalla moltitu- 
dine de nemici . Alia fine ni rcftarono morti tutti i noftri 
cofidapie comedacauallo , &ilLodrone s'arrcfecótrc 
compagnie,&cflcndo ferito Fu morto perlauia dagiiar- 
dianij^ fu mandata la fua tefta a Selcimano . Q^uefta cofi 
fatta rotta cagionata daifimprudenza del Generale, fu 
digrandifsimodolora Ferdinando , il cjiialc ritenne per 
alquanto tempo fottohonefta cuftodia il detto Genera- 
le 5 ma egli temendo della uita, perciochc era accufato da 
tutti per traditore , fcampato, fi fuggi a Turchi , & hauen 
do follecirato un altro Barone a fuggirfi con lui, quclea 
rone fingendo di douere andare 5 ammazzò il Generale, 
& mandò la tefta a Fcrdinando,il quale donò alloccidito 
re lo flato & la roba del morto . L'anno medefimo Selei- 
man deliberando d aflàltar l'Italia, pofta a ordine l'arma- 
ta con 2 00. mila perfone/c ne pafsò alla Valona. In quel 
mezzo Andrea Doria General dell'armata dell'Impera- 
dorè auucnutofi in alcune naui Turchefche cariche di ro- 
be che andauano a Seleiman, le combattè &prcfe. Arfe 
anco due galee lequali portauano lanusbciambafciador 
del RC ,al General dell'armata Vinitiana che era allora a 
Corfu . II quale oratore mal trattato da Cimeriotti , per- lanusbci 
ciochceflendoprefodalorofu forzato a rifcattarfi, torna cTmcrioc 
to dal Re , fi dolfe grandemente de Venetiani, onde l'in- ti. 
fiammò alla guerra contra la Rcp. quantunque il Capitan 
Vcnetiano fcufafTe quel fatto có molte ragioni . S'aggiua 
fe a quefto ch'il Doria , folcando di & notte il mare prefc 
12. altre galee Turchefche con fanguinofa & crudel uitto 
>ria 5 percioche ui erano lannizzeri in buona quantità , & 
•huomini da comando &da fpada dimolta importanza. 
II Re adunque commolTodacofi fatte cofe mandò contra 
il Doria ottanta galee fotto il goueruo di BarbaroiTa , ma 
«il Doria conduccndo con lui alcune naui Turchefche fi ri 
tirò al ficuro , perche il Re fommamentc fdegnato , & in- 
4 .„ ' Il a citato 
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citato anco da fuoi , deliberò la guerra centra la Rep. VI 
Sci ci man nitiana. Condotta adunque l'armata a Corfu , Ifoladel 
ni d'ìTo^ senato , & ben munita & guardata, ui miiegli huomini in 
fti l'annc' ^^^^^ ' ^ pofto l'alTcdio alla città , haucndo per tutta l'I fò 
1537. Ja fatti di grauifsimi danni, dopo lo fpatio di dicci gior- 
ni , fcncparti fcnzafarui prohttoalcuno, conducendo 
con lui da 16. mila fchiaui . saccheggiò parimente il Zan 
te 5 Ccrigo 5 & disfece Lcgina>prerc l'ffola di Pario , & fi 
fece tributario rifola diNicfia. Et hancndo mandato in 
Puglia la maggiore miglior parte dell'armata, nella 
quale erano dieci mila fanti cleitifs.imi, & due mila caoal 
Ji ,mifea faccopcr tutto le maremme del mar Tirreno; 
^ Et l'armata Vinitiana , congiunta con quella dell'Impcrà 
dorè & del Papa , fcnetornòacafa 5 eflendofi diflblta la 
Sdcimsr p^r Tambitionc & pcr la difcordia de Capitani, mz 
tinoua h l'anno 39. dopomolti accidenti il Refi pacificò colSena>* 
s^cna^Vc Ottenuto da lui Napoli dì Romania ,& walua 

ncw. fia città fino a quel tempo poflcdute dalla Rcpublica, la 
qual pace poi fi mantenne fino all'anno 1570. nel quale , 
■.fcriuendonoiqucftecofe,la ucdiamo rotta fcnza cagio»- 
nc alcuna da Sclim secondo per l'ingordo appetito ch'ef 
foha di ufurparliil RcgnodiCipri, legittimamentcpof 
•fcduto tanti anni dal nofiro Senato . Si uoltò poi contra 
im^Cr gliSpagnuoli ch'erano in Cartel nuouofotto lacura di 
CaflciFranccTco Sermento che lo tcneùa per Carlo Qjiinto 5 & 
40°"*' '^ prefo il luogo 5 ammazzati coloro che ui erano 5 i quali fi 
difefcro per un pezzo ualorofamcte, uimife il prefidiodc 
Alino d'^"^^' 1- anno feguente, ellendo egli iUtolafciato tutore 
ch.ifto di Giouanni Vaiuoda, chiamato in Vngaria dal Frate pa 
»H« rente di Giouanni, prefe Buda ,& comandò che la madre 
linfiemc col figliuolo lo feguitafle. Et entrato nella fortez 
za , occupò Pcfto , & strigonia , & fpianò la città di cin- 
que Chiefe. Quafi in quell'anno mcdefimo Carlo andato 
ali imprcfa d* Algicri contra Barbaroffa Re di quella Cit- 
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tàj &tcmpòraggiando più di quello che bifognaua ^ fi\ 
afTalito da coli fatta tempcfta , che fu rigittato da ucnti al- 
Tifola di Maiorica, con danno di moke naui & galee del- 
la fua armata, &ÌThedefchÌ3cnbndogIi Italiani ritirati 
combatterono ualorofamentc per Cefare centra ÌMori. 
Indi a non molto gli Vngari fi mifero in affetto per rìcupc 
rar Buda , ma infelicemente , perciochc mouendofi il Maf 
chefcdi Bandburgh fi morì gran parte delfeilercito più 
di pefte che d'altro . Et ancora che cffi adaliffero la città > 
la fatica fu nana. Si fece adunque la pace per alcun tem- 
po col rurco , grata all'una parte dall'altra, giàftracca 
per fi lungo trauaglio. L'anno poi 46. sigifmondo Redi 
jPoIonia^lottola condotta di Breteuitio, prefc& disfece 
un certo cartello edificato dal Turcouicino a confini di 
Sigifmondo. Fraqueftimotidi cofe Muftafà figliuolo dt Ann» >f 
rScleiman , giouane di ualore , & molto amato da lanniz- 
zeri dcfiderofo dell'Imperio paterno , cominciò a foUeci- 
.tare ipopoli d'Egitto, &commoflc l'armi dePerfi cen- 
tra fuo padre. Il quale non potendo fopportar lagrandez Scicfma» 
za di Tolca Re de Perfi, andatolo a trouar con grolfoeifer -^^J^^^J^ 
^cito ,&uenuto a giornata fu rotto &difsipatoda rolca. Tolca Pct 
La qual uergo^na hauendo eeli fofferita due anni , alla fi 

^ r r r oi_ j ... . Anno x« 

.neh miiea far gente, & hauendo con premio multato i ' 
ilbldati, confermò gli amici Principi condiucrfe amba- 
fciarie . Et eflendofi meffo con grand'animo in uiaggio,ar 
falito dalla pefte ( la quale fece anco grandifsimo danno 
in Coftantinopoli , alla guardia della quale hauea lafcia- 
to cento galee) perde la maggior parte dcireffercirodal 
predetto male, & dalla fame. Perde parimente la città 
d'Africa, conciofiache Carlo Quinto cacciatone Dra- J^f^Jj^^ 
gut che n'era Signore, la liberò della feruitù barbara de t.id'AffiI 
Turchi. Non molto dopo tentò Malta, ma cflendonc i 
Turchi ribattuti, occupò Tripoli porto dell'Africa. In 
quello mezzo le cofc di cafa lua fi conturbarono affai 

per • 



percento diMuftafa fiio figliuolo, per cloche quel pa- 
dre ch'era felice peri fuccclfi delle guerre , litrouauain 
non picciolo trauaglio per conto del predetto figliuolo 
conciofia che efiendo entrato in fofpetto che eflò afpi- 
ralTe al fuo {lato'& che difegnafl'e di far a lui quel che fece 
fuo padre a Baefit^fi confermaua ogni più di torgli la uita, 
alla qualcofa fare era grandemente follccitato condiuer 
fi artifici) dalla Roffa donna d'acutiffimo ingegno, & la- 
quale il Re amaua più che la uita fua,& ch'elfo per modo 
pur troppo ftrauagante alla cafa Othomana , haucua tol- 
ta per moglie, hauendonchauutodiJci quattro mafchi, 
cioè Mahamct , Baefit, Selim5& Iangir,& una femina che 
fu maritata a Ruftan Bafsà. Era parimente follecitato dal 

f)redetto Rullan moffo anco egli dalla Roffa fua fuocera , 
a quale afpiraua che all'Imperio fuccedeflcjnon Muflafa 
che era figliuolo d'una feruajma un de fuoi propri) figliuo 
li. Et non molto dopo ucnne l'occafione di sfogare il 
fuo sdegno, pchehauendointefo che il figliuolo trattaua 
di tor p moglie la figliuola del Re de Pcrfi , meffo infieme 
un'effercito , & dando nome di mandarlo in Soria , com- 
mefTe tacitamente a Ruftan, che con quella fecretezza 
maggiore che egli poteffe, pigliaffe Muftafa. Et manda- 
tolo inanzi,il fiero padre l'andò cofi pian piano feguitan- 
do. Fu adunque fatto intendere a Muftafa chcueniffeda 
fuo padre. Il quale auifato da Acfnat Bafsà dell'animo 
del padrcjnon uolle fuggirfi,ma confidatofi della fua inno 
cenza, non dubitò punto di non uenire a trouarlo. On- 
de peruenuto a gli alloggiamenti delpadrcpiantati i fuoi 
' padiglioni uicini a quelli del padre , fi uefti tutto di bian- 
co . Alla fine accompagnato da alcuni fuoi fedeli v en- 
trò con fomma reuerenza per bafciarla manoa fuo pa- 
dre. Ma come fu giunto fu la foglia della porta pater- 
na , ricordatofi che haucua un pugnale, felo [cìnk per 
non metter lofpctto al uecchio . Entrato adunque den- 
tro 
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tro ne padigli oni , fu allegramente riceuuto da gli Eu- 
nuchi del padre con quella rcuerenza che fi deueua . Ma 
ucdcndo egli che in quel luogo non ui era altro eh una le 
de fola, doue egli haueffea fcdere,ftette alquanto fofpefq 
con l animo,alla fine domandò doue fofle il Re, &haucn- 
dogli coloro rifpofto che lo uedrcbbe tofto , incontmejitc , 
ufcirono fuori dall "un de lati del padiglione lette muti,an 
dando uerfodi lui. Onde percoflo da un fommo terrore 
diife . Ecco la morte mia, & lcuatofi,fi storio di tuggirii, 
mainuano^pcrciocheprcfodagli EunuchÌ3& dalla guar- fattomi. 
dia,fu ftragolato da muti , riprcdcdo il padre che ftaua ce - da f««> 
latamente a ueder quefto fatto , i muti che mdugiancro 
tanto a farlo morire , mentre ch'il mifcro gli prcgaua che 
lo conducefTcro alla prcfenza paterna . Quefto fatto ripu 
tato crudele, diede in quel tempo qualche nota a quel Re 
per altro prudente,& a lui apportò pencolo nella uita per 
lo tumulto de lannizzcri, & finalm ente rammarico gran- 
de a lui che fi dolfe & fi penti di quella fceleratezza. Et 
tanto più che langir udita la morte di fuo fratello, ripren- 
dendo il padre di tanta crudeltà s'ammazzò con un pu- 
gnale, arrecando con fatto cofi animofo odio tanto mag- 
giore a fuo padre, quanto che hauendo occifo un figliuo- 
lo ualorofo,era ftato cagione eh anco queft'altro ch'era te 
nuto di bello ingcgno,fi fofle priuato della uita,hauedo le 
cofe queli'effccutionc chela KofTa haueua già difcgnato. 
L'anno poi jé.mandònellaStii ia ungrolTo effcrcito, & Tu^^!»^nc 
cfpugnò Coppa,Capenifuar,& Baboza.Tentò parimente 
Zighctto , ma non potè efpugnarlo,onde partitofi i turchi , 
da'Zighctro abbruciarono Baboza , san Martino, oerofga 
lo Se?ia,San Lorcnzo,& Caliange . Et ritornate le genti 
a cafa il Re fi diede a uita affai quieta,percioche s'era dato 
alia religione , & con mirabil temperamento di uiua giu- 
ftitia gouernaua le cofe confcruadofi in pace , & fc ne fta- 
AXSL in ripofo^ quando Filippo Re di Spagna.moffo da rcli- 

giofo 
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jijippr giofo& giuRopenficro, mandò la fua armata a Tripo» 

^na aii< ptT lacquifto dcllc Zcrbc , pcichc haucndo Selcimanfiic 

Zcrbc. ti gli apparecchi ncceflarij^ucnuti finalmctc alle mani più 
uoltc , Filippo ui riccuè un gran danno , pcrciochc ucnnc 
ro in poter de nemici 27. galee , & 1 4. naui da carico , co 

fidiVuf prandifsimo difpiaccr di tutti i Cliriftiani . L'anno mede 
' fimo Scleimano occupò in VngariaFilech , ma effcndo 
nel principio dellanno^fi fece tregua fra l'ImperadorFer 
dinando & Scleimano, laqual durò mentre che uifTc il 

^4.°° predetto Ferdinando. Al quale ertendofocceduto Mafsi- 
miliano , egl» come huomo gencrofo , fchcrnendo i Turt 
chi , efpugnò col mczo di Lazaro sucndio , Tochai luogo 
fortifllmo eh era tenuto da Giouanni Vaiuoda, &difefo 

^ nno 15 Turchi. Ilfeguente anno selciman non contento di 
imprcfa haucr cacciato 1 Caualieri Hierofolimitanidi Khodi, & 

diMalu. Tripoli, &di hauerglifpogliatiquafi di tutti i loro beni, 
pcnfandoinchemodopotcflcefnrparli del tutto, come 
quelli che erano molto noiofialla ncgotiationc defuoi 
mercatanti ,& di gran dannoa fuoi lcgni,apparecchiò u-» 
na armata di 250. legni per l'imprefa di Malta. Erano i 
combattenti intorno a 40. milapcrfone. Quei da terra 
gli gouemaua Muftafà, & dell'armata era capo Piali caf- 
*si . Coftoro giunti di Giugno fu 1*1 fola di Malta , & con- 
sumati alcuni dindio sbarcar le genti & leucttouaglic^ 
tiel riconofcere 1 luoghi , cominciarono a dar la batteria 
a santo Ermo , fortezza porta nella bocca del porto . Et 
hauendo ciò fatto per parecchi giorni , & aperto gran par 
'te della muraglia, iCaualicri ualorofamcnte operando 
•Toftcnnero la pugna perlofpatio di 35.giorni con gran 
^mortalità de nemici 5 contra l'opinioncdi m.olti che IH-- 
*m.^uano che quella fortezza non fi potefTc tenere . Alla fi-r 
ne non potendo i Caua lieti foflencr più oltre l'tmpito 3c 
il numero de nemici, & effehdo la fortezza circondata aU 
l'intorno perniate Scpcrterra, & abbandonata da ogni 
- aiuto i 
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aiuto, occifi alquanti de Chriftiani che ui erano, cadd^ jon^o'ban 
nelle mani de turchi » Perla qual uittoria fatti più fuper-f l'Ermo"*" 
bi 5 cominciarono abàtter San Michele con maggior fu-» 
ria , & con palle di ferro , & di fafTo di cinque & fette pai- : ;v 
mi rotonde. Ma hauendo efsi confumato quattro mefi^ 
& apprcflàndofi la ucrnata, cominciarono a penfar di par 
tirfi* £c tanto più cominciarono , quanto che Don Gar^ 
ziadiToicdo Vice Re di sicilia , poftofi in ordinecon le 
galee di Spagna fu le quali erano 10. mila fanti , con mol 
ti altri Chrirtiani che andarono a quefta imprefa moffi 
dal zelo della religione , sbarcò fu l' Ifola il predetto prc- 
fìdio . Onde i Turchi porti in uergognofa fuga , effendo-; 
ui rimarti morti molte migliaia diloro, fenetornarono t'* 
•SL cafa con gran pentimento di quella troppo difficile im- j 
prefa. L'anno feguenre deliberò di pafTarnell'Aurtria in Tmprera 
perfona^perche meda inficme gran moltitudine di folda- ^ -k^i^ 
li s'auiò uerfo V Vngaria . Et palTata la Draua & inuiatofi 
uerfoBuda, Nicolò Contedi sdririo mandò gente con- 
trai Turchi, a sicloufco , co quali uenuci alle mani , ì 
turchi furono rotti & faccheggiati . Intanto hauendo l'ef 
fercito Turchefco finito di paffar la Draua , fi dirizzò a Zi 
ghetto, fortezza del Conte & ben munita. 11 Conte co 
Tuoi Capitani, Caualieri & Soldati, fi ritirò più a dentro 
della fortezza. Giunti i Turchi a Zighctto fi combattè per 
tregiorni continoui con morte dell'una parte àdell'al- 
tra . Ma uenuto il Re in pcrfona , fi diede uigore alla batta 
ria, hauendo elfo circondato la fortezza per tutto con nu 
mero purtroppo grande di perfone. Alla fine efpugnata 
Ja citta grande di Zighetto, & effendofi quei di dentro ri- 
tirati nella rocca, i turchi cominciarono a batterla da 
quattro parti , & a tentar con uimini & terra di farui rtra- 
da. Erano allhor quei paludi, eie fofTe fenz acqua, ne ui fi 
uede!ia altro,chc il fa ngo^ Diedero i turchi il primo afiài 
tp dali argine di Aliportuch pfer Icgratc alla rocca dalla 

Kk parte 
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parte di dentro ^ & per ifpugnarla , impiegarono ogni ch 
pra 5 ma difcndendofi i noftri n'ammazzarono molti , 
guadagnarono due infcgne^ & con un colpo di artiglieria 
Mifcrfcho uccifero MiferfchioBafsà . Perche furono inimici aftrct 
Bafsi 11105 tiapartirfcneconuergogna, e con danno, lafciando il 
faho^ * campo pieno de* corpi de* compagni morti fotio le mura. 
I Turchi Et cofi i turchi ciafcun di da tre canti batterono la roccaj 
da"r^Ai° cioè da Hafedia 5 edadue baftioni gl'uno da lor fatto 
to, predo alle porte, e l'altro al monte uicino. Il fecondo di 
di Settembre i lannizzeri , facendo una correria con uno 
aflàltoimprouifo , fperarono d'entrar nella rocca, ma, 
mutando poi openione, di notte tempo incominciarono 
Minafat- a tagliar con fcarpelli, e picconi, per uoler minare un 
udaTur beluardo propinquo alla montagna, &hauendoper tre 
giorni fatto di gran lauoro,ne tralfero tanta materia, che 
un lannizzero ageuolmente poteua per di fotto andare al 
la terra . Indi , pofteui legna fecche , paglia, & altre cofe 
tali conpoluere, lauigiliadinoftraDonna ui diedero il 
fuoco, il quale , apprefo neU'efcajC da fe fteflb aumentan- 
dofi, eraetiandiodaun'oflro, che in quel giorno fpira- 
mirabilmente accrefciuto. La ondcinbreuefpatio 
di tempo andò confumando il tutto Se ardendo quan- 
to era ftato da noftri preparato a difcfa, arriuòalla roc- 
ca , & uiolentemente s'accefe nelle ftanze del Conte, e ne 
gli altri edifici , ch'erano in cffa • In quefto tempo tutta- 
uia batteuano la rocca da ciafcuna parte tutti i cannoni 
del campo , e i lannizzeri con gli fchioppi di lontan com- 
batteuano , e con fpeifillìma pioggia difactte,c di palle 
infettando iChriftiani, e non permettendo che fi affac- 
ciafTero alle difefe , fi mcffero a dar horribile affalto a 

3ucl beluardo,ch*cra prelTo alla porta,mentre che facen- 
o empito alcune (quadre nell'altro, che fi chiamaua di 
Nadalchgouo , trapaffauano con marauigliofo sforzo 
fino alla rocca » Era alla difefa il Conte di quefto bcluar^ 

do. 
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do^cquiuicombattcacontancoualorc, chei nemici s'e- 
rano già due uolte ritirati dalla rocca. Ma ufciti fuori 
della Porta, & combattendo co turchi fui ponte della roc 
ca, il Conte fu morto da tre archibufate . Onde i nemici Morte dd 
gridando hallà, i chriftiani inumiti per la fua morte fi mi - ^ont^- 
fero tumultuariamente a fuggir uerfo la rocca, cacciati 
da BarbarÌ5ÌquaIi effendo loro alle fpalle , ui entrarono in 
fieme impetuofamente . Le mura s'empierono in un trat- 
to di turchi & fu prefa da loro la rocca. Pocoinanzix 
quefto fatto Selciman uenne a morte . Giudicano alcu- 
ni che Mahamct safsa, genero di Selim lo facefTe mo- 
rire . La fua morte fu tenuta cofi fecreta , che non fi fcp- 
pe ne da fuoi ne da noftri . Mahamet la manifeftò il gior- 
no della uittoria^hauendo prima dato gli auifi a Selim,an 
zi temendo egli ch'il medico del signore no lo appalefaf- 
fc auanti il di terminato, lo fece fcannarcdubitando anco 
che non fcoprifle di hauerlo fatto morire, facendo in tan- 
to fonar le trombe, &le nacchere attendendo a fefte &a 
conuiti,comes'ilRefofreuiuo. Fu quefto Signore lun- 
go di perfona , magro,di color fofco,haueua maeftà nella 
faccia, & dolce,nei;mangiare era fobrio , mangiaua poca 
carne , Se non beeua uino.Era giufto nelle fue operationi. Natura & 
dedito al cult03& molto religio fo,& faceua profelfionedi coftumi s 
mantener la parola,& d'ofleruar grandemente la fede prò 
meflà.Patiua di gotte & di hidropifia,& per quefto fi diìet 
tana di andar in diuerfi luoghi per pafTar tempo . Era per 
natura dedito alla pace, onde non faceua guerra fe non 
era sforzato,& facendola mandaua altri per lui.In fomma 
fii Principe esemplare, & riputato di fomraoualorc, & 
fa pere a di noftri . A quefto cofi fatto Re , morto come 
s'è detto, fuccefte Selim huomo tutto dato alle uoluttà, 
corruttor della fua legge , fenza fede, mancator della fua 
parola,& tutto il cótrario di al ch'era fuo padre,onde non 
fenza ragione fi crede da turcni medcfimi che lo dicono , 

Kk a ch'elfo 
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cVeffb non fia figliuolo di seleiman 5 ma d'uno hcbrco* 
Perciochc cffi dicono , che non potendo la Rofla tanto 
amata da Seleiman hauer figliuoli con lui^fingendod'ef- 
fer grauida , tolfe un bambino d'una fua amica hcbrca,& 
fopponendolo lo piantò per figliuolo al marito . Ma non 
molti anni dopo ella ne fece de gli altri , iquali tutti mo^ 
^rironojreftando fuccefTorc a tanto flato il predetto sc^ 
lim, le cui forze Dio faccia che s*annullino,fi come da tan 
ti huomini illuflri è flato predetto. j 
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